BIBLIOTECA  NAZ. 
Vittorio  Emanuolt  III 

«*XL 

1 

A 

<54 

NAPO*! 

_l  * ’ 

V 


-*  . 

te':'  :?% 

i^'/f  • ,1  -J-  •• 

, ' * ‘‘•*-Ì*‘:i; 

i-  . ***C  ■ -^  ''-■r 


; -■ 


■-■■r  <z  : -*  ^ '■  ’V’ 

^ >Jil/  ■"/  ..  f J * 


. >^  • 5» 


•^''.!Ì 


>& 


>>  V^V  v,  1.,  , 


4 


^ J.  I . 


V- 


. i 


\f- 

f' 

b . 

•■<''  > 

ir' 

c 


4 

' -if  ^ 


^■  '*  . 


; 


.*  >|v  >*^'  # - . * - / # 


•4  ' '■ 


-', , • - -,  "V  -_  • . 

1 >,  . J. 


.-7- 

vT'  ••■'\  .••  . ,•  ' 

e:-*  ''•■  *«  '-  • * '.  - V> 

r>?  ..*  ,>'s- 


«.«>■;■■  ; 
e' 

K-.  ■'-i 


P?-  I ;qr#'r/  ^ "'’'  '“  *' 

-F  ‘ 


V.,.^  ^ • 

\ V r!- 


/ 


L’ ENEIDE 

TRAVESTITA- 

■■■è 


'r:p 
..1^. 


'■rl-'-i' 


u 


. . ; ■ " -■  ,5  . 


:is'" 


;:Mi!'-''^-^'Ìi  •^.  J ->  i-K 
:•».  • 

‘ik’ 

• --;  ^ ■'i  ''r*  4^ 

• ' - ■ 

t.'  -’^  . '~ 


J 


I 


^é^===== 

L’ENEIDE 

TRAVESTITA 

DEL  SIGNOR 


GlO:BAtTISTA 


IN  VENETIA,  M.DC.LXXV. 

* 


Preflb  Stefano  Curri, 
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H flato  di  gid  tra^ 
dotto  l' ammirabìl 
Toema  di  f^irgilh 
in  lingua  Tofcana 
feria  y parte  in  ot- 
tauarimay  eparteinverfofcioi- 
io;  & oltre  a ciò  in  lingua  Fran* 
cefe  y Spagnola  y e di  altre  varie 
nationi  • Cori-UÌtfó*^u^}tpareu'a 
a mio  giudicio  t^^ifdceffe  tor- 
to dToetnà  così  pmnenteyji  non 
tradurlo  ànche  U^dUeHeMóle flile 
giocofo  y affiricW^n'guHo  fyffe 
piàvniuerfaley^'epefffj'e  ciafcu- 
tìo  y nell' bora  di  respirare  dalle 
grani  occupationi , prendere  oft- 


6 \ 

34lt  altra 

éamàiz  sUncoreun  per  auuentura  i 
in^pencoh  di  auuilire  la  Mae^S  t 
^dl*  Epica  loctiùone  y ^ parca  , 
che  queW  incofnpardbììx  tutore 
già  vcft)(o  di  orj)  > di  poucri  ^.jc  ] 
rmìdi panni  trauefiir  fi  volejfcm 
Vìkre  che  molto  mahageuole  mi 
pareuay  il  ridurre  concetti  cosi 
granii  drimeféhercceuolty  efa-^ 
cete . lo  nondimeno  tirato  da  non 
aò  qualmwgeniOi  & infaftidito  fe 
’ ungiamo  da  più  grani  oc  cupatio^  f| 
-u/,  m*indu£i  precipitosamente  à H 
4radume  quattro  {ole  Ottauel  t h 
jquelle  partecipate  , come  foglio  H 
. fare  di  tutti  i miei  componimenth 
eo'l  Molto  Keuerendo  Vaire  Z). 
4jìo*  Carlo  ^lefi]  de^  Bernàbiti 
^Preuofio  all'hora  di  San  Carlo  di 
^oma^  ri  ^quale  con  la  moltipli- 
catione  delfiioi  *benefici  vuote  in^  < 
verificare^ quel  detto  y Homo 
iiomiois  Deus’;  fui  da  lui  y te 
4aLllÌlufirìffi  Sig.Don  Cario  Bofi 
ifo  Milanefcy  Vrelato  di fimgola- 
tìffima  dottrina  -e  d^ifqàifitè  A^^ 
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gìuiichi'iè^ipmtre  iufieme  dell*^  • ; 

MrkditiU^mnye  lìlufiriffìmo  Mon^ 
fignór  ointonh  Querengo  , efor^ 
tàtù  >tmmtme  à tirare  innan^ 
ettsìbcnorata fatica;  augurando^ 
nti%  e promettendomi  in  ciò  feli^ 

< e r inietta  « Ondato  r c he  da  prin» 

'Cip h agn*aUra  Cìffa  perlai  y che 
ingoi farm  nel  pelago  di  sì  fatte 
fHotent  y che  piate  , e da  mreido.^ 
fìreftici  (^ari  y e4a  altri  impieghi 
rùera  affiutodijìolto;  finalmente 
mi  dtfpofi  di  cedere  À così  amo^ 
eeuoli\y  e reiterate  perfuafiani 
con  .profegkir  thnprefu:  MHàif. 
^brigarmene  , mi  è ùufeito  nelltt 
fpatio  di  Qttomefi;  con  tutte  Le 
exccupatiom  dé  quefia  Todeflèrht 
idi  Folignòy  nella  quale  di  pr e fenu. 
ee  mi  ritrouo  y e dotte  gli  Toltimi 
dUbri  dei  Voerm,hòtiffuti  ^ Sorre. 
mi  ingegnato  a hUa.  pofia  ( come 
fp  vede  J di  valermi  voci  baffe  , e 
volgari  dalle  quali  [noi  nafeere  „ 
alle  una  volta  il  gratitrfo  ;ede  mot  • tacodel 
ti  ,jprotterhir  non  tralafciando^J^f^ 


t'aHorane  amhelcmanconobilì, 
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t poco ciuili parole:  non  potendo 
altronde  piu  ageuolmente  nafcere 
l*argutia  » il  rifo . Egli  è ben 
vero  i che  quefta  mia  traduttione 
non  è volgari^x^mento  di  parola 
4 parola  del  Toema  ; ma  è vn  di^ 
fcriuere , con  modo  par afraflico  la 
fo^anTt^a  delboriginal  [entimento 
deW tutore , Raccordati  , ami^ 
co  Lettorcyche  anche  gli  flrumenti 
dìMuftcai  che  fono  accordati  vn 
poco  lenti  y fanno  più  dolce  armo- 
monlo  y che fe  troppo  tirati  fuffe^ 
ro . Et  il  Sole  mafcherato  tal  voU 
dalle  niiìtvLe  y non  foto  non  ri- 
€cue  da  loro  òffeja  : ma  fouents 
fuoL'ejfer  men  noiofa  quella  poca 
rifleffione  de*  fuói  ardentijjìmi 
raggi.E*opera  famofa  di  Virgilio  , 
comeororauuoltone  gli  §iracci, 
non  perderà  pér  quefto  mai  lafua 
perfettione  . Conueniua  , ch'io 
buffamente  trattaffi  quella  mate» 
ria  y come  fatta  perifcher^ 
per  ridui  re  quel  grauifjimo  Toe» 
ma  àflil  giocofo  y affincheio  non 
^ipr^fo  con. Omero  3 che  trop» 
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po  armontofamènte  facéffe  graf^ 
chiare  la  fua  Batracomiomachia  • ' 
Haureiguflo  y che  à cjueftl  miei 
fcherT^i  H fronoHico  di  Tlinio  Fiin,^ 
fuccedeffe  yche  delle  poetiche  pia- 
ceuole^e  e^li  dijje:  Lufiis  vo-fu^’ 
cantiir  ; fed  hi  lafus  non  mino- 
rem  interdum  gloriam , «qudm 
feria  Conlequuntiir.  Leffì  gid, 
che  la  giocola  Voefiay  aWetànò^ 
ftrainvnfol  Berni  hà  hauutala  nca. 
nafcitay  eia  perfettione  in  r;z^«aiier 
tempo  y e quel  gratiofo  dicito^ 
rey  nella  fua  gtiifa  y e forfè  còsi  i.nb.zl 
perfetto  y quando  nel  graue  flile^^ 
amorofo  il  Tetrarca  . Ma  con- tìmen- 
tuttociònon  dee  l'huomo  sbigot»^^' 
tir  fi:  poiché  vedefi  hoggi  nota- 
bilmente queflo  ftile  nobilitato 
nelle  rime  di  Cefar  Caporale  y 
nello  fcherno  de  gli  Dei  del  Brac- 
ciolino y e nella  Secchia  del  Taf- 
fone  y che  nei  Lettori  cagionano 
non  folo  diletto  : ma  merauiglia 
infteme^  Comunque  fi  fiay  gra- 
difci  la  mia  buon  a volontà  di  ren-> 
dermi  benefico  alla  communanr 
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^detthumana  UepMica  » ionfe 
auto  di  far  m*  ingegnai  ^cm  la  Mo^ 
fcheixte , Franceide,  ; fe  diletta^ 
tione  alcuna  panno  altrui  apporr 
tare  quelle  mie  ciancie  . E piae^ 
t^ia  al  Signore , eh* io  fràyoco  par* 

ticiparti)poffaVoema:piùgraue^(i 
starne  io ifpero^ 

Tregotipvi  à feufitre  le  paro^ 
le  FatO  i Sorte , Desino  , For- 
tunUi  Gloria  9 Deità  i adorar  e» 
Taradijoy  Dio  , e famigliati  pa^ 
role  applicate  à petfone  per  uerf e ^ 
tvitiofei  perche  fidotiranno  ri» 
tenere  in  fempUce  fenfo  di  poeti* 
cofeher^Q  yfen’^  pregìadicio  del», 
la  Catolica  purità  ; intraiuttione 
tnaffimediToeta  Gentile^  E vi^ 
iti  felice. 


■Ve  r 


DELL’ENEIDE 

TRAVESTITA 

DEL  S I G. 

GIO:  BATTISTA 
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LIBRO  PRIMO. 

O c5toParmc,e*I  brauqCapìtanòì 
D*vnà  Troia  figliuol,  che  al  Tc- 
bro  venne , 

£ per  terra^  cper  mar>con  cempo 
Arano  » 

Fortimc  <kl  gran  Dianolo  foAcnne  ; 

&i  fèGianone  più  d’vn  fopea  mano; 

Portò  i fuoi  Dei  nel  facco^egli  mancennc: 

1 fuoi  fbndaro^a  ri/chio  de  le  cofte , 

Romane  fornirla  poi  di  calde  arroAe. 
i Mufa  ridimmi  a pien^d’onde  fù  moisa 
£a  Dea,mogIie  di  Gioue^fpiricata , 

> A dare  al  oàjanc*htiom  si  gran  percoTsa  ^ 

£ tauro  odiar  tutta  la  fua  brigata . 

Perche  così  di  Aizza  in  feccia  rofsa , 

Gli  mcnaua  ogni  punto  vna  Aoccata  ì ^ 
Tanto  può  dunque^co  la  sù  concetta^ 

La  colleia  cDXuotajC  maledetta  5 

* A € Jà 
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5 Ti\  facro  Eroe,  cHc^’l  crin  regale  hai  cintò’ 
^ Nel  fior  cieol’anni>in  vn  d^oftio,c  d'alloro^ 
E de  gli  Ani  lo  feudo  ergi  dipinto 
P'inuite  SPADE,  e di  be  i GIGLI  d*oro: 

Se  da  le  cure, onde  fei  (empie  auuìiito  , 
Prende  lièe  tal'hor  trégua,  e riftoroj 
Le  più  grani  di  lor  deponi  intanto, 

' E mentre  a te  confacro,odi  il  mio  canto 
'4  Ben'eglj  a te  fi  dee  . Tù  già  pofafti 
In  Pindo  Priasche  in  Vaticano  il  piede  5 
E Febo  de  i licor  purgati, e cadi 
L’Imperio  fuo  con  larga  man  ti  diede  , 
Pofeia  a gloria  più  verai  vanni  alzafii. 

In  prò  de  l’alta  inefpugnabil  Sede . 

. Onde  in  premio  l’orno  con  regia  mano. 
De  la  porpora  facra  il  grande  VRBANO, 

5 Eiaui  vna  Ci  itatele  infino  al  lotta , 
che  gli  huomini  n’andauan  Lenza  brache  » 
Corfero  a fabricarla  i Tiri  in  frotta , 

(Per  ftar coperti  a guifadi  lumache) 
Ricontro  a Italia,oue  il  grauTeuer  trotta 
Per  adacquar  carotc,e  pallinachc; 

Hauca  la  gente  podcrofa,€  ricca  , 

E femprc  intenta  a maneggiar  la  picca,’ 

• ^ Chi amaiiafi  Cartagine, e sixara 

Era  a Giunoh  con  tutto'iL  fuo  domino  } 
Che  a par  di  quella, Samo  illufire,e  chiara 
Non  iftimaua  vn  marcio  bagattino . ^ 

Qui  teneala  carozza,ea  migliara  I 
Spargea  Icgratie  fotto  il  baldachino  ì"' 

E'  fe  la  palla  non  perdeua  il  tondo , 

Capo  la  Tojca  fyi  di  tutto  il  Mondo  * . 

>-.  Q«C: 
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Qv^fta  haiiea  mtcfo , che  douca  ben  torto 
Cala  raza  Troiana eiler  disfatta  j 
, E che  vn  lor  Duce  ne  venia  difpofto 
. Di  mandarla  in  tre  colpi  a cafa  matta  J 
Si  ricordaua ancor,  chea  lor  gran  corto 
: S’oprò  contro  i Troiani  à fpada  tratta  5 
E che  in  fauor  de'Greci  Tuoi  diletti 
S'hauea  più  alzato  i manichctti  * 

8 Teme  a ragion  de  la  Troiana  gente  , 

Di  pari  ha  in  mente  la  fentenza  rtrana  « 

Che  facendo  del  giufto.e  del  facccnte  * 
Hebbe  ardii  d^'anteporlc  vna  puttana , 

La  (pregiata  beltà  la  fa  dolente  , 

Di  Ganimede  poila  cifra  è pi^na  : 

Cagioni  tuttijchc  cnicciofa.c  pazza  , 

. ■ Sempre  odiò  di  Venere  la  razza, 

9 Per  querto  dunque  quei  Troani  afflitti, 

, Che  con  le carabottole foggiti, 

E ftracchi  a penafi  tenean  più  dritti , 

Volea  tener  più  che  potea  sbanditi  : 

Ed  era  fuo  penfier , ch’ellì  fconficti 
t Nonapprodaflcrinaidltaliaailiti; 
Tanto  pefaua  vna  sì  fatta  mole 
,Dc  PA,  B,  C a de  la  Romulea  prole  J 
c IO  Erano  di  Sicilia  vfeiti  à pena , 

- Doueimpaiate  a mente  quattro  ottauC  | 

1^1  quella  lingua  di  dolcezza  piena , 

Le  giuàno  cantando  in  su  la  naue  ; 

Quando  Giunon,  lafciaiido  anco  la  cenai 
In  rimirar,cbe  bauean  vento  foauc , 

Per  la  rabbia  crudcl,cbe  la  traf^c i ' 
Così  tra  Sf^farncticaudo.difle , 

^ ^ Ch»io 
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Hf  X I JB  R O 
aa»  GH»iofcxnprc  Aia  di  fotto  /»  c che  nC*poxai 
£nea  giunga  d^Italia  a mio  difpctto  ? 
Maijmai,niai  nonfarà^che  ciò  comporli. 
Troppo  de  Phonor  proprio  io  ci  rimetto , i 
iSoafre  li  chiamano  i Fati  ? uirti  i torti , 
i^pparecchiatagli  haii  la  fpofa,c  il  letto: 

Ed  io  fon  per  reftarc  in<^ueAo  cafo 
Con  Tei  palmi  lunghiirimi  di  nafo . 

Il  Sia  quel  che  può>Fi\  Palladchaftanrc  , 

Sol  eon  vn  folfaiìcllo,c  va  pò  di  fuoco, 

A Paltc  nani  d'Argo  trionfante 
Far^come  volfc,  vn  maladctto  giuoco  p 
Zfla,cfla  contro  Aiace  fulminanrc 
' Vn  tizzone  inuolò  diCioitc  al  cuoco  5 
£lTa  auuemolIcSe  per  leggiera  colpa , 

L'olTa  gli  abbruciò  al  fin,non  che  la  polpi  • 

Ed  io  Regina  cosi  magna^dior 
Che  del  gran  Gloue  fon  conici  te^  ftroia  ; 
JBaAeuolc  non  fon,co’l  poter  mio , 

Quei  quattro  fcalzi  annichilare ancora  ? 

Peggio  ò queAo, che  corna, ahi  cafo  rio  3 
Chi  piò  di  me  ficn  comode  chi  mi  honora? 

Io  vilipcfa,&  il  mio  culto  a fpafto , 

N'andran  gli  altari  mìei  tutti  in  ftacaffi) , 
tjL  rosi  dicendo,  a rompicollo  corre,  fnaj  , 
Dout  AuftrOjC  gPaltri  venti  Eolo  imprigio^ 

E può  lor  lènza  tema  il  frena  impone , 

• Come  còluf,che  n'è  Rò  di  corona  . 

Quiui  ogn'viio  di  lor  cerca  di  feiorre 
La  Aia  catena,e  tomorcggiajC  tuona  3 
Che  ne  trema  il  terrcn,fcuote  la  fronte , 
Paglicica^ttojl  Yicininoatc  f - 

CriOajjU 
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15  A la  f«a  regia  man  maggiorpoffània 
NcJdièlc  ehiàui , c prigionier  nc*Hccfe . 
Egli  a Aia  voglia  in  quelI'horrciidaAanza 
. « Attaccaci  gli  ticn  An  con  la  pece  5 
Poiché  altrimente  per  loro  arrogaim  , 

11  Mondo  intier  non  Aimeriano  vn  cade  > 
E pretto  il  balzeria  quella  canaglia , 

Come  vna  piuma  vii, come  vna  paglia , 

2é  Dnnqne, poiché  Giunone^  lapreftnza  - 
Di  Aia  rea!  ventòmà  fù  giunta  5 
d^rima<gUfè  vna  bella  rioérenza, 

E dc*ginocclii  gl  j'chi no  la  punta , - ' 

Poi  Jiflc5  Saluc  ò Rè  la  cui  póicriza , 

Che  ti  diè  il  Ciclo  è co’l  Caper  eóngiUnfa  >' 
Tù,ch*a  tua  Voglia  il  mar  cònfondi^ciiicfci 
c Attbliitò  Padròn'de  i miglior'pcfci , 

X 7 Naniga  il  Màr  Tirreno  vha'canà^ia  ^ ^ 
Al  conto  mio  con  Phottc,  aihc  n'émicas 
Chc^di  Tròia  auanzaca  a lat>àttaglian 
Saluottì  co  i Penaci  a grà'n'fàtica . 

Per  giungete  in  Italia  hor  fi  trauagifa  ; 

E rfegnarui,c  piantami  anco  le  fica  ; 

J-Ior  quelli  fomergendo  ogni  vafcelfo. 

Deh  manda  per  mio  amor  tutti  in  bordclìoj 

tt  Hòfettc.c  fette  Ninfc,cli0dc;c  belle.  * 

La  più  bella  di  ttittc  è Deiopea  ; 

Apprcìlb  a Ila  cui  rottale  bianca  pelle, 
Parràti  vna  bèrtuccià  Citcìea. 

In  i^lie  qiittta  òqual  Vòtrii  di  qUélfe 
Io  ti  daròjfc  tù  fommèrgì  Enei  : 

Di  figl  i quindi  faaurai  Vezzòfa  fchiera  ,7 
Atta  a fbrmrné  ògui  maggior  Galèra , 

^ ’ 7 fSB: 


16  LIBRO 
I ^ Conuicne  a te  Regina,  Eolo  rirpòfc , 

11  comandar  ciò  che  il  voler  ti  detta  } 

. Et  a me  l-^cieguir  Pimpofte  cofe  , 

Ch^io  folo  c]iii  per  te  resino  a bacchetta  ^ 

Se  regnar  fì  può  dir  cjueila  ventoCa 
Mia  Monarchia  di  cosi  magra  incetta  J 
Del  iuo  raiFretio  i turbinile  de  Ponda  , 

£ sii  poi  mangio  a tauola  ritonda  • 

IO  In  f^ueAo  dire  il  cauernofo  monte 
Cosllpaccò,chc,paTUc  vna  ricotta  : 

E i venti  a l’hor>  con  baldanzofa  fronte  j, 

T luti  sbucai  da  Ja  profonda  grotta  , 

Ferro  a la  terra  pria  diipetti,ed  ente , 

< E^l  turbo  con  la  polite  fca  la  lotta  ; > 

, Scorrendo  poi  del  mar  Paltc  campagne,’ 
Laonde  in  torri  inalzauano,e  in  montagne  ^ 
al , ; Eccoui  ne  le  nani  vn  parapiglia , 

Vna  confujSon  magoior  del  Mondo  : 

E chi  sbatte  la  manichi  li  fca  piglia , 

Per  la  temenza  di  cader  nel  fondo  > 

Chi  chiama  il  babbo, il  figliole  chi  la  figlia. 
Che  l’aiuti  a placare  il  mar  profondo  j 
£ fminuzzano  i cuori  in  niille  fette  , 
Ombte,lampi,baleD,tiioni,e  factte . 

%z  £nca,quantùt(uc  bi;aiio,anch’ei  tremate  ì 
Morfo  da  la  tarantola  parea  > 

£ con  tirnoi  che  cade  in  huom  coflance  ^ 
Con  qualche  lagrimetta, alto  dicea  : 
Ohimè,quefta  c vna  morte  da  furfante. 

In  guerra  con  piu  hooor  morir  poteaa 
Felici  quei, che  fi  morite  à Troia  5 
Odi  morian  fotto  i legnile  il  mar  fi  il  boia, 

--6*—  o-fo,. 
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’ O*  fbrtìffimo  figlio  di  Tideo, 

Felice  mcj  fé  m'anunazzaui  a l'hora  5 
Ch'il  forte  E ttòrc^c  Serpedoii  cadco  j 
>'  C'hosgi  d i qiiefti  intrich  i io  farci  fuora 
Kla^ie  vuole  il  mio  fato  iniquo, creo. 

Che  bcuédo  à pien  corpo,in  acqua  io  mora; 
^ Perche  non  fu  nel  Simoncta,  ò Xanto , ‘ 
C'han  l'acqua  dolce, c qui  falata  è tanto  > 
24  Miri  pofcia  Aquilon , colmo  di  rabbia  ì 
Caualcar  l'ampio  mar  fenzafiiuali , 

E farlo  coiuettar  foura  la  gabbia  ^ 

Con  falci  horribiliffinii,e  mortali , 
Squarcianfi  l'ondc,c  puoi  mirar  la  fabbia  5 
Vola  la  vela  infranta,ancofenz'ali. 
GPhuomini  fopra  l'acquein  quelle  ttefebe^ 
Paion  far  capitomboli,e  moreiche , 

'era  vn  monte  fublimc  Are  chiamato^ 
Monte  era  dianzi, & hot  coperto  fcoglio  ; 
Colà  uà  naufipinfo-ii  mar  turbato , 

Come  aggirolìc  il  fuo  cornuto  orgoglio  . 
Tre  ne  furo  a le  fitti (ò  gran  peccato) 

Tratte  arrenate  inquclconiufoimbiogliOg 
Vn  a di  L iciaj  che  g uidaua  Orontc , ** 

Mu  rolla  Borea  in  barca  di  Caronte . 

Eran  le  naui,e  i uauiganti  infieme , 

Ogni  arnefe  Troiai!  tutto  in  conquaflb  5 
11  legno  buon  d’IIionèojchc geme, 

E quel  d'Acate  eran  già  andati  a fpafib  | 
Quel  d*Abante,ed'Alete  à rhorccllremc 
t Pai  ean  condotti,  e non  vulcano  vn'aflb  5 
Q^iido  Nettuno  a così  gran  tempefta , 
5tropiccandofi  gli  occhi  alzò  la  tefia 

‘E  dille; 
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a7  E là,chc  graa  ftacaffpè  qiiclloi 
Indi  con  gj*aci^rjmirando  ìncqrnQ 
Viddc  i legni  dEnea  tutti  in  faiddjoi, 

^ E n'hcbbc  ia  vero, e difpiacenza^e  feorno  :: 
5’accor'c,dicGmnon4Ì  ^an  macella 
^ Fatto  n'hancu2,e  dato  il  nato  al  corno  ^ 
Onde  chiamando  i verni  a la  ragione  , 

- 11  Capo  lana  Lor  fenza  iàpoue . 

4?  Kazza.pctiierlà,difl«,.SL  infolcncc, 
Fannofi  fenza. me  si  fette  cole)? 

Voi  voi  fenia  di-me  Rettor  podente. 
Ardite  d’irritar  l’onde  orgogliofe.  ? ; 

Ma.  vi  farò  J mc’l  terrò  bene  à mente  ; 
Abbonacciamo  pria l*acquc ritrofe  : 
<5uedocfeguir  rollo  difpon,c  poi 
1 conti  iiodri  làldcrcm  trà  noi , 
I^ileguateui  vìa,  brutta eanagl fa ^ 

^ dite  al  Re,ch*è  vn  Rè  di  fenfàluche  f , 

10  qui  fon  Rè  a/ibIuco>a  luì  fol  caglia 
Tener  ridrctti  voi  tra  quelle  buche  ; 
Diquei  fnoi  m;di  fadì  ei^lL  ptcìiaglia  , 

£ de  le  fue  albagie  magrc,e  caduche^ 
Quiui  ponga  fua  Reggia,  c’I  capollilii^ 
£d  attenda  a pigliar  norole,e  grilli . 

30  Ciò  detto  à pena,  COTI  PorecchichalTe  • 
Raitiroi  venti,  e fc  riiiorno  H Sole. 
Cimotoè,  c Triton  nc  I -onde  t»  affé 
£e:tre,ch  vcrarnrla  faflbfamolcj 
X’altc  poi  trecche  fra  l'àrcnc  buffe 
Scpclite  giacean  fino  a le  gole , f 

11  ftcfso,co*l  tridente,ripclcolIc 

IDc  l'acquatkoiuimorpregao^e  fecolte  • 
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I j -Go^  -vcggiani  tal -ho r matti  ccruclli 
J^cfìartumulci'i  c horribili  tenzoni  5 
E volarronfcruoritiàqucfti,e  quelli 
5sJi,làettc,faciihaftciCfpontoni . 

Se  vicn  ,;ch*vn  huom  di  garbo  gli  rappclli  » 
De  l'autorcuol  razza  dc’Catoni , 

S^acqucian  li^ettofi,  c tutti  iiT  fretta 

lafcianlazuffa,efa!ToIidiberetEa  . 

| i Così  tantofto^che  Nettuno  a i venti 
^ Fece  la  folcnnilTnna  brauata  ; 

Con  le  loro  bagaglio riuercnti , 

^5i  rintanar  dcuuo  la  grotta  v lata  : 

Eoli  pc»l  mar  co'fiioi dcftticr  correnti 
Tranquillò  l'acque  fol  con  vn'occhiata? 

E quei  Troiani, dopò  rie  procelle 
In  Libia  al  fin  sbarcarifaluala)pcllc. 

1 5 Staffi  sii  la  riuiera  collocata  ^ 

Yn’Ifolctta  gratiofa,e  bella  5 
Che  riforpinta  tiene,e  dileguata 
Dal  fcnicnc  fembra  vn  porto,ogni  pwcella: 
Flaccido  VII  golfo  (otto  (1  dilata ,, 

E gli  albori  gli  fan  fronzuta  ombrella  j 
S-*crge  di  quà,dilà  dritta  montagna; 

E il  luogo  è tal,  che  fembra  vna  cuccagna  I 
|4  Con  fette  naui  Enea,  che  gli  auanzaro^, 
Quì'fi  condufse  afsai  male  in  aincfe.; 
EPTroiani  diibotte  fi  lancialo. 

Saltando,  come  gatti  in  quel  ^paefc 
Con  Pefca,c  co*l  focil,  poiché  sbarcato , 

Il  diligente  Acate  il  foco  accefe  ; 


D O f.  . 
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3 5 Le  vettouaglic  lor , per  l'acqua  grande  ^ - 
Eran  giàdiuentate  vn  guazzabuglio» 

E gran  difaggio  haiican  de  le  viuande  , 

Che  l’hauca  pofte  il  mar  tutte  in  garbuglio," 
Ciafcuno  i cibi  moli  al  foco  fpande , 

E chi  gli  afciiiga,  e chi  ne  fà  vn  mifcuglio 
Altri  i cibi  fodi  intento  ftafli  - 

A macinare^  od  a peftar  co’fafli , 

3 6 Enea  foura  vno  fcoglio  il  guardo  gira 
5^alcun  de*Iegni  fiioi  di  già  fmariti , 

D'Anteo  Capirò  Caico  fi  raggira , 

O^in  alto  mare,  ò quinci  imorno  a i liti 
Tre  grolTi  Cerni  intanto  egli  rimira  , 

E appieflo  a lor  minori  altri  infiniti , (re 
Ch'ergeano errando  in  su  qiie'colli  a fchic^ 
Droghi  cornuto  a par,  le  corna  altere . 

3 7 Eoli, che  Parco  hauea,pcrò  che  appreflb 
Glierportaua  mai  Tempre  il  fido  Acato  ^ 

■ I primi  tre  pria  faceto  coneffo-. 

Che  fi  morir  per  gran  neceflìcate  : * 

Scguitonne  (juattro  altri,  e a vn  tépo  iftcffb 
Gli  fece  anco  reftar  beftie  feornate . 

Son  fette  naui,e  fette  i Cerui  apunto , 

Gradì  da  poter  farci  anco  il  panunto , 

8 Racconfolato  da  sì  fotte  prede  ^ 

Enea  per  compartirle  a i Tuoi  ritorna  ! • ^ 

Fu  prefo  a lieto  augurio  hor>ch'egli  riède 
Con  gli  cccelfi  trofei  di  tante  corna  : 

Ad  ogni  iiaue  intero  vn  Cento  ei  diede  * 

Che  per  fette , e per  nouc  il  conto  torna  „ 

E pofe  i vali  del  liccor  di  Bacco , 

Doi\q  d^Acede^  allegramente  a fa  eco . 
tL  i 
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p*  cancheri  è rhien^-f^  ‘^°pagni  amati 

D,fe!«AiLw'rfr- 

g?asc“s~sts,f 

5 °g*i^  perielio  rio  ^'”’5*nt>ranza 

Che  d^Itai/acq,,  J^ni  fuentura  : 

? « vari  ca/i  vuà  '""g§'o«nza , 

Coii  yedrem  We  . c 5'"’®  •• 

Che  v.'iii  jjJL,  ^^“^heiiiìne 

£ moftrate  a forr..„-  . 


Altn  à bolJif  tfenrr  * , ^ch/cJoiii  • 

f “che  hrrofto . ^n-'  J 

CgP'vn  mangia  e dil^  '"*’**««  : 


cazza 
lazza , 
Fili 
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Nè  voJfer  ricordare  i mortiatauola-y 
Poida  rabbia  crudcl  ritornò  in  mciuc:  (la 
. Dd  mar  quando  più  freme, c piu  ^indiano. 
Chi  piangcua  il  compagno,  c chiM  parente  , 
Chi  là*forella,c  chi  la  madre  ol  Auola^i 

Nè  faono  indòuinat/e  inqiidla  trefea  , 

O'  fon  fometfijò  pur  fi  ftannoa  pelea . 

^4  Enea  frà  gli  altri  gli  occhi  hauea  sÌTofli> 

. Che  parcanfoderati'di  prefcuiuir 
Hor  d'AmicG,hor  d'Oronte  ncordolli , 
t)i  Già,Lico,e  Cloanto,e  d'altn  tuttr: 

Ma  Gioue  intanto  de  i Troian  percoflr  ^ 
Mirò  il  mal'annpiC  le  fcia^urcic  1 lutti  : 
Vencr,  che  vede  occafion  si  bella-,  « 

Olì  fi  4 ineontio,  c poi  così  faudla . 

padre,  che  puoi  del'mondoa-tuo  talenta ^ 
E difcorrei<  giocarKlb  alpatlloiw  } 

E col  fulmitì  focofó.in  vn’moniwW, 

Arderlo, e ttasfornnlarlo  in  vncatbonf  J 
®ch'  qual  fallo  d'Enea,  q«al  pcMitaraento 
A lui  muoue,  & a i fuoi  tantateiitone  > 
Perche  elidali  beacela  in  ogniloco  . 

La  (erra  iftelTa.e  l’aria.e  l’acqua, e » fuoco.» 

HomaKnonfollIcaiÌaal«tpromeaa. 

^ Ma  del  mondo  aflbUuo  il  veggioefclnfe  : 
Laeratia,  ch’i  par  voftri  han  già  concefla, 
eh  rimbrogliarla:  poi  non  hannto^  vw  : 

La  brigata  di  DSrdono  già  Oppreffa , _ 

Ch<J  fi  tràfpianti  in  Roma  era  condtmw  > 
t ch'indi  rìafcon  gli  huomini  faputi , 

per  LcggfjCd  infìlxai  Statoti 


«j«'»T«c*^sssr™- 

Q“SZate  ?',"“  r*  «<  ■«.  1 

E '«nto  dwi®"' 

Non  hebbe  già  *''^>0  . ’ 

Che  d'Adtif  ài  fàl  «’foppo: 

Ah^àot7tXrnit-^Ì?^^^ 

V.  eollorò  (e  paeftni  £nàt"  "‘*’*"* 
^Pacificamente  eii^é  e ^ ^ 

E'Wj,chc/ìaniruo74ii  (laj 

Il  /rteffi, 

^fpra  Km^a“  tori,*; 

tante  nani  ei;  è teO^à  ^Sl'iiolo  af. 

«ng«e  efrf  fo  e ' 

Vuol  quello  la  pieti>vim?"****Ì^*°  Imptft»; 
Ohimé.ohimè’àhe;!!!?  ^“"'^'1  d«rto? 

Coà  dieta  ftiàààS  e gIoÓ:  1 ' 

‘»<^h?C<^lltìftoate,eJatin«rt. 
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f ,^\annc,è  diletta  mia, di  buona  voglia  ; • 
In  me  confida,  c non  temere  vn  pelo 
Quel  c*hò  proraefso  già,no  ti  s imbrogha> 
Manterrà  Caldi  i Cuoi  decreti  il  ciclo 
Tofto  auuerrà,  ch*i  voftri  Italia  accogli!  ^ 

. loftracciaròd'ognicontraftoilvclo: 

Vedrai  forger  Lauinio , c al  tuo  diletto  ^ 
Darò  poi  qui  tra  noi  camcrc,e  letto . 

51  Ma  per  moftrarcà  te  la  ronfa  intiera 

Di  quanto i fati  noftri  han  ftabdito  5 
Enea  farà  in  Italiaje  grande, e fiera  ^ 
Haurà  vna  guerra,c  fofterrarla  ardito. 

Gli  conuerra  domar  gente  guerriera  , 

Vi  fonderà  Città , fiato  infin  ito . 

EpotràjpofiiiRutoliinfracalso,  ' 

.Tre  anni,a  guanti  in  man,fiarfene  a fp  also, 
t Sarà  fuo  lucccfsore  il  giouinetto 
Afeanio  fuo,che  Itilo  hoggi  è nomato  j 
E che  primieramente  Ilo  fii  detto , 

. Finche  Ilio  caddc,c  fu  perduto  il  piato  , 
GiuoCherà  feroprc  in  Alba  à trionfeteo  ^ 
Finche  il  trcntefimo  anno  fia  fpirato  ; 

Oue  farò  d’Ettore  i figli  illuftri 
Sollazzar  fionoreggiar  fcfsanta  luftri  . 

'ci.  Ilia  poi  ne  verrà,  la  cui  bellezza 
^ Piacerà  in  fommo  al  furibondo  Marte  $ 

A bazzica  faranno  ,c  malcauuezza. 

Ella  andrà  Cotto  al  giuoco  de  le  carte . 

Di  lui  fia  pregna  in  Comma,  e con  Caluezz! 
Verrà  di  partorire  à imparar  l’arte  > 

E produrrà, Ce  ben  non  fenza  duolo  > ^ 
Due  garbati  bambocci  à vn  parto  ^ 
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Romolo  vno  di  quefti , vn  leilo  fante 
Con  pelle  d' ma  Lupa  riuerjca  5 
( Poiché  vna  Lupa  impietoiìtacrrantc 
Gli  darà  il  late , e mantcrraflo  in  vita  ) 
Fonderà  Roma  poi, Roma  galante. 

Che  fia  di  mano  in  man  Tempre  ingrandita 
Roma , di  cui  diran  le  dotte  fcuole , 

Vrbcm  mi  rufJè , Vrbcm  mi  Ruffe  cole . 
y ^ E Giuno  ifteffa , c'  hor  coi  Grilli  in  tcfta 
I voftri  Teucri  di  l])iant.irprocura , 

Tutta  vn  giorno  addolcita,  amia  richicft^ 
Piegherà  al  fin  quella  teftaccia  dura  : 

Ella  medefma  poi  fia  pronta  , e prcfta 
A procurar  di  Roma  ogni  ventura  : 

Non  dubitar , eh*  io  non  ti  dica  il  vei'o,^ 
eh'  anco  te  *1  giuro  a fè  da  Caualiero . 

SI  i Micene , Pria , la  Grecia  intiera 

D»  Affaracco  a la  cafafia  foggetta . 

Et  a la  barba  lor  farà  primiera 
La  ftìrpe  tua  magnanima , c diletta  : 

Da  Itilo  pofeia , c da  la  lulia  fchiera 
VnCefare  famofo  Italia  afperta  : 

Chiaro  fin  doue  il  Sol  fra  i mar  profondi  / 
Buon  giorno,e  buona  notte  da  a duo  modi,’ 
$ 8 Quefti  domato  il  popol  d*  Oriente , 

Che  contro  Roma  braucrà  in  credenza, 

E fogoiogato  il  tutto  arditamente 
Quà  tufo  anch*  ci  farà  la  refidenza , 

£ la  buona  la  giù  credula  gente 
Fatagli  altari , voti , a riucrenza  : 

Et  in  quella  tranquilla  ^ c lieta  etadt 
Rimeilc  fìan  nel  i^crolc  fpode . 


i6  LIBRO 

La  fanta  veda,  c Pincorrotta  fede 
Terrà  Io  feetcro^  c Remore']  buon  Quirino: 
L’empio  furor  con  la  catena  al  piede 
Non  potrà  più  giuocarc  a sbaraglino  • 
Sbatterà  il  capo  al  muro,che  non  vede 
La  forza  fua  ftimata  vn  bagattino  : 

Vorrà  i fuoi  ferri  riiginofi^e  lenti 
Tanto  azzannar, finche  vi  lafci  i denti.’ 

^o  pifle3  e in  Libia  Ipedì  di  Maia  il  figlio  ^ 
Ch*e  come^verbi  gratia , vn  buon  rumano  > 
. Perche  Didone  con  allegro  ciglio 
FclTe  accoglienze  grande  Eroe  Troiano  : 
Ch'egli  co'fuoi  correan  qualche  periglio 
Dal  popol  di  Carthagine  si  ftrano , 
Battendo  il  Rè  de'ladri  a Phor  le  penne 
Con  furiala  rompicollo  in  giù  ne  venne, 

E sì  addolcì  coloro  in  poco  fpatio  , 

E tante  diflc  chiacchiere,e  nouelle , 
Ch'Enea  fenza  pagar  gabellalo  datio 
In  Libia  fermerà  le  carauelle . 

Hor  guiui  giunto,dopò  lungo  ftratio , 
Pensò  la  notte , hor  quelle  cofe,hor  quelle  5 
Conchiufe  al  fin , ch'à  Pappariu  del  giorno  , 
Quel  loco  incolto  fi  Ipiafle  intorno  f 
II  bofeo  di  Baccan  parean  quei  campi  p . 
One  fi  folTe,ci  non  fapeua  a Phora  : 

E perche  in  qualche  briga  non  inciampi , 
Andòafpiarneanch'ei  knza  dimora  : 

Ma  pria  frà  quei  celpugli  auuic,  che  accàpi 
Le  naui  fue  non  ifeoperte  ancora  5 
Poi  và  coi  dardi, e con  Acate  in  fretta 
Di  quandi  là  giuocaiido  a la  Ciuctta . 

EdEc- 
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I Ed  ecco  in  mezo  a la  gran  fclua  adocchia 
Graciofa  donzella , c parca  tal  e 5 
Ella  è fila  madrc,c  intanto  l'infinocchia*. 
Come  in  mafchera  occorre  il  carneuale  : 
Sparfo  il  bel  crine, igniide  hà  le  ginocchia, 
Qljal  cacciatrice  ha  poi  I'arco,e  lo  Arale  5 
Coinè  Arpalice  già,che  su  l canai  lo 
Paflaiia  l'Ebro,e  parca  giflc  al  ballo , 

^4  , Ed  ella  incominciò^ veduto  haiireAe  j 

De  le  Sirocclie  mie  quinci  oltre  alcuna  ? 
Che  hà  l'arco,e  d*vn  cernier  la  foprauefta, 

E feroce  cinghiai  fegue  importuna  ? 
Rilpofe  EncajPer  quefte  ampie  forcÀc 
Non  incontrammo  di  coftor  veruna  ; 

Ma  tùjchi  fcijche  con  vn'ariatalc 
■ Fai  reftar  la  più  bella  vno  ftiuale , 

^ j Dona  non  fci,ma  Dealer  quel, ch'io  miro^ 
O fiiora  a Fel30,c  cara  figlia  a Giouc , 

0‘  Ninfa  fcclà  dal  fupcrno  giro , 

Con  tai  fembianze,e  s\  leggiadre,  c nouc  . 
Ma  qual  tù  fij,de'cafi,in  cui  m'aggiro  , 

Deh  fa.ch'in  te  qualche  pietà  ricroue . 
JDimmi  s'iogiunfi,  da  i miei  lunghi  errori , 
In  paefi  dc'Turchi  ò pur  de'Mori . 

66  Molti  anni  andia  raminghi3&  allo^giado, 
Quàdo  in  càpagna,e  quando  a l'holpidalc  > 
Tefie  sbarcammo, e andiamo  addimadado  , 
Di  chi  purfia  quefto  paefe,e  quale. 

Dillomi  pricgo,poiche  fono  in  bando 
Da  cafa  mia , fenza  hauer  fatto  male  ; 

Ch'io  vò  poi,  di  mia  man  la  carne,c  l 'offa 
DWna  vitima  of&irii^c  grande,c  grofla . .. 

B X Vene» 
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^7  Venere  a l'hor  rifpGfc , honot  cclerte,' 

( Guarda  la  gamba]  vfurpar*  io  non  bramo  ^ 
Noi  tutte  in  Tiro  verginelle  honefte , 

Arco  portar , calzar  coturni  vfiamoS 
In  Tiro , dico  , chiamar  Tùie  quefte 
Contrade , ancorché  Libiche , polliamo  ^ 
Che  da  Tiro , & Agenore  le  genti , 
Traggon principio  , e fur  già  fuoi  parenti  ; 

Mailpaefeèdi  Libia , egli  habitanti 
Son  genti  grane , e da  la  cappellina , 

Didon  , che  dal  fratei , Rè  deTurfanti^ 

G ià  fi  fuggì , vi  fiede  hopgi  Regina  ; 

S'io gPinrrighi  narrar  vo tutti  quanti, 
L*hiftoria durerà  fin  domattina  . 

Ma  per  quanto  bora  paflTo,e  '1  doiicr  vuole. 
Io  te  ne  diro  almen  quattro  parole , 

6p  Dido  fù  prima  di  Sicheo  conforte , 

Huom  da  bene  in  Fenicia, e ricco  infondo  • 
E fenza  fargli  mai  lefufa  torte , (do  ! 
L*amò,qiiàto  può  amarfi  vn'hiiomo  al  mo- 
Pigmaleone,  il  Rè,  gli  diè  la  morte 
Di^  lei  fratei , ma  lupo  ingordo  immondo 
Fra  gli  altari  I vccilc,  a chiufcftanzc 
E beccò  sù  tutte  le  fue  foftauze . 
yo  Infingcuole  poi  con  la  forella , 

Lagrime  ne  fpargea  di  Cocodrillo  ; 

, Ma  Pattione  federata  e fella, 

Non  flette  fempre  poi  fotto  figillo  : 

L’anima  di  Sicheo  la  vedouellla 
Ando  a trouar  con  dolorofo  flrillo  ; 

carte,  innanzi mife 

L ^0  di  fpade  ^ onde  il  Fratcl  F vecife  : 


w». 
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7 ^ Tutte  ^prefT o gli  apri  de  1 ’empio  fratc^ 

Le  crude  federaggini  j c dapoi , 

f ic  dille , quelle  mura  ingrate, 

J "§g^  > , c penfa  a*  cali  tuoi . 

Le  m olirò  poi  d' vn  gran  tefor  celate  . 
Parecchie  calTe  pc^  bifogni  fuoi  ; 

V”  egli , come  huomo  prattico  a la  guerra! 
In  Vita  fila  ^ ripoHo  hauea  fottcrra , 

^ ^ Donna , in  vii  momento  5, 

Sbucco  le  doppie , c’  eran  d»  oro , in  oro  5 
N empie  Je  naui , c diè  le  vele  al  vento , 
Con  molte  gemi , e col  Tuo  gran  te  foro  j 
Che  molti  leco  andaro , ò per  Ibaucnto 
Del  no  Tiranno , ò per  li  fatti  loro . 

Cosi  gabbo  il  fratéi , ch'à  le  fue  cafe  . 

Con  la  barba  di  iloppa  li  rimale, 

7 3 Giiinfer  poi  qui  5 doue  pur  hora  eretta, 
Cartagine  vedr-ii  col  torrione 

Quefta . da  vn  cafo  bel , Bitfi  ffi  detta  , 
«rene  vi  fu  gabbato  vn  gocciolone 
patito  tcrren  pelle  minÙta , e ftretta 
Copria  di  due  fè  pattegiar  Didone  ; 

•E  in  foggia  poi  di  ftriiighc  per  rottile  , 

La  fc  tagliar  la  Zingare  gentile 

74  E Toi , fegui  chi  fetc>onde  hot  fi  viene  > 
^iie  fi  va  > che  buon  negotio  hauete  > 
Rifpofe  Enea,  come  huom , che  ne  le  vene 

® ^Ee  fi  muor  di  fece  ; 

O Dina  il  raccontar  tutte  mie  pene , 

E-  vyintrigo  maggior  , che  non  credete  i 
Mai , mai  non  finirei  l'hiftoria  tutta 
Tu  hai  gran  fretta,  Stiolaboccaafciupta  ' 
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71  Noi  fìam  Troiani, fc  di  Troia  maf  ^ 

Vdilte  i grani  cancheri, e le  doglie , 

Son  già  molti  anni, che  tra  ilenti,e  guai 
Ne  sbatte  il  rio  deftin,comc  le  foglie . 

Qui  n’hà  gettati  la  tempefia , c homai 
Se  non  ci  aita  il  Cicl,chi  ci  raccoglie  ? 

Io  fono  Enea  Troian,  ma  mezo  morto  5 
E fani  e falui  i Dei  Penati  io  porto. 

75  Italia  cerco  5 ed  il  mio  Nonno  Gioue  2 
Me*n  fece  in  forma  Camera  il  contratto 
Ma  laflb  me,fc  in  altra  parte  pione , 

Par  che  fopra  di  me  grandini  affatto , 

La  mia  fiella  materna  hot  luce  altroue  ^ 

Ed  io  fin  di  pedina  ho  fcaccomatto  : 
lafciaicon  venti  nani  il  frigio  lito , 

Refto  hor  con  fette, e fon  bello,  e fallito^ 

77  Eccomi  qui  mendico  in  vn  pacfe 
Non  conofciuto  io  con  i^mia  famiglia  * 

Io  Libia  giunto , dopò  mille  ofFcfc , 

Lontan  d^  Italia  cento  mila  miglia  . 

Chi  mi  fonuiene  e chi  mi  f^  le  fpefe  ? 

O’  chi  m'indrizza  almeno,e  mi  configlia  ? 
Ahi , che  crarrammi  il  mio  deftino  infòme  ^ 
A morirmi  di  collera  ,c  di  fame  . 

78  Venere  a Phora,  con  materno  affetto  , - 
Dal  capo  intenerì  fino  a le  .piante  . 

' Chiunque  fei  poi  diffej  al  Ciel  diletto 
Tù  fei  per  certo,ancorche  vn  tempo  errate  : 
Ti  darà  la  Re  gina  ampio  ricetto  5 
Poich’è  tutta  magnanima,e  galante  , 

Verrà  quel  ben,cne  afpetti,fe  l>en  tarda  5 
« Ch'io  non  fon  mica  Zingara  bugiarda  ^ 

. mira 
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7P  Mira  co  là  di  cigni  vna  dozzina , 

Che  pria  difperfc  l'Aquila  grifagna  5 
Chclàluacafi  bomai  da  Ja  rapina 
S^aduna  in  lunghe  righe,e  raccompagnai 
Già  per  pofarfi  in  ver  la  terra  inchina  , 

£ lieta  folca  in  giù  l'ampia  campagna  5 
E par,che  dicaj  Io  fon  dal  cafo  duro  , 

A la  barba  de  l'Acquila,in  ficuro . 

80  Cosi  le  naui  tue,c  han  gì  à patita  . 2 
Fiera  burafca,e  fpauentcuol  guerra  5 

O prefo  han  porto,  ò con  celcfte  aita  , 

11  prenderai!  fc^l  creder  mio  non  erra  . 

Così  difs*ella,  e a vn  tratto  indi  fparita 
Di  fauillc^e  d'ambrolìa  empì  la  terra  5 
E mandò  al  nafo  tali  odori,  c tanti , 

Quanti  iv*  ha  feco  vn  profiimier  di  guanti  • 

81  Enea,  come  vn  fanciiil,che  tiene  in  manò 
Sticcto  vn'augel,  che  nel  pi ù, beigli  Icappa, 
Segue  per  lei  con  Cocchio  di  lontano; 

Ma  faccia  quanto  vuol,  non  la  racchiappa  : 
E grida,ahi  madre, ahi,con  che  modo  ftrano 
Quelle  beffe  mi  fai  forco  la  cappa  ? 
perche  non  molili  al  figlio  il  volto  illeflb, 

. E toccarti  la  man  non  mi  è concelfo  ? 

Così  doleafi  . c in  quello  mentre  in  fretta 
Giocon  Acaie  ala  Città  nouella  . 

Coperti  andar, che  in  folta  nube,  c ftretta 
La  Dea  sii  accolfe,  c feruì  lor  d'ombiella  , 
Dubbiola , ch’a  l'andar  non  fi  frammetta 
Difallroinfra  la  bocca  , e la  fcudella , 

In  quella  guifa  alficurolli , c poi 
V cncrc  n'andò  via  pc'fatti  fuoi . 
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Ella  fra  tanto  il  folico  habitaggio I 
A riiieder  fen  va  di  Cipro , c Gniao  5 
La  doue  l’ofFre  il  popolo  mal  faggio 
Incenfi , e voti  fedelmente  infido . 

Seguirla  Enea  il  primo  fiio  viaggio. 

Finche  feopri  l'alta  Città  di  Dido  ; 

Cui  fufo  vn  colle  a rimirar  fi  diede 
Di  là,  di  qua , di  sù,  da  capo , a piede  J 
84  Cappati , difle  Enea , come  sì  torto 
Fati*  hà  si  gran  Città  , quefta  Signora  ! 

E come  fece  vn  firo  ermo , e feompofto 
Habitabile  , e forte  in  poco  d'hora  ? 

Vede  popolo  aflai , benché  difeorto  , 

Girar  di  quà , di  là , di  dentro , e fiiora  J 
E a la  rocca , a le  mura , c quefti  > e quelli 
Scorrer , come  imbriachi , c pazzarclli , 

Vn  portar  traili , vn  rotolare  i failì , 

Vn  cauar  folli , vn  fuon  di  ferri , e pale  ^ 
Fan  tanti , e tan  ftrepiti , e fracaffi , 

Quanto  il  volgo  al  partir  di  Carneualc^ 
Qui  fondar  tempi , c la  de  birri  graffi. 

Le  rifpcttate  ftanze , e *1  tribunale  5 
E de*  Senato!  faggi  alti  palazzi  , 

Che  fon , de  le  più  volte , i maggior  pazzi  j 
S6  Sorge  là  verro  il  mar  di  molta  gente 
Fondare , e ftabilir  porto  ficiiro  > 

E focto  il  colle  grande,  cd  eminente 
Per  vn’  ampio  Teatro  ergerui  il  muro  • 
Teatro  per  vdiriii  allegramente 
11  Burattino , il  Zanni , e 1*  Epicuro , , 

Ch*in  ogni  tempo , più  d*  ogni  feienza 
Fu  concerta  a i bii^on  la  precedenza . 
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87  Così  le  pecchie , a Phor , che  nuoua  razza 
Fan  sbucare  a la  luce  a Primauera  y 
Sopra  i fioriti  campi , ed  a la  guazza , 

Volan  folte , c riftrctte  a fchiera,  a fchiera 
O pur  mentre  a cacciar  con  furia  pazza 
Ne  yà  de^  fuchi  la  marmaglia  altera  y 
Che  ingorda , e pigra  a far  mai  nulla  actefc^ 
E vorrebbe  fguazzarc  a P altrui  fpefe  . 

8 8 , Enea  d' inuidia  fi  firuggeiia , e fpefib . 

, Diceria  ; ò voi  felici , ò fortunati , 

Che  di  fami  il  copc.to  vi  èconccflb , 

, E noi  Tempre  di  fuor  belli , c bagnati , 

S*  accoftan  pofeia  a la  Città  più  appreflb  ^ 

. Sotto  la  nube  lor  Tempre  celati , 

Stupor  più  grande  del  fegrcto  fino , 

Che  diede  a BufFamalco  Calandrino  \ 

^9  In  mezo  ala  Cittate  ampia  forefta 
Vi  fi  vedeua , la  douc  i Peni  in  prima 
GiunTer,  dopò  1*  horribile  tempefta , 

£ fabricaron  lieti  in  fi  bel  clima  , 

Qui  trouar  d*vn  deliri er  la  fatai  tetta,’ 
Come  Gimion  predi  fle  lor  da  prima  , 

Segno,  ch^efler  douea  poi  lungamente 
Abbondante  il  terreo  , braua  la  gente. 

50  Quiiii  Didone , a la  medcTma  Girino  , 
Vn  tempio  d' altro , che  di  baie  , ergea  , 
Di  poifido  era,  con  ftupor  d'ogiP  vno. 

Le  porte , c le  fcalee  di  bronzo hauea  : 
Quiui  fermoffi,e  in  tempo  anco  opportuno^ 
Vide , e notò  miiabil  coTaEnea , 

Che  douè  prima  andana  a capo  chino , 

Gli  fò  poi  fate  vno  coi  da  Paladino . . 


• 0 


34  I I B R O 

^ 1 In  rimIrado,hor  qucfto  luogo,hor  qlicll^ 
Mentre  fi  afpctca  al  Tempio  la  Reina  > 

Per  man  di  Giufeppin,vicle  a pennello 
: Di  Troia  efprcffa  la  fatai  mina . 

Prima  il  Troiano  Rc,poi'l  fiirfantello 
Greco, Achil.che  fii  cauezza  fina  . 

E diffejquefta  è T roìa,io  non  mi  gabbo 
£ lagiimò , Colo  in  vedendo  il  Babbo  . 

5 1 Poi  diflej  Acate,  Acatc,ò  fratcl  caro  , 
Mira, che  del  mal  nofiro  il  mondo  è pieno. 
Ecco  Priamo, ecco  Troia, al  cafo  amaro 
Tronati  habbiam  chi  compatifee almeno  • 
Speriamo  a!  rio  deftin  qualche  riparo  5 
Che  vici!  dopò  la  pioggiaanco  il  fereno, 
Faranno,e  no’l  facendo  han  mille  corti , 
Carezze  a i viui,s’han  dipinti  i morti . 

^3  Poi  feguc  a rimirar  di  mano  in  mano  > 

La  dolorofa  hiftoria,a  lui  ben  conta  5 
E quanto  ei  vide  in  quell  afiedio  firano  , 
Hora  tutto  per  fil  guarda, e rafFionta  , 

Qui  volta  fchiena,  come  fà  il  villano. 

Il  Campo  Grecò ,c  in  collera  poi  monta  j 
E qua  li  Frigi], giù  per  vna  valle. 

Par,  c'habbianotl  gran  dianolo  ale  fpallc  , 
54  Quinci  Eccor  mirice  quindi  il  fiero  Achilie^ 
Il  cui  gran  carro , giufo  vna  pianura , 

Ti  Icmbra  fdrucciolar,  come  i'Anguille  • 

E ch'ei  fol  col  Cimier  faccia  paura , 

V i riconobbe  Refo  anco  fra  mille  , 

A i deftricr  bianchi  a Pempia  fua  feiagura  , 
Però  mal" volcntier  morendo  langue , 

Fià  i bianchi  padiglion  tinti  di  fanguc* 

Etaui 
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5><  Eraiii  Diomede  anch'egli  afperro  ^ 

Di  molto  fanguc  con  la  fpada  in  pugno, 
Tagliaua  altrui  per  dritto,  e per  trauerfo , 
O*  con  vn  fchialìb  fol  gli  rompea  il  grugnow 
Vedea  i caualli  far  camin  diuerfo 
Nel  maggior  caldo  del  mefe  di  Giugno  > 

E non  poter  guftar  tanto,nè  quanto 
Di  Troia  l'herba  frefca,ò*l  rio  del  Xanto  ^ 
Troilo  guardai!  giouinetto  bello  ^ 

Giacer  (ènz'armi , cn'afFrontarlì  ardio  , 
Moftrando cuore  aliai,  poco  ceruello , 

Co’l  fiero  Achille,  c di  fua  man  morìo*: 
Giace  tutto  rouerfeio  il  tapi  nello 
Scura  il  fuo  cario  iftefio  (ahi  caforio  ) 

Le  briglie  ancor  di  propria  mano  afferra  , 
E’I  capo  pendo lon  I pazza  la  terra  , 

57  Le  Donne  d Lio  vna  camicia  bianca 
Offrono-à  Palla  da  poter  cambiare  : 

Battonfi  con  la  dcfira,e  con  la  manca  , 

£ implorano  il  perdon  con  voci  amare . 
Mofirandofi  ella  d'afcoltarle  fianca , 

Pria  china  gli  occhi, e fdegno  facciaapparé;. 
Poi  volta  lor  le  fpalle  in  atto  fiero 
Con  creanza  gentil  da  mulatricro. 

58  Vede  il  milero  Ettor,ch*è  firafeinato  , .. 
Qual  malfattore,a  coda  dicauallo  y 
Compra  il  padre  il  cadaueio  auanzato. 
Come  fi  compra  vna  ga liina, ò vn  gallo  : 

Il  Rè  mcfchtno  fupplica  prò  firaro 
Del  figlio  Pvqcifor,  come  vn  va  (Tallo, 

. Spettacol  rio,  che  per  compafiìonc 
S^uafsò  d’Enca  le  Tircerc,e*l  polmone. 
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9 Mira  il  proprio  moltaccio  ini  dipinto  j| 
Mentre  colà  co  i Greci  Eroi  s^azzufFa  5 
E che  hauendon  più  d'vno  à terra  fpinto 
Salilo  n^’vfcì  da  la  crudel  baruffa , 

Il  figlio  de  I^Aurora , à vifo  tinto 
Scorfe,  c lo  ftuol , ch'egli  condufTe  in 
E lui  raffigurò  rollo , veduto 
* L’vsbergo  di  Vulcan  becco  cornuto  • 

Le  Donne  ancor  vi  riconobbe  al  fine. 
Che  volfcr  far  del  brano , c del  fmargiafTo  5 
E che  amate  di  lancia , c di  fqiiarcine , 
Voleano  ogn’hiiomo  mettere  in  conquaflo, 
Pantafilea  di  quelle  robbe  fine  j 
Eù  capitana  ^ ed  hauea  va  cuor  di  fallo  : 

E perefler  piùbraue  al  paragone, 

Caflranfi  vna  zinna  co’l  tizzone . 

<101  Hor  con  quella  pittura  attentamente  ^ * 
Q^fi  impazzito  Enea  facea  l’amore  ; 
Quando  Didon  fra  gratiofa  gente 
NeTcefeal  Tempio  con  pompofo  honorej 
De  la  giouane  età  nel  più  bel  fiore  , 

Era  la  corte  fua  tutta  eccellente 
Perche  quel  feflb  è tutto  d'vna  taglia, 

E nemico  mortai  de  l’anticaglia , 
loz  Come  Diana, à 1 hor,ch\fcirne  à caccia 
Lungo  l'Eurota,  ò pure  in  Cinto  fuolc. 

Fra  tutte  Paltre  la  giornea  s’allaccia, 

E Cuoi  parer  fra  le  me  Ninfe  vn  Sole  : 

Cosìà  punto  Didon  moflra  vna  faccia 
Di  Principcflà,e  i geffi,  e ie  parole  : 

£ in  Comma  puoi,  fc  Ila,  camina,  ò parla  I 
A la  fauia  Sibilla  Somigliarla  , 

Giun^ 
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|b  3 Giunta  nc  I T empio  in  addobata  fede  y 
Soma  vn  palco  eminente  ella  fi  pone , 
Stanno  i Tedefehi  con  lunghe  hafic  à piede. 
Mentre  del  Regno  in  grande  afFar  difponc  3 
Per  fino  al  cuoco  il  conto  fi  riiiedc  5 
£ gli  fi  mette  à conto  ogni  boccone  • 

Co  molti  premi  ogn^huom  da  bene  hoiioras 
Manda  i triiti  à le  forche, e à la  mal'hora  . 

1 04  Mentre  quello  feguia , rimira  intanto 
Gran  getc  Enea,chedétro  al  Tepio  arriiia  : 
Riconofee  Sergefto,  Anteo , Cloanto , 

Con  la  perduta  in  mar  fuacomitiua  , 

Volea  sbucar  dal  tenebrofo  ammanco  i 
E da  la  nube  fua , che'l  ricopriua  ; 

Volea  abbracciarli  con  fembiante  grato  ^ 

E dare  à ciafeun  duelli  il  ben  tornato, 

I OS  Ma  pensò  poi , che  quiui  ricoperto 
Saria  fiato  più  caldo , e che  porca . 

Senza , che  gli  coftaflc , hanerne  il  certo  j 
Con  nouclla  di  legni , ò buona , o rea . 

Vn  gridar  pace  ^ e pane  à braccio  aperto 
L’aria  d*intorno  riliionar  facea  : 

Si  fcr  poi  inanzi , con  sì  fatta  cera  , 

Che  parean  gente  vfcica  di  Galera . 

J06  Poiché  gli  fù,  di  direjl  fatto  loro 
Salilo  condotto  amplifllmo  concelib  5 
Ilionco , vn  Minaccino  d’oro , 

Si  fece  alquanto  à la  Regina  appprefso  • 
Sputo  tre^olte , ma  eoo  gran  decoro , 

Pria,  ch'cfprimcfse  il  fatto  à lui  commeiso 
poi  die  la  fpinca  , c fiauan  gli  altri  intenti 
Con  fupplichcuoi’aito  à quelli  accenti , 

■ ' O’Ià- 


1Q7  o Sacra  Maefìà, che  puoi,cnc  fai  - r 

Reggere  ogn*huonijfortc,nó  meliache  bella 
E co’l  fauoie  decederti  tai  • . 

Ergere  infino  al  Ciel  Città  nouella  5 
Pietà, pietà  de  i noftri  lunghi  guai. 

Dopò  si  ftrana,  e torbida  procella  : 

• Noi  fummo  già  del  mar  ludibrio,  e giuoco  > 
Hor  qui  da  tiioi  ne  fi  minaccia  il  fuoco . ^ 
308  Non  fiali  Turchi,òCor;ari,nò  qui  giuti 
, Per  fai  ti  guerra , e depredarti  il  Regno  : 
Siam  milcri  Treiani  in  mar  confunti  5 
Chi  non  sà  proui  il  fuo  feroce  fdegno  : 
D*ardere  i noftri  legni  infranti , c fmunti 
Dubbiofi  quelli  voftri  fan  diCegno  : 
pome  offender  poflìamo  il  voftro  ftaio , 
Mifeii  noij  eh*  à pena  habbiamo  il  fiato  , 

E’  vna  parte  in  Europa,  Efperia  detta 
E prima  Enotria  Italia  bora  nomata  z 
Colà  fc  la  fortuna  maledetta  : 

Volca,la  noftì  a gente  era  indriizati  : 

Ma  il  mar , che  prima  con  lufinghc  alletta  , 
E poi  ti  dà  nel  collo  vna  fioccata , 

N'  hà  sù,c  giù  da  capo,e  da  trauerfo. 

Come  vn  facco  di  gaiti,ogn'vn  difperfo . 

Ilo  Hot  noi  fia  quìj  ma  doue  il  mouer  guer- 
■ E iljnal  trattar  gente  infelice  è in  vfo?  (ra. 
Sola  vna  feluà  vn  palmo  fol  di  terra 
Vi  chiede  il  nofiro  popolo  confufo  : 

Ma  fc  rilpetto  human,  che  ben  fpeflb  erra, 
Muoucr  non  ti  potrà , mira  la  fufo  , 

Mira, che l’opre  inique  il  Ciel  riguarda. 
Con  ira  più  crudcl  ^ quanto  più  tarda . : 
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111  Enea  fu  noftro  Rè,  di  cui*]  più  faggio  , 
Il  più  pio  il  più  brano , il  più  guerriero 
Non  vide  il  Sole  5 hor  fe  del  Sole  il  ragg {© 
Gode,  com’io  mi  riprometto,  e fpero  : 

5ò , ch*ei  riùorerebbe  di  vantaggio 
Quanto  ci  dai, nè  perderefti  vii  zero  ; 

Siam  gente  grate,e  dc*T roiani  Eroi 
Non  hebbe  alcun  de  l*A(lno  tra  noi . 

X 1 2.  Sian  ricchi  à cafa  noùra,ìdeA,SiciIia , 

Ci  habbian  terre, habbiam*arme,babbiamo  , 
Ch^èdiqueùamede(ìmafamilia,  (Acelte 
£ Tempre  fù  de  le  più  fauìe  tcHe  : 

Ci  darebbe  ducati  cento  milia 
In  si  dure  feiaoure,  e sì  funefte  ; 

Ma  chi  vi  andm?il  cafo  è troppo  eftremo  , 

E noi  di  fame,e  freddo  ci  morremo,  (detto, 

1 Quel  di  che  fupplichiam,rhabbiam  gii 
Legna  dararciuttarci,hor,  che  ham  molli  „ 
V n lol  palmo  di  terra  benedetto , 

£ da  mangiar  per  fin,  cheùam  fatolli  5 
Per  poter  poi , ch’ancor  non  ci  è difdecto 
Girne  à trouar  d*Italia  i fette  Colli  > 

O*  fe  il  pietofo  Enea  fìa  mal  condotto  « 

In  Sicilia  tornar  col  Tacco  roto . 

II4  Mentre,  ch'Ilioneo  cosi  ragiona  9 
£ con  gl'accenti  mefcola  i (ìnghiozzi  , . 

Co  l capo  accennai!  oli  altrì,e  fan  coroni  j 
Come  fool ione  far  gli  accattatozzi  , 

Didon,  ch'era  vna  Donna  faputona  ^ 

Senza  ftcntar  , che  le  parole  accozzi S 
Porto  in  acconcio  le  viuaci  rolc , 

Chinò  gli  occhi  con  gratia^e gli  lifpofieC 

0*mki 
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XI 5 O* mìci  Troiani , ripigliate  il  fiato  J 
Ld  homai  ceffi  il  voftro  batticuore  ; 

Se  i miei  Vaflallì  v'hanno  forfè  vfato 
Senza  Caputa  mia , qualche  rigore  ; 

Così  comanda  con  ragion  di  Stato , 

Che  i principi  fa  ftar  fempre  in  timore  : 
JDobbiam  guardar, che'l  voftro  no  s'occupi; 
E tocca  à i Cani  hauer  timor  de  i Lupi. 

116  Hor chi  non  sà di  Troia  i cali  fieri?  r 
Intefa  qui  n habbiam  la  parte  noftra  : 

Wa  qui  ha  geme  di  garbo , e Caualieri , 

E ancor  tra  noi  di  cortefia  fi  gioftra  : 

Da  mò  affidiamo  i legni , & i guerrieri  ; 

E più,chc  mia  quefta  Gittate  è voftra  j 
E per  l'amore  immenfo , che  vi  porto , 

Sarà  al  voftro  piacer  la  cafa  , e l'horto . 

3 j 7 Cosi  qui  fufie  il  voftro  Rè  con  voi , 
Tolioui  dentro  al  mar  dal  rio  deftino  : 

Ma  sù  tirate  al  lido  i legni,  e poi 
Cercar  farollo  in  tutto  il  mio  confino  . 

Non  mancherem  per  quanto  fpctta  à noi , 
Mille  de'noftri  mettere  in  camino  5 
E fin  nc’bofchi,  oue  s'annidan  gli  Oifi , 
Mandar  per  ifpiarne  anco  i can  Corfi  . 

A le  care  accolgienze  , à i dolci  ìnuittL^ 
Già  fc  n'andaua  Enea  tutto  in  brodetto  ^ 
Vfeiam,  difie  il  fedel , che  Dio  ci  aiti  i 
Pafian  le  cofe  homai  j^nza  fofpetto  : 
le  naui  tutte  qui  fon  giunte  à i liti  ; 
Ecco,ch'è  ver , quanto  tua  madre  ha  detto; 
Solo  vna  manca , e quefta  il  mar  bricone 
Auanti  à noi  inghiouiUa  in  vn  boccone . 
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*11^  Calofli  torto  in  qucrto  dir  la  fccna , 
Suani  la  nube , e in  palco  Enea  comparfe , 
come,  ò come  bel,  quante,  à man  piena , 
Venere , madre  Tua , gratie  gli  fparfe  ! 
elisegli  non  fìa prodotto  da  la  fchiena 
D’vna  si  bella  Dea  non  può  negarfe  5 
£d  hor  di  propria  mano  al  Sol  più  chiaro 
Gli  lifeiò  il  volto, e gli  acconciò  il  collaro, 
32.0  Come  maftro  gentil , per  far  più  bello  ^ 
E aggiunger  grada  al  ricco  Tuo  laiioro  ^ 

A marmorea  colonna  il  capitello , 

E'fólito  fregiar  di  lucid'bro  ; 

Così  del  figU  o Enea  fino  vn  capello 
Venere  ornò  con  gratia , e con  decoro  • ' 

E lafciaudolo  andar  con  vn  forrifo. 

De  Inacqua  nanfa  gli  fpruzò  nel  vifo . 

Ili  Apprcrtàtofì  dunque  à la  Regina  , 
Eccomi  difl'e  5 Io  fono  Enea  Troiano 
Sbattuto  anch'io  fin'hor  da  la  marina , 
Co'miei  ^ che  à te  non  fon  ricorfii  in  vano^ 
Tù  noi  prìuì  di  camera , c cucina  , 

Senza  vin,  fenza  legna , c fenza  grano  : 

Tù  larga  in  ver  qual  di  te  corre  il  grido,: 
Raccogli  per  pietà  dentro  al  tuo  nido , 

JXL  Di  ciò  non  potran  mai  ricompenfarti 
Quante  Troie, c Troiani  ha  il  modo  intero,’ 
Sol  degno  guiderdone  il  Ciel  può  darti , 

Da  lui  l’attendi,c  da  lui  il  chicggio,c  fpero. 
Beati  i genitor , che  pria  crearti , 

Og  n*or  più  crefea  il  tuo  felice  impero  5 
Il  nome  tuo  del  cuor  nel  più  profondo 
Scolpito  haiuò^per  fin.chc’i  Modo,e  Mòdo. 

■“  “ Poiché 
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113  PoicJie  ciò  diflc , Ilioneo , cScrdlo 
Teneramente  (i  rifttin(c  al  (e  no  5 
Indi  Cloanto.e  Già  poi  quello,c  qiiefto  4 
Con  volto  falutò  lieto, e fcreno , 

5i  ilupiua  Didon , come  si  ledo 
Quiui  gli  coraparifle  in  vn  baleno  : 

Tutto  pria  lo  fquadrò  da  capo,  a piede  , 
Con  gran  piacer  poi  tal  rifpofta  diede . 

J24  Qiral  forza,  qual  deftin  da  lungo  efiglio 
T'addulTe  a noi  sbatttito  in  tante  guife  ? 
Etcco  faine  ancor  d’ogni  periglio 
le  nani  tue, già  dianzi  in  mar  diuife  ? 

Inea  tu  fei?  tu  quel  famoiò  figlio 
Di  Venere  belliirima,  e d’Ancnife  ? 

Il  sò  , che  Teucro  al  genitor  mio  Belo 
Ildiffe  già;  ben  men  ricordo  a pelo . 

JzS  JEgli  benché  nemico  à voi  mortale , 

Pur  daua  al  valor  noftro  1 degni  honori  :J 
Hora  i voftrì  Io  raccoglio,ed  vn  Rè  tale’. 
Noto  per  fama  infin  da  glTndi  a i Mori  : 
Anch'io  corfi  naufragio  a i voftri  eguale  5 
. E qua  ne  giiinfi  dopò  lunghi  errori , 

Giudo  è,chc  compatì fca  i vodri  affanni , 
S’anch’io  già  mi  trouai  ne  i vodri  panni  « 
Ii6  Finita  quella  feda  ella  ne  inulta 
£nea,e*I  conduce  al  fuo  Rcal  palazzo  3 
Fà lodo  publicar  corte  bandita  , 

E lui  fa  ripofar  sii  vn  materazzo , 

A la  dia  .gente  fubico  è fpedita  r 

Prouifion  da  darfene  à folazzo  : 

Cento  gran  porci  con  venti  torelli , 

Pecore  cenco^  e ceuco  gradì  agnell  i . 

Tè 
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1 17  Pè  rpazzar  tutte , c incortinar  le  ftanze , 
Ri^^lire  ogni  arnefe  di  cucina  ; 

Ed  i pafti  ordinar , fi  che  ci  auanze 
Roboa  a diluuto  di  fera , e mattina  5 
Torte, pafic,c  pafiicci  a varie  vfanze, 

E vi  fiè  far  per  fin  la  gelatina  5 

Con  molta  argentaria  sù'l  credenzone. 

Ed  vna  fcacciamofca  di  Pauone , 

118  Enea  , ch'era  d'Afeanio  fuo  figliuolo  r 
Padre  amorcuol,  tenero,  e da  bene  > 

Subito  Acatc  nè  fpedì  di  volo  , 

Chc'l  conduca  da  lui, prima, che  cene  s 
Soggiunfe  ancora,  che'l  venirne  folo, 

E con  le  mani  vuote , non  conuiene  : 

Però  faccia  di  quello  vn  buon  fardello . 
Ch'auanzò  à Tro|a^quado  andò  in  bordello* 
1 25  ricco , c pretiofi)  manto  ^ 

Non  già  di  ftoppa  ruuida,ò  di  lino  j 
E riamato  tutto,  tutto  quanto , 

Di  ricchifiìme  gioie , d^orofino: 

E vn’altro  adorno  di  pallido  Acanto  J 
" Dono  che  valca  affai  più  d’vn  zecchino  j 
MirabiI  dono, e fu  sì  ricca  preda 
DTIcna  Argiua,cdi  fu  a Madre  Leda.  ' 

Di  quefto  ricca  vefte  Elena  ifieflà , 

Fatto  vn  fardel  furriuamente  hauca , 

A l*hor,che  andando  a copula  inconceflà 
Le  proprie  corna  ricoprir  credea  s 
Porti  1 o fcetti  o ancor , c h'IIioneffa  , 

Di  Priamo  primogenita  reggea  : 

E la  corona  d'or  maflìccia , c pieaa 
Di  gemme  del  Perù , quante  l’arena. 

Acats 
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J51  Acatc  ad  efeguir  le  cofe  impofte  — 
Battendo  le  calcagnc  à Phor  s^inuia  , 

E Venere  fra  tanto  à gabbar  l^oftc 
VoIgCj  fenza  tardar  jTa  fantafia , 

D’Af^nio  in  cambio  à Dido  in  sù  le  polle 
Il  filo  Cupido  di  mandar  delia , 

Che  per  far  del  fiio  cuore  vn  Mongibello 
Porti  Pefea , il  focile,  c^l  folfancllo . 

1 5 z In  quello  modo  fpera  alliciirarlì , 

E leuarli  dal  capo  ogni  folpctto  5 
Ch’ella  contro  i Troian  non  polla  armarli  ^ 
E fuggir  di  Giunon  Podio  concetto  : 

L’odio,  il  cui  riopenlier , fenza  pofatli  j, 

Pà  femprellarla  con  la febreà  letto  ; 

Onde  fapnto , ch’egli  era  in  Ancona 
. Fà  follo  àsè  chiamarlo  egli  ragiona. 

1 j 3 Figlio  mio  bcl,che  fep]  pili  brano  fantC4 
C’habbia  la  marca  Icalia,e  Fracia,c  Sp<u^na;| 
Tu,  tù,  il  cui  dardo  horribile  al  Tonante, 
Ecnche  Io  tema  ogn’vn,  non  la  fpaiagna  t 
Il  tuo  fratei  Io  Enea,  tanti  anni  errante  , 
Non  ha  foccorfo  , c dorme  à la  campagna  : 
Tu’l  fai , che  meco  de  la  fiia  fuentura 
N’hai  quali  dato  il  capo  per  le  mura  . 

3^4  Finalmente  Didon  1 ha  pur  raccolto 
Ne  le  fue  llanzc , e regiamente  il  tratta  : 
Ma  à dirla  qui  tra  noi , poco , nè  molto 
Non  so  fidarmi  di  Giunon,  ch’è  matta  5 
Preuenir  la  vorrei , vorrei , che  tolto 
Le  filile  ogni  poter , che  non  Pabbatta  : 

E che  al  cuor  di  Didon , come  per  giuoco 
Andalli  à fcaiicar  tutto  il  tuo  fuoco  . 

Hoc* 
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Che  veli  ' ^ '■' 

enga  a regalar  con  grande  honore . 

EconfcnoRealsinobilbama.  ’ 

On^H^°  1”°  *'  ’ P«  fi  poche  bore  ,' 

^ndi  alcroue  condur  con  fottil  trama  : 

La  fii  “ ^r°u“’  “roWo  filo  raccolto . 

1 1 V*  , al  tuo  bel  volto  . 

^ Tù  '.'f."8'f '■  folo  vna  notte 

Ju  1 afTomigha  ; hora  i Cvioi  gcai  imica  * 

E dofò  cena , e à,  le  vinandelhimt?  * 
Dopo,  chel  cibo  à ftarne  allegri  innita  ; 

Che  fi  chiami  da  fe  bella , e fpedita  ; * 

• Falle  veder  che  tu  non  fii*  vn  Lgazzo  J 

D'ai^rh?'  fiora obedieute  ■ 

PrenTi-iV  '■?’  “'»**fi=‘ati  « vanni  f 

Idift  ' fi  rimanente.’ 

Weft , la  cappa  la  camrfcia , e i panni . 

A condurre  al  firn  fin  gli  orditi  ingaimi  j , 

. Addornrentato  Afeanio  in fenoiftolle. 

1 a n I*  "]  “fi'  • 

‘ .f  ?fi»«<*“fi  'taditor Cupido' 

Co  1 fuor  bet  doni , e con  Acate  àfatoj 

P«  mirf  “rf  1 ’ fi  P°P°1  fifio  J 

Per  metterfiS  atauoIaadSn«o.  ' 

Di  feftom  e di  fior,  la  bella  Dido 

Haneiia  1 1 tutto  adorno , e ricamato  • 

Ed  era  pollo  à l'ordine  ogni  cofa , 
t lauace  le  man  con  1'  ac<jua  rofa , 

’ Tutti 
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119  TUttiatà,tuttiatauola,tifuon» 
^^l'alteatrombacon  piacer  mirabile  j .• 

I oiouani  Troiani  ella  in  perfona 

A menfa  pone  la  Regina  amabile  : 

Preffo  a lei  fteffa  il  primier  limgo  Jona  , 

' Al  magnanimo  Enea.luogo  fpertabile  , 

Gli  fcalchi  po  tan  già  prattichi,  e deliri 
Di  pia  oralantaric  vari  cancftri , 

140  Ne  la  cucina,  a le  viuandc  intorno  , 

No  v’era  mica  vn  fol  giiattaro,o  vn  cuoco  ; 
Ma  di  cinquanta  ancelle  vn  ftuolo  adorno. 
Che  di  cibi hauean cura  intorno  al  fuoco  : 
Cento  altre  lì  di  fuor  facean  foggiorno  , 

"e  pieno  di  miniftri  era  ogni  loco  : 

Vi  corrono  i Tiri j anco  in  gran  fretta  5 
eh- oue  fi  fguazza , ogn'vn  corre  a ftaftetta. 
«I  i.1  Ecco  Afeanio  fra  tanto,c  frcttololc 
Corron  le  genti  a dirgli  il  ben  venuto  $ . 

Chi  le  robbe  a mirar  SI  pretiofe , 

‘ Chi  ad  aCcoltar  quel  fanciulletto  attuto  : 

Ma  più  dì  tutte  al  cuor  fiamme  amorolc 
La  Reaina  ne  fcntc,e  Arale  acuto . ^ 

Lui  va|heggia,  c i ftioi  doni  a piu  no  poflo, 
V non  oli  può  leuar  gli  occhi  da  dono , 

, , Pofch’eeli  andato  fù  dal  fuo  non  vero 
^Babbo,che  forte  lo  fi  ttrinfe  al  petto 
Eoli  dièadiueder  bianco  per  nero. 

Accarezzato  con  paterno  affetto  5 
Si  volfe  ala  Regina  il  menzognero , 

Ghe*l  ricettò  con  gratia,e  con  diletto  : 
Lolufingò,gli  buttò  i bracci  al  collo , 

Con  voglia  iufatiabilc  baciollo., 
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145  Mifcra  lei, che  non  conofee  ancora 
Qual  fiero  ferpe  fi  nutrifee  in  feno» 

Amor  frà  tanto  il  ladroncel  tauora  , 

E fpira  al  cuor  di  lei  fuoco  ^e  veleno , 

Di  Sicheo  il  primo  amor  madain  mal'hora 
E libero  alle  voglie  allenta  il  freno  , 

Ond'ella  fembra  di  si  riferbata  , 

Vna  lafciua  cagna,  ed  arrabbiata , 

X44  Mangiato  a crepapancia^  e tolti  via  f 
I primi  cibi^ecco  altre  tazze  apprefib  i 
Marzapani  ,confctti,emaluagia , 

E tartufi  ben  cotti  arrofto,  e a leflb  * 

Vii  bere,vn  far  de*brinzi,  vn-*allegria , 

Vnrifo.vn  pi aufo geminato,  e fpefib> 
Vn'accender  de*  torchi  incorno  intorno  » 

Che  già  la  notte  haucan  mutata  in  giorno  7 
14/  Didone  poi  con  vn  gran  vafo  in  mana, 

Oue  Belo  cacciarli  vsò  la  Cete  , 

Riuolta  al  Giel,dicea:Gioue  fourano  » ' 

E vòi,chc  cura  de  gli  hofpitij  hauete , j 
Pregoui, ch’ai  Fenice , & al  Troiano 
Qiiefie  giornate  iian  giocoude,e  liete  ; 

Siali  memorande  in  ogni  tempo,e  loco,. 

E te  Liceo,  te  Giano  ottima  inuoco . 

[ 46  Ciò  detto  alcune  fiille  in  sii  la  menfa 
Fè  gocciolar  di  quel  liquor  diuiuo  : 

Saggio  nefcce,e  coiilecicia  immenfaii 
A Bitia  ij  confegnò,  ch’era  vicino. 

Egli  fé  lo  tracanna,  a pifi  non  penfa , 

£ ciò  fan  gli  altri, fin  che  v'è  del  vino  > 

£ mentre  si  ruzzauano  fra  loro. 

Venne  lopa  vn  cancor  con  cetra  d’oro . 

Coftui 
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X47  CofHiì  cantò  del  Cielo  i vari  moti*  9 
Quaco  Ercole  imparò  dal  Vecchio  Atlante  j 
De  la  Lunare  del  Sole  i cord  ignoti, 

E come  nacqiier  tante  beftie,  c tante  • 

Doiie  il  fiilmin  fi  generi,  c s*arruoti  5 
E l'Hiadi  e TOrfc , c tutto  il  Ciel  ftellantc  J 
Perche  Tlnuerno  hà  cosi  lunghe  notti , 

Cole  mal  note  à gli  huomini  merlotti , 

14  8 Fra  il  niiouo  plaufo  Dido  anco  trahea 
I fuoi  difcocfi  à l’hor  di  palo  in  frafca  5 
E’I  veleno  d'Amor  dolce  beuea , 

Gh'Enca  lì  appiefib  li  tenea  la  jfiafca , 

Hot  di  Priamo  hor  dlEttorre  vdir  volca  4 
Come  chi  Qnania,e  le  parole  infrafca  : 
Chicdea  d’Achille  la  flatura  giufta, 

• E di  Diomede  in  fin  la  mazzafriifia  . 

X49  Narra  dicea,da  l’A,per  fino  al  BulTe 
Peregrino  mio  bellori  cafi  tuoi  5 
Di  che  forte  Ja  trappola  fi  fuflc , 

Ghci  Grecipria  t'ordir  co* gatti  fuoi  : 

Per  quali  vie, per  quanti  crror  vi  adduffc 
La  vofira  forte  ad  i sbarcar  tra  noi  5 
Poiché  il  Deftin  vi  dà  de’  flramazzoni 
Sette  anni  fà,co  ’l  fette  di  bafioni . 
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T A V A N O à bocca  aperta 
orecchie  refe  ^ (ftantij 

Per  afcoltar*  Enea  cjuci  circo- 
Ei  cominciò^Reoiha  mia  corte- 
ria  à dir  m’hai  polla  alianti,  (fe  ^ 
La  ronina  il  narrar  del  mio  paefe , 

E'  vn  mal’intrigo;è  vn  rinouar  il  pianto  ; 

E’  giiiHb,  giullo,  al  corpo  di  mia  vita  , 

Vn  riporre  il  coirei  ne  la  ifèrita . 
t.  Ma  pur  per  obedirti  eccomi  pronto  ^ 
L'empie  à ridir  calamità  Troiane  5 
Benché  fia  meza  notte , è à tal  racconto 
Non  bafterebbon  diece  lettimane  . 

Di  quel , ch*io  llefso  hò  villo,  io  darò  conto 
Nè  mica  ti  dirò  fauole  vane  : 

Ma  non  potrò, per  dirol  formarne  vn  detto , 
.5enz’hauer  femprei  gl  occhi  il  fazzoletto  , 
3 Dopò , che  i.Greci  videro , che  Troia 
Da  lor  li  difendea  molto  à la  braiia  5 
Lor  venne  in  fine.il  lungo  afsedio  à noia , 
Che’I  pane  e’I  vino  homai  più  non  ballaua  , 
Tollo  fi  diero, con  penfier  da  boia  , 

Ad  vfar  frode,  allutia,  c contracaua  5 
E de  la  trama  leelerara  , e fiera , 

Monna  Mincrua  fii  I^configliera . 

C Fero 
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4 Fero  vn  Caual  di  raz^a  flraiìagantc  , " 

, Che  non  foì  manducar  biada , nè  fieno  %.  , 
Alto  così , che  parca  il  monte  Atlante  , 
Tutto  di  legno  , e fenza  fella,  ò freno. 

Di  gente  armata , dal  capo,  a le  piante , 

Gli  empir  dopoi  la  grofla  pancia  , e'I  feno  5 
E con  SI  bel  la  trappola , coftoro 
' Finfcrodi  tornarne  à cafa  loro  . 

5 Finfero , che  à gli  Dei  l*haueano  offerto  : 
Ma  tanto  i traditori  haiieflcr  fiato  5 
Bafta,  fò  dettole  fi  tenea  per  certo , 
t E oon'vno  in fomma  ne  reftò  gabbato . 

Di  Tenedo  ne  PIfoIa  al  coperto 
Si  pofero,  fra  tanto  *,  eifi  in  aguato  : 

Ifola  al  tempo  già  dc*noftri  Padri , 

Ma  famofo  ricetto  hoggi  dcTadri . 

^ Noi  c'haueuan  cinquantaciiique  in  manoj 
Senza  temer  del  fluflb  maledetto  5 
Credendoci  i 1 nemico  eflcr  lontano , 
Andauam  d'allegria  tutti  in  guazzetto. 

Si  fpalancar  le  porte,  al  colle , al  piano  5 
Praticaua  ciafeun  fenza  fofpetto . 

Con  quclPardir,  con  quel  medefimo  atto 
Che  balla  il  forcio  ouc  non  mira  il  gatto , 
y Qui  diccan  molti,  le  fue  tende  haiiea 
QuèTbeftion  , quel  tradicor  d'Achille . 

Qm  s'accampaua  tutta , e qui  giacca 
De'DoIopi  la  ciurma , à mille , à mille  , 
Qmla  cauallcria  aia  combattea , 

E apparian  di  (angue  anco  le  ftillc  ì 
Omì  ci  sfidato  à coltellate  i fanti , 
de  marioli , c di  fbrfanti , 

Altri 
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% Altri  di  quel  dcftricr  rcccelfa  mole 
K.imirauan  per  lungo  , e per  trauerfo  ; 

E come  inquefti  cali  accader  fuole  , 

Era  il  difeorf©  lor  Tempre  diuerfo  : 

Ghi  rien  per  facro  a PaJladc , c chi  vuole  , 
Ch^entro  inganno  vi  fia  per  ogni  verfo  ; 
Però , ch'i  Greci  fon  lèmprc  briconi , 
Con  accennarti  coppe , c dar  balconi . 
p Timcte  fu  il  primiero  a dir,  che  porto 
Furte  si  gran  deftrier  dentro  le  mura  ; 

O' ch'egli  ci  oabbaflc  , òche  più  torto  i 
Di  Troia  fìiflc  vniucrfal  feiagura  : 

Ma  Capi , ed  altri  con  parere  opporto 
Parlato , ed  cfclamar  più  a dirittura  : 
Perche  diccan  fra  carità  si  noua , 

Che  ci  vfano  cortor  gatta  ci  colia , 

10  O*  che  fi  getti  in  mare , ò c I c co'J  fuoco 
Si  mandi  in  fumo , ò fia  co'J  ferro  aperto  5 
T rà  quelli  due  parer  ftana  non  poco^ 
Romoreggiando  in  prima  il  volgo  incerto 

• Quando  gridando , c per  gridar  già  roco , 
Scefe  di  sii  la  Torre  vn'hiiom  di  meno  , 
Laocoonte  ei  fù  3 ma  più  di  cento 
Seco  venian  correndo  a par  del  vento  * 

1 1 Con  voce  alta  gridò,  matti  fpacciatti , 
Al  Greco  voi  credete  ? alHnimico  ? 
CredctCj  chcfian  quindi  allontanati  ? 

O'  voi  merlotti,  apertamente  il  dico  : 

Sotto  i don , che  a gl'Iddij  fingon  (aerati  > 
Nafeorto  è , di  fecur,  folenne  intrico . 

Così  v'è  noto  VlifTe  * c le  fiic  trame , ’ 
C'hcbbc  fempre  del  furbo,e  de  l'infame  i 

C » O'rtan^ 
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Il  O ftanno i Greci  incliiufi  in  qucfto legno,' 
E v*atcendono  à far  la  gattamorca  ; 

O*  contro  i mnri  noftri  è quello  ordegno. 

Per  fracafsaii  i , ed  al  largar  la  porta  : 

O*  fpia  v’è  dentro,  ò fcala,  con  difsegno  , 

Di  batter  Troia  cieca  , c male  accorta  ; 
Sarem  prell  à la  rete , come  il  tordo  : 

Chi  crede  a’fuoi  nemici,  è vn  gran  balordo, 

13  Menc’egli  così  dice , vnagran  picca 
Contro  il  dcflricr,colmo  di  rabbia, auucnta. 
La  beftia  nel  cui  fianco  ella  fi  ficca  , 

Benché  infenfibil  fia,  gemme,  e pauenta , 

Se’l  Ciel  volea  , finita  era  la  cricca , 

Nè  pxoueriamo  il  mal , che  ci  tormenta  : 

Ma  il  fato , che  ci  oftaua  iniquo  , e fello  , 
Non  ci  lafciò  vna  dramma  di  ceruello  . 

14  Tofto,  che’l  colpo  al  loco  fuo  fù  giunto 
L-*ardite  genti  volcan  far  del  rello  ; 

£ quel  cauallo  in  vn  baien  confunto , 

Gli  occulti  inganni  difeopri  ben  prcflo 
Troia  ancor  fora  in  pièi  nc  co^l  mal  punto , 
Vn  marcio  hauuto  hauria  così  funcfto 

quando  il  Ciel  vuol  dar  cancheri,e  guai. 
Gli  bifogna  fofFrirj  fuggi , fc  fai . 

1 5 Mentre  contro  il  caual  , co’fatti  illcfiì , 

La  capitai  fentenza  era  vicina  ; 

Ecco  con  gridi  replicati , e fpefiì 
Mafnada  di  Paftor  , che  s’auuicina  : 

Vvcnian  fudati,  c conducean  con  efll 
Vn’huom  di  faccia  sbigottita , e china  > ' 

Con  man  legate  lo  ccnean  boccone  , 
CJridando,daIli, dalli  al raalcalzone,  ^ 
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i6  Al  Rè  l'apprcfcntar , che  poco  alianti 
Quiui  era  giunco . Il  giouanetto  prefo 
Era  vn  tal  Greco , fchiuma  dc^forfanti  j 
Ma*l  vitio-al'horda  noi  non  fiicomprefo^ 
Di  falliate  il  canal  fra  tutti  quanti , 

E di  aprir  Troia  s’haucaafsunto  il  pelo  • 

E s’era  à bella  pofta  à quei  paftori 
Ficcato  in  mano  il  Rè  de^ti aditoti . ^ (do, 

1/  Fatto  banca  tra  fe  ftefso  vn  cwor  al  Otian-* 

Rifoluto  à fornir  le  ghemiincllc  5 
O’  pur , con  fatto  ardito  ^ e mormorando  , 
Lardarli,  bifognando , ancola  pelle . , ^ 
Hoc , lafciato  il  deftricr , colà  volando  (le. 
Corrono  à mucchi, hor  quelle  gcti,hor  quei- 
Per  veder  del  prigion  la  qualitate, 

E calcarlo  di  befiè,  e dililchiate  . 
j8  Florafcoltate  dc'Grecipciucili 
La  gran  malitia , e vi  varrà  per  cento 
CoRui  con; atti. di  pietà »ditierli , . 

EermoRi , d'hoiror  pieno , e cUfpauento  j 
Co'^iumipoitii  lagiimetceafpetli,  ^ 
Incomincip  sì  flebile  lamento. 

Che,  cori  k paroline  ben  compoRe , 

Di  mille  palli  hauria  gabbato  vn’hoRe . 
j p Ahi , che  di  me  più  sfortunatp  viue , ^ 
Se  nè  in  terra , nè  in  mar  pofsa  io  celarmi^ 
S'in  odio  fono  à Pempie  fquadre  Argine, 

E de  Troiai!  condotto  in  me?o  à Parmi  ; 

Di  vita,  ahi,  collo  alcun  di  voi  mi  priue , 
Che  fenza  più  Remar  pofsa  sbrigarmi  j 
Meglio  è,chc  pieRo  il  collo  altri  mi  attorca^ 
Che  Rar  fcmpre.à  inorii  fotto  la  forca  ^ 

' c 3'  Ho 
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fto  Hor  noi , cui  fece  la  madre  Natura 
Di  fangue  dolce , dolce  come  il  mele  , 
^intenerimmo  de  la  dia  fciagiira  j 
t Non  penetrando  infin  dou'crail  felc  ; 

Di  SII , dicemmo , e non  haiier  paura  5 
Contaci  la  cagion  di  cnc  querele  \ 

Narra  , ch*ogn*vno  ti  farà  cortefe  , 

La  tua  razza , il  tuo  nome , il  tuo  paefe  • 
a I Egli, che  ben  conobbe  il  primo  tratto  ,, 
Ch*era  in  vn  campo  da  piantar  carote , 
Riuolto  al  Rè , di  gabbamondo  in  atto  ; 
Quelle  ricominciò  pietofe  note  : 

Poiché  io  Signor  fon  rouinato  affatto , 
Dirouni  il  marcio  ver,  (fegua , che  puotc) 
Che  di  parlar  da  galant'huom  da  bene 
Dinanzi  ad  vn  par  voftro  ci  lì  conuicnc , 

22,  Io  fon  dì  Grecia, e ciò  negar  non  voglipì 
Ne  negarlo  volendo , anco  potrei  5 
Pigliarli  IpalTo  ogn'hor  de'fatti  miei  ; * 

L Può  ben  fortuna  con  Pyfato  orgoglio  , : 
Che  vctocc  io  non  fia,quaPclTer  foglio  i 
No^l  farà  il  mondo,e  pria  morir  vorrei  ^ 
Che  Sinon(tal  mi  chiamo)  ogn^hor  trà  guai 
Pouero  fu  ma  traditor  non  mai . (nc 

2^  Non,sò  s*à  le  tue  orecchie  vnqua  peruen- 
1 Di  Palamede  il  nomCjhuom  grande, c forte, 
Ch^à  i Greci  in  odio , ed  in  fofpetto  venne, 
3iafma«dòil  gucreggiar  di  quella  forte  5 
Di  così  buon  conlìglio  in  premio ottentie 
(Ma  fe*l  piangono  horjfpietata  morte  ; 

V È l’eller  de  la  razza  alta  di  Belo  , 

Non  gli  giouò,pct  ifcampare,vn  pelo^ 

A co* 
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24  A cóftui,  ch^era  à noi  ftretto parente  , ^ 
Il  pouer  Padre  mio  mipofe  appiciTo  : 

Pria  fili  lancia  fpezzata,  c finalmente , 

Fui  filo  compagnone  quafi  vn'altro  ci  fteffe  > 
Fin  ch’’cgìi  viflcnio  ftetti  allegramente , 

: Sempre  in  pianta  di  man.remprc  con  cflb  : 
Ma  pofcia,ch^ei  moriphò  pianto  ogn*anno:: 
Benchcaiciin  fogliadir^chi  muorfuodanow 
V 1 ifle  il  ttaditor , ben  ogn' vn  fallo , ^ 

Fè  il  pouei  'huom  mal  capitare  ed  io  : 

Io,  che  fon  huomo libero  quel  fallo.  , 
Non  potetti  già  inai  porre  in  oblìo  ? ' ;* 

Di  voler  vendicarlo  entrai  nel  ballo  > 

E ne  moftrai  palcfè  anco  iJ  defio  t 
Q^ndi  nacque  il  mio  mal, che  quello  vJicoy 
Se  i^atcaccò  , come  fiwl  dirli,  al  dito , 

Mille  trappole  ordì,  mille  fcabcili , p 
fra  1 e §anibe  mi  pofe  , ond^io  cadefii  ; 
Mormorando  dì  mecon  quelli,  c niielli.j 
Dana  di  mal  talento  indici)  efptelu  : 

Finche  Calcante  (ahi  lalTo  1 miei  coltelli 
Nc  le  proprie  ferite  io  m-hò  rimellì  ) 

Perche  iu  ciò  fafiidirui  ? Ahi  balli  folo , 
eh  io  mi.  fon  Greco  , e del  nimicolluolo,' 
Datemi  dunque  qual  maggior  fapete  ^ 
Suplicio,c  pena,  ch'aio  me  ne  contento  . 
Deliaca , c d*Argo  a i Regi  anco  farete , 
Facendo  ciò , piacer  di  gran  momento  * 

> Di  più  oltre  fapcr  Pimbrogliamciuo  5 

Qui  tacque  .E  à noi  crebbe  maggior  la  fece 
Miferi  noi , che  con  sì  rio  veleno , 

Non  fiipcuan  d’iuuer  U felpe  in  feno  • ^ 

C 4 Ei 
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28  Ei  di  bel  nuouo  da  quel  hoftro  iiniito  . - 
AlTiturato , à chiacchiarar  fi  pone  , 
L'cfiercito  di  Grecia  infafiidito 
1 Dal  duro  gutrreggiar  lunga  fiagione^ 
Hauea  d'abbandonar  già  fiabilico 
11  grane  afiedio,  c in  ver  n'iiauca  ragione  i 
Ma  iu  volcr'cfleguir  sì  buon  penfiero  , 
Ofiaua  Tempre  il  mar  turbato , c fiero . ; 

2^  E pur  à l'hor,  che'I  gran  cauallo  eretto  . 
Lafeiato  qui , volcàu  {piegar  le  vele  5 
Ripieno  di  garbuglio , e di  fo  petto , 

Tutto  n*andò  Toflopra  il  mar  crudele  : : 
Per  chiarir  dunque  così  firano  elmétto , 
Euripilio  mandar  Nuntio  fedele  ; 

C'hebbe  vn  rimedio  per  placare  il  vento 
Da  l’oracol  Febeo  di  gran  {paiiento . 

3 o Voi  già  co*l  fangue  d' vna  verginella 
Placafte  i venti  nel  venire  à Troia  : . { 

Hot  per  tornarne  via  fenza  procella  , 

Vn  giouinc  tià  voi  conuicn  , che  moia  ì. 

Ci  apportò  tale  horror  quella  nouella , 

Qual  Tuoi  portar  con  la  cauezza  il  boi^^ 
Chi  doucfie  morir  non  fi  Tapea  , 

. £ de  la  pelle  lua  ciaTcun  temea . 
j I . Fù  fatto  in  campo  compatir  Calcante  , 
Da  la  buona  limofina  d’Vliffc  5 
Perche  , qual  volca  i)  Ciel  fra  turbe  tante 
£i, ch'era  il  quauquam  prontamente  aprifle^ 
Parlò  in  coufufo>e  in  cifra  il  gran  furfante  ^ 

, Ma  pur  di  me  frà  il  volgo  aliai  fi  dille  : 

Fra  dicci  giorni  poi  promife  , adatte. 

Belle , ed  intiere  d'accufar  le  carte  . . 
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Il  II  teitnin  giunfe , c d i venir  fingea , 

Come  la  bifeia  à l'odiofo  incanto , 

Alfio  pur  die  quella  fentenza  rea , 

Che  con  Viifle  hauea  tramata  intanto  i 
Ch"io  sfortunato(e  già  me*l  preiicdea  , 

E n’hauca  meco  , e ibfpira:o , e pianto) 
ciazio  dico  > ed  innocente , e sfortunato 
Fofli  offerto  per  vittima , e fcannato  . 
a j Viltifi  tolti  i pulci  ogn'vn  da  dodo  i 
Nesfece  d^allcgrezza  yn  carneualc  5 
V icino  il  dì  ch’efl'er  douea  pcrcofl  o , 

Ei  a,  e pronte  le  bende , ed  farro,  e 1 Cale  ; 
Q^ndo  io  la  diedi  à garabc,e  detro  vn  foflo 
Cercai  fu2gir  dal  minacciato  male  . 

Non  mi  vergogno  dirlo,  che  la  morte 
Ancoà  le  bcftie  e difpiaccuol  forte  / 
a 4 Fu  notturna  la  fuga , c ftei  celato , 

Fin,  ch^clfi  dier  le  pronte  vele  a i venti  5 
Fra  fcatdc,c  giunchi,  c con  le  beftic  a lato  , 

E fempre  per  timor  battendo  1 dciiti  l 
Prillo  d’ogrii  conforto , e difpcraio 
Di  mai  figli  veder  Babbo  e parciiti5 
Che  per  Itizza  de'Greci  (ahi  compaflìone) 
Tutti  andranno  in  bordcl  per  mia  cagione. 

1 y Dunque  Signor , per  quelli  eterei  Dei , 
Che  chiamo  in  tefiimonio  a qucl,chdo  dico> 
Habbi  pietà , fc  «alant’huomo  fei  , 

Di  quello  afflitto. pDuero  , c mendico  : 

Fa  , che  non  dica  alcun  de  cafi  miei , 

Che  d'vn  fon  ciuco, in  vn  maggiore  intrkoj. 
Idcft,  che  .per  wiggk  genti  maUiagc 
Calcai  da  la  b^£iU  nc  le  brage ..  . 

■ ' ■ * Q j CotH 
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$ 6 Con  tante  cantafaiiolc , che  noi  ' ' ^ 

Noi  penfauamo  già , che  fuITcì  tali  5 '> 

■ Ci  commolTe  a pietà  de*  cali  Tuoi 
( Cordouani , che  fummo  da  (liliali  ) > 

Comandò  il  Rè , che  (i  fcioglielTe , c poi 
Viui,  gli  dilTe, oblia  gli  hauuiiraalis 
Sarai  de*  noftri , il  volto  homai  rifchiara  , 
Vadano  i Greci  pur  col  trenta  para , 

57  Rifondimi  bora  a coppe , c con  (incero 
Cuor  dimmi , che  vuol  dir  canai  sì  vafto  ? 
Chi  h*è  (lato  l'aucor , chi*l  confìgliero? 

Ha  d’ elTcr  egli , ò riceuiito  > ò guallo } 

Che  n*  hauemo  da  far , s*  a dirti  il  vero  , 
Non  è buono  da  fella , ne  da  bado  } 

Doue  de*  Greci  andò  lafantafla , 

£*  (brìi  voto , machina , ò magia  ? 

S S Dette  hauea  a pena  il  Ré  qnede  parole  ^ 
Che  alzò  quel  manigoldo  verìb  il  Ciclo 
. Le  già  difciolte  mani , e le  fue  fole 
Pur  colorì  col  fuo  mentito  zelo . 

Voi  fuochi  eterni  c*huom  gabbar  no  fiiole  , 
Voii  Tanto  altare , c facrofanto  velo^ 

Va  coltelli  nefandi  odiati  a l*kora4 
Chc^l  cuor  denoto  ancor  figgendo  adora , 

^ ^ Voi,  dico  tutti  in  tcdimonio  appel  lo  (co 
. Di  quato  éfpongo  hor,cha*l  mio  popol  Grc- 
Riniincio  per  ami  co , c per  fratello , 

X quindi  in  poi  non  hò , che  far  pili  fcco  : 
Hor , che  mi  lice  di  voltar  mantello , 

. Per  quella  fellonia , eh*  egli  ysò  mèco , ’ 
lo  farò  il  tutto  al  mio  buon  Rè  cortefb 
A lettere  di  fcatola  palefc  « 

Ti, 
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4b  Tù,fe  i Dei  ci  coofcrui no  mille  anni 
Con  quc^a  cera  tua  da  Paladino  5 
E Troia  fenza  brighe , e fenza  affanni , 
Raccogiia  in  abbondanza^  e pane  j e vino> 
Mentre  il  ver  ti  racconto  >e  fenza  inganni  » 
Perche  non  fui  mai  guercio  > nè  mancino  », 
Di  quel , eh'  io  tiriuelo  , per  merced;e, 
Ofl'cruami  ancor  tu  la  data  fede. 

4 1 * -Nel  cominciar  la  guerra,  il  Greco  pofe-v, 
Nc  P aiuto  di  Pai  la  ogni  fperanza  r 
£ fempre  molto  bene  andar  le  cofe , % 

Fin  , cn*  cfTo  non  gli  vsò  mala  creanza  : . 
Q^iido  Vliflc,  e Diomede  fi  dirpoTc  » 

A violar  la  fua  facrata  danza  > 

Quando  afeefer  la  rocca  » c i guardiani i 
Ch'eran  minidri  Tuoi , trattar  da  cani . ’ 

4^  Qtiando  ,dico  gli  vccifero,  einuolaro  ^ 
Il  Palladio  fatai  ^ con  man  fanguigne  ; 

Da  p bora  in  qui  di  male  in  peggio  andaro 
« l farti  Grecite  n'hebbcr  per  le  cigne  ; 

E fi  conobbe  à Phot,  eh'  cfli tentaro* . I 
(JLe  crude  vogl  ie  fue  render  benigne  ; 

E volendo  placarla  quei  merlotti , 

Non  gii  volle  aitnafat  crudi , nèctcocci.'^ 

43  Portato  al  campo  la  fua  datila , ed  ella 
Fè  loc  con  volto  di  madrigna  il  mufb  » 

Qual  di  crinita  poitencoU  Sedia 
Fiameggiar  gli  occhi, e ogn'vorcftò  cofufot 
Infine  da  la  ciidk  a la  pianella , 

Sparfe  n falfo  fudor , hiora  d’ogn'  vfo  ; 

Ed  ( ò dtipor  ) con  le  calcagna  alzate , • 
E'hada  brandl^con  fusie  fcatenace . 
r C $ APhoit 
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44  A Hiòr  calcante  diflcjandiamo^andiiafioì 
ClVè  lo  ftar  noftro  qui  tempo  perduto  : 

Per  noui  auguri  in  argo  ritorniamo , 

: E de  la  dea  plachiam  Podio  cornuto  , q 
Cosi  partir  5 ma  di  fecur  credi  imo , 

Che  procurato  ogni  più  grande  aiuto 

Qua  torneranno  con  maogiorfracaflo  j|  j 

A far  del  Rodomonte,  c del  Gradadb  • 

Han  fatto  anco  per  opra  di  Calcante 
In  vece  di  Palladio , il  gran  deftrieroj 
E Pcflcre  di  razza  di  Gigante  , 

Non  è , crediate  h me , lenza  millcro , ^ 

- San,  che  fe  picciol  filile  in  vn’iiUntc  , 

Troia  là  dentro  il  condurrebbe  intiero^ 

E che  ini  le  farebbe  à tutte  Phorc  , 

Legitimo  tutore , c curatore . 

Indouina  à 1 incontro  , che  fe  mai  . i. 
Riccuerà  per  man  dc^voftì  i oltraggio  , : 
Appotcarauui  ed  efterminio , c guai , 

. Via  molto  più, clic  no  hàmofchc  il  Maggio 
Ma  fe  fi  accetta , fenz’aCpettar  crai , 

Minaccia  i Greci  fuoi  mortele  feruaggio  3 
Che  1* Alia  vniia, ci  tuoi  Nipoti denno  ^ 

Far  venir  loro  il  canchero  da  felino. 
jéj  Così  Signor  ci  menò  pc^l  iiafo , , ^ 

"^C’incantò , ci  sfor  zò  , ci  fè  ftar  forti  : ^ 

Ed  ecco  intanto  vn  altro  horribil  cafo  / 
. Contro  noi  sfortunati , c male  accorti , j 
Staua  quel  di  Laocoonce  à cafo . / 

V a Toro  ad  offerir  da  i corni  torti  / 

Al  gran  Nettuno  , di  cui  fù  quell*  anno  / 
Sacerdote  fatai  ^ ma  per  luo  danno ...  \ 

J \ ' ~ Quan-- 
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48  Qnado  ceco,  che  da  Tcnedp  iti  vn  tracio 
Si  veder  comparir  due  gran  Serpenti , 
(Ohimè , ch'à  ricordamene  io  ne  batto 
per  tremarella  l’vn  con  l’altro  i denti) 
Venian  per  mar , con  rpauenceuol’atto 
Fendeau  dal  mufo  in  sii  l’pndc  correnti  5 
. Solleuauano  i colli , e lunghe , e fode  , 
Trahcan  diuincolando  ambe  le  code . 

4^  G iunti  à 1 a riua , fi  vedean  da  gli  occhi  . 
Spirare , e sfauillar  folgore , e lampi  ; 

E le  linone  vibrar , che  parcan  fiocchi , 
(Ohimè  da  la  lor  furia  il  Cicl  ne  feampi] 
Cialcun  perche , la  forte  à lui  non  tocchi  i 
Si  diè  à ntggir  per  quegli  aperti  campi  5 
£ i Serpi  à 1 hor , come  à la  carne  il  gatto , 
Ver  Laocoontc  gir  tu  cri  in  vn  tratto , 

50  E pria  con  furia,  & impeto  feroce 

Attefer  due  Tuoi  figli  ad  abbrancare , ' ' 

Che  fiauano  itrilando  ad  alta  voce  ^ 

Siamo  innocenti , non  ci  habbiam  chi  fare. 
Corfe  Laocoontc  a Patto  atroce , 

Con  Parme  in  man  , per  farglieli  lafciare  S 
Ma  i mofiri  rei , fenza difcrettione , 

Ambi  gli  diuoraroin  vn  boccone . 

5 1 Pofeia  al  Padre  mefcbiii  dieder  di  pìglio^ 
£ lo  falciar , come  il  bambiu  la  mamma  ; 

£i  per  sbriojirG  da  quel  gran  periglio, 
S.attroce,  u dimena , e fi  rinfiamma: 

A la  gol  ? , ed  al  petto  il  fiero  artiglio , | 

Gli  bau  fitto  già  ne  ri6atar,  può  dramma, 

E abbracciandolo  firetto  intorno  à Pepa  , 
Parcan  fuperbi  dirgli  y ò fiacci , ò crepa  ^ 

. ^ ^ " Tencn- 


6i  LIBRO" 
fz  Tenendo!  dunque  ftretro  ambedue  Iorò> 
Gli  fcr , come  il  pallon  perdere  il  fiato  : 
5trillaua  il  pouerin  , come  fà  il  Toro , 

Che  I meglio  su  la  tefia  habbia  prouato  i 
Ficcar  le  bocche  per  maggior  raanora 
Sù'I  capo  da  le  fafee  ancor  bendato  > 

E a ripofarfi  al  tempio  i Draghi  fciolti 
: N’andaro  à piè  di  Pallade  raccolti . 
^^AiT  èiuri  à Phor  per  quclphòrribil  caccia» 
Goccia  di  fanpue  non  rimafe  in  vena , 

E difler  poi  s'e  morto  , egli  fi  giaccia  • 
Laocoonte , c non  fi  afpetti  ^ cena  r 
•La  morte  meritò , buon  prò  gli  faccia , 
Palla  gli  diè  la  fiiadiccuol  pena  ; 

Ch'ai  fuo  caiiallo  ardi  di  metter  mano  , 

Con  quell'atto  faciilcgo , c villano . 

•54  Onde  conciufer  tutti  a l'hora  a l' bora 
Che  per  fchiiiare  fimile  feiaeura , 

5i  mctteflc  il  Caual , fenza  dimora , 

*'  De  la  nollra  Città  dentro  le  mura , 
Conclufo  ciò  j fu  mefib  in  opra  ancora  > 
Con  frettolofa  voglia , ed  immatura  : 

Si  pigliato  i martelli  > e poi  di  Volo 
N’andar  lé  p6rte,e  le  muraglie  al  fuolo  . ^ 
Al  collo  del  Caual  quafi  per  briglia  , . 
‘Pur  gettare leTurd , c in  vn  momento 
Pofte  le  niote,c  fetco  vn  parapiglia  > 

E da  condurlo  cento  ordegni , e cento,. 
Cosi  d'armi  «ià  pregno^ò  merauiglia , 

11  muro  ifcelc  à palio  grauc , lento  ; 

•£  quafi  à nozze  andauero  co'l  canto , 

V'hauca  fancifillc  » c vcroincllc  a canto  ♦ 


C O ND  o: 

J6  Cosili  guMammo , e con  la  propria  zapp^ 
Ci  deflìmo  fu*I  pfè.  Beftic  incantate,  (pa> 

Quattro  volte  à l^cntrar.fcappa,  c non  fcap  • 
Fu  per  cader  con  le  Tue  genti  armate , 
SVdianBir  cigolando  vn  tippe,  tappa 
Nel  cupo  ventre  fiio  l' arrni  celate  ; 

£ pure  in  ciò  perdemmo  l' intelletto  ^ . 

O*  Troia  mia , chi  te  l'hauefle  detto  ? 

/7  Tii  fcmpre  inuitta  in  armene  valorofa , a 
Hot  come  folli  si  balorda^  e fciocca  ? 

Fù  in  Comma  la  gran  beHia  ( ò pazza  colà  ) 

^ £ riiierita , e polla  in  sò  la  Rocca . 

Cad'andra  à l'hor  Tempia  mina  afcoCa 
Ako  vaticinando , apri  la  bocca  : 

£ ci  predilTe  quei  futuri  guai , 

Verace  fempre,e  non  creduta  mai, 

S?  E noi  faltando  tutti  d'allegria 
Qi^l  giorno , che  fù  T vltimo  per  noi  I 
- Le  llrade  ornammo  di  tapezzaria , 

Di  floridi  fronde,  ò T roia  > i borghi  tuoi 
Per  non  veder  si  gran  minchioneria 
Chiufe  il  Sole  fra  tanto  i lumi  fuoi  ^ 

£ con  fiero  deùin  la  mala  notte . ' 

. Se  ne  sbucò  da  le  tartaree  grotte . 

S Quj  lidi  vn  dicendo  à 1 ’altro , buona  fcra^ 

Con  j anta  pace  ^ ce  n^andammo  al  letto , 

A Thor  diè'l  ftgno,e  véne  à fchicraà  Cebie» 
Da  Tenedo,il  gran  campo  maledetto,  (ra 
E'I  buon  Sinonc  ( ahi  traditor,  eh*  egli  era) 
Del  grauido  cauallo  aperfe  il  petto  j 
Che  tolto  partorì , come  vna  moglie  | 
Mafia-  déhpattofuó,aollrc  1q  doglie ^ v’ 
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éO  Si  calarono  à baffo  in  vn'  iuftantc  > 
Coir  vna  lunga  fune  , che  gli  appichi  5 ' 

1 TifandrojVliffc,StcneIo  ,'Acamaiitc, 
ToantCj  Macaon  ii'jmati , c ricchi  : 
BlenclaOjPirro,  cquel  Epco  brigante , 

Che  fé  il  canai  di  tauole , c di  cauicchi  5 
Ed  affai car  con  furia  fpaueniofa 
La  Cirtadc  imbriaca , e fonnacchiofa , 

^ l Con  fomma  crudeltà  prima  ammazzara. 
Le  guardie, che  guardano  i finocchi , 

Aprir  le  portele  il  campo  lo  fchieraro 
Di  mano,  in  man  per  afl'altargli  Alocchi 
Era  ne  Phora  , che  più  dolce , e caro 
Suole  incarnarfì  il  c]ueto  fonilo  à gli  occhij 
Olendo  frà  mille  imaginarie  lame , 

Ettore  in  fogno  à la  mia  villa  apparue , 
Dolente  il  vidi  fanguinofo,  c brutto  , • 

Co  i piè  forati , e flralcinato  a terra  , 
Quanto , deh  quanto.ohiinè  cangiato  tutto 
DaquclPEitor,  cosìfamofo  in  guerra  1 ' 

Da  cui  d*  A.goilnauiglio  fù  diftrutto, 

E peqciii  la:  ti  Greci  andar  fotterra  : i 

X Mentre  gniillo  torri aua  il  pouerino 

De  le  fpoglie  d*AchiJ,  corno  vn  facchino . 

4 y Parea,ch*ÌD  prima  gli  diceffi:  ò frate, 

O * fplendorc , ò rpcrauze  de'  Troiani  ; 

. Quante>  qiBanie  burafehe  habbiam  paffatc 
Coi  Grfcci  ciaditor  , Xurchi,e  Marrani  : 
Ma  dondq  vieni?  .ou’  è la  tua  beltate  i 
Ohimè,  par  che  fi)  (lato  in  man  dc^  cani  5 
Chn*hà  COSI  mal  concio,e  quelle  piaghe  , 
T*ha forfè  fatto  al  voltolò  Itreghe^ò  maghe? 


SECONDO. 

“Egli  nolla  rifpofe,c  s'auuedca , 
eran  tutti  rpropo(i ti  i miei  detti  5 
^oi  difle5ohime,ohimè,che  badi  Enea , 
Fuggi  , cli‘ecco  i nemici  maledctci 
rxoia  noftra  è fpedita  s ahi  force  rea  ^ 

T ittta  ruina^&  arde  infìno  à i tetti , 

Nc  vanno  tutti , il  marcio  bora  fi  ^iuocha , 
Non  v^è  rimedioi  è fatto  il  becco  a Toca , 
Tù,de  due  mali,homai, prendi  il  ^ 

E Ip.reliquie  dc'Troiani  accogli  ; j j 

Salua  i Penati  da  Phofiil  furore . 
che  ti  difeuderanda  gli  altri  imbrogli  ; 
Cerca  altre  terrc,e  cerca  pan  migliore  , 

E con  velocità  quindi  ti  togli  j 

Ghe  dopò  lungo  cfiìglio  ergere  alerone 

Potrai  Regno  più  grande  , c città  none  ^ 

66  Difle,e  con  ardenti/fimp  defio 
Il  fanto  mi  afiegnò  fuoco  immortale  , 

Le  lacrc  bende  ^ el  fimulacro  pio 

JDe  la  Dea  vetta  fatto  al  naturale.  ^ 

CreCccrfrà  tanto  il  gran  rumor  s*vdio> 

.Già  d*  ogni  banda  la  Città  fi  afi'ale  3 
E già  de^G reci  la  penictfa  razza , ( za  / 

Per  tutto  ina  gridando  j ammazza, am maz- 
67  Crebbe  il  fracaflb  horribilc  in  maniera , 
Ch*ancor  d’Anchife  giufe  al  gran  palazzo. 
Benché  lontano, c fufo  vna  collie ra 
D'arbori  intorno  hauefle  alto  imbarazzo , 
Io,  che  fra  tanto  rifuegliato  m'era  . 

Coifi  fopra  vna  Torre  j come  vn  pazzo  • 

E ftaiio  ad  afcolcarc  in  giubberello , * 

Che  Domiti  fuflq  cosi  gran  bordello , : 

'lo 
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^8  Io  mf  ftaua  la  sù  , come  il  villano  / \ > 

Che  fentcndo  rumor  d'alto  rimira 
Gonfio  torrcntCjfe  feorrendo  al  piano. 

Le  vi^nc , e i campi  Tuoi  feco  non  tira  j 
0‘  veSe  il  fuoco , che  con  modo  ftrano 
- Fra  Taride  fuc  biade  arde , c staggirà  5 
^ E per  sì  giaue , e lagrimofa  rotta . 

Refta  mendico*,  c fenza  vna  pagnotta . 

Ben  ci  accorgemo,ancorchc  tardi, à Phora> 
Che  i Greci  traditor  ce l’hauean  ficca. 

Già Pincendiocnidcl  tutta  dinotar 
La  magion  di  Deifobo  sì  ricca , - 

Di  Vcalegon  và  il  tetto  a la  mal'hora  , 
Che*l  fuoco  à la  fua  cafa  anco  s'appica  > 

E come  s’egli  filile  mezo  giorno , 

U ampio  mar  di  Sigeo  ne  fplende  intorno  • 

70  S'odoho  tante  trombe^  c tal  fracaflb , > 

Gh^aiìco  haurian  detto  i fonacchiofi  ghiri , 
Subito  à prender  l^arme  affretto  il  pafìb  ; 

Ma  non  so, che  mi  faccia  , oiie  m^aggiri4 
Mi  rodono  le  man  d’andare  à bado 

Fra  i miei  compagni,  oiic  il  fliror  ci  tirt; 

E fra  sì  fatte  anguftie  ripenfauo , 

€h’  egli  è in  guerra  il  morir  cofa  da  brano . 

71  Incontrai  Panto,e  andana  al  lido  a punto. 
Paino  di  Febo  vn  vecchio  Sacerdote  5 
Che  i Dei  vi  nti  portaua  e che  congiunto 

. Ne  trahea  feco  vn  picciol  fuo  Nipote . 

• Cui  diilì,ò  Panto.ò  Panro.ò  che  mal  punto  „ 
Douc  tapini  Ccappolar  fi  puote  f 
Ciò  difll  a pena,  ed  ei  fuor  di  fé  flcfib . 

Con  lagrime, c fofpir,  aggiunfc  apprcilò . 

Siamo 


s £ C O N D o 6f 
Siamo  fpacciati  Enca/iam  ^unti  al  Ycrdc^ 
paflato  e il  tempo, che  Bcita  filaua  : 

Quanto  perde  itfi  puè5  muo  fi  . 

Non  puS  più  fiate  in  p.è  Trota  mia  braua  , 
11  noftro  ben  Gioue  crudcl  diTperde  , ^ 

Oiicfto  si,  c^hor  da  noi  non  fi  afpettaua  , 
Cittadc  ardc,l"habbiam  fatta  netta  , 

E i Greci  fon  padron  tutti  a bacchetia . 
r i Vomita  gente  armata  il  Cauallaccio , ' 

E de  la  frode  Cua  Sinon  fèftcggia  ^ 

Noi  non  habbiam  faputo  in  soma  ftracpio  > 
La  Greca  armata  in  fu  le  porte  armeggia  . 

E parte  dentro  con  terribil  braccio , 

Taolia  à dritto,e  trauerfo,  e ne  beffeggia  : 
Combattono  per  noi  morti  di  fonno 
Sol  quattro  fcalzi , e contraffar  non  ponno  • 
-4  Intefo  queffo,c  tratto  dal  deffino , : 

Fra  le  fpade  mi  caccio, e in  mezo  al  fuoco, 
Oue  più  ftretto  il  popol  mio  tapino , ^ 

Stana  à gridar, c*hauca  perduto  il  gttocho, 
Rifeo , Ifito  in  melo  del  camino 
S*accoffar  meco  ,ed  altri  a poco  a poco: 

E CoreUo  Migdone  vn  giouiìietro 
' De  Pamor  di  Caffandra  accefo , c cotto  • 

7 f Q^ffi  quantunque  genero  noucllo , ; 
Di  Priamo  in  fauor  poco  anzi  venne  ^ 

E l a fpofa  indouina  il  pouercllo , 

O*  non  imefe,ò  i detti  a cuor  non  tenue . 
Io  nel  veder  inficraqueffo  Drapcllo 
Bcn’armato  di  ffocco , c di  bi  penile  S 
Gli  Diffì  a punto  quattro  paroioni , ^ 
Perche  facefler  cuor  d*  Orli , e Leoni . 

fZ  1 
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'76  Giouani  arditi , io  diflì,  ancorché  vani 
5ian  noftri  sforzi  in  cjuefto  cafo  cftrcmo  , 
Hòr  che  Troia  è fpcdita,c  van  lontani 
- Gli  Dei,&il  perche,npi  no  *1  fa  perno  : 

Pur  fc  bramate  di  menar  le  mani 
Con  eflb  me , che  di  morir  non  temo,' 
Andianne,andianne  5 è (ingoiar  virtiice 
A i difperati , il  difpcrar  fallite . 

77  Hor  così  inanimiti , à fpada  tratta  | 
Con  furia  beftial,  ne  venner  meco . 

: Tendemmo  tutta  la  Città  disfatta. 

Come  meglio  potemmo^à  l*aer  cieco  5 
Cosi  efeono  tal^  hor  con  furia  matta 
■ I Lupi  ingordi  dal  1 or  callo  fpecó. 

Mentre  dentro  al  conile,  e fra  il  letame 
I Luppattin  s'arrabbiano  di  fame , 

^8  Hor  chi  può  dir  di  quella  note  diua  - 
1 colpi , che  tagliauano  à la  cieca  ? 

Le  ftragi  fenza  regola , e mi  fura, 

, Che  fecea  con  furor  la  gente  Greca  ? 1 
Troia , chc’l  giorno , fenz’  haiier  paura  , 
Haiiea  fonato  il  flauto,  e la  ribeca  5 
Troia  fuperba , grande , inuitta antica, 
Diuenne  ferra  da  piantar  l'ortica, 

Hauca  ciafeuna  ftrada  il  filo  macèllo-  ' 
Di  fangiic  ,anco  ne  i Tempi  Ja  fontana  : 
Mai  Teucri  ancor  quatùque  in  giubbcrcllo, 
Attefero  à menarla  durindana , 

Non  morir  foli  chi  tenea  il  coltello , 
chi  pigliaua  à due  man  la  partigiana  ^ 

E quefl:i,e  quelli,  con  mortai  lempefta , 
daiian  per  la  pancia^,  e per  la  tclfa  . 

Noi 


secondo:  s9 

Noi  ci  abbattcmo  à vn  certo  An<Jrogco,cd[ 
Per  gente  ci  ftimò  de’fuoi  fquadroni  > (die 
Oiie,difle  , indiigiafte  in  fino  adefib 
o*  razza  di  canaglia,  e di  poltroni  ? 

Fan  gli  altri  fatti, hanno  ogni  loco  apprefib, 
E voi  venite  adagio , e zoppiconi  : 

DiiTe:  ma  torto  addietro  il  piè  ritorfe , ffe , 
Che  d’haucrprefo  vn  grachioci  bc  s'accoc- 
t Come  s’ arretra  ftiipido  il  villano  , 

Che  tra  fpini  calcato  habbia  il  ferpentè  5] 
Cho  gonfio  di  velen  , di  rabbia  infimo 
A lui  auuenta  con  terribil  dente  : 

Così , di  qui  fi  và  , dirtè  pian  , piano 
Androgeo,  che  ci  (cuopre,  e fé  la  lente  j 
V olea  fuggir  co’  fuoi  5 ma  noi  la  firada 
Lor  tagliammo, e la  vita  à fil  di  fpada . 

1 1 Corebo  à Infiora  ; con  fefteiioli  atti , 
Djflè,ò  fratelli,  ò bel  principio  è querto  1 
L*armi  prendiam  de’  Greci  ogn’vn  si  adatti 
Gli  feudi , c gli  cimi  IorSva,dane  il  reftoj 
Pur  chefeampiamo,  c chefacciam  dc’fàtti. 
Non  difputiamo  aderto  de  l’iionefto  5 
E pur  che  ci  riefea  il  bel  dilTegno , 

V incafi  per  fortuna , ò per  ingegno , 

Egli  prima  di  tutti  la  celata 
Prède  d’ Androgeo  e detto  il  capo  appiatta 
Ch’era  fuperbamentc  impennacchiata  3 
E la  fpada , c la  targa  anco  baratta , 
CosiRifco,  Dimante,  e la  brigata 
D’ armi  nouellc  apparile  contrafatta , 
N’andamo innanzi,  ancorché  fpalla  a*Icuna 
Non  ci  facefle  il  Cid , nè  la  fortuna , 

Fa. 
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54  Facemmo  in  quella  zuffa  horribil  còfe^  - 

Di  far  trafecolar , s*era  di  giorno  . 

Chi  di  quei  Greci  ogni  fperanza  pofe 
5ol  ne  le  gambe  ,c  al  mar  facca  ritorno  s 

• Chi  di  bel  nuoiio  nel  Canal  fi  afeofe  , 
per  <yran  viltà  con  fitó  notabil  feorno  « 

• Ma  che-di  oftareal  Ciel  nefiun  fi  vantc  , 
Cii’ogni  noftto  poter  non  fù  baftantc . 

5 5 Ecco  dal  Tempio  di  Minerua  intanto  ~ - 
Strafeinata  Cafiandra,e  meza  morra  > 
Alzana  gli  occhi  ^ fi  ftillaua  in  pianto  > 
Hauea  a le  bracci$if  vna  gran  fune  attorta  5 
Mira  Corebo  vn  tale  ftratìo , e tanto 

Con  la  moftarda  al  nafo  ,e  ik)*1  comporta  I 
Ma  contro  quella  perfida  canaglia 
Infuriato  in  vn  baUn  fi  fcaglia  . 

5 6 No’l  feguitammo,  e al  fin  nc'proprj  lacci 
Andammo  follemente  a dar  di  petto  : 
che  quei  del  Tempio, e dardi , e tauolacci 
Addoflb  a noi  verlauano  dal  tetto . 

Non  ci  poter  conofeere  a i moftacci  > 

E che  fulTlmo  Greci  haucan  concetto  : 

Così  il  bel  cambio  de  le  Greche  fpoglie 
Fece,  che  andammo  al  bagno  per  le  doglie , 
87  I Greci  iftefii,  dal  veder  ritolta 
la  vergin  prefa , difeoprir  l'inganno . 
Aiace  , Atride  venne  a quella  volta  ; 

E i Dolopi , e gl  i Argi  ni  a noftfo  danno  * 
Così  batton  tal’  horà  in  mezo  accolta  5 
Gran  felua  i venti, e guena  horribil  fanno  > 
C a conquaffar  ne  van  1*  ondofo  mare , 

A Phor , che  Nereo  più  (lizzato  appare . 


S E CONO  O.  71 
«li  ancor  ch'cran  da  noi  fug|ici , 
'ornarci  à far  la  mauinata  addoifo  s 
:i  Icoprìr  per  Troiani  traueftiti , 

«le le  noftre  à più  non  poffo^ 
inaiai  Corebo  di  colpi  i nfìniti , 

?cr  man  di  Peneleo , cadde  percofìTo , 

Haddc  il  giufto  Rifeojch-'era  vna  ^ioia^ 
maggior  galant'huom,c*hauea’c  Troia  ; 
Morirò  apprcflb,cd  Hi  pano,  e Diamante 
Pur  per  le  man  de'noftri  Cittadini  5 
Tanto  raoriftijC  ni  come  vn  forfantc  , 

Nè  ti  valfcr  d’  Apollo  gli  altarini , 

Non  tigioiiaro,ohimè , l’infiile  fante, 

11  forore  a placar  de'  rei  deftini  3 
Nc,in  qucAo  cafo,  ti  capei  Cc  mica , 

La  tua  bontà , la  tua  p etate  antica  , 

0,  Giuro  pciT'olTafracidc  di  quelli , 

Che  vi  morirò , c per  quei  fuochi  horribili  , 
Ch*io  n'andai  frà  le  picche , c fra  i coltelli  , 
Per  ifcampatli,  e fei  prone  terribili  : 

Mi  tenne  la  fortuna  pei  capelli 
Con|lc  file  man.  brauc , ed  inuilibili  ; 

, Che  fe  piacciuto  pur  fuflc  la  fopra , 

, Ch'io  vi  moi i/Ti , il  meritai  con  l'opra , 

^ I Hot  di  colà  dopò  l'iiorrrbil  rotta , 

Così  bel, belio  ci  ftaccammo  al  fine  , 

Il  vecchio  Ifito»che  patia  di  gotta , 

Meco  ne  venne  a palio  di  galline  5 
£ Pelio,che  da  Vi  iflTc  hebbe  vna  botta 
Con  vna  fpada  fua  di  quelle  fine  : 

E ce  n'andammo  sii  verfo  il  palazzo , 

Ouc  maggior  $*vdia  grido,  c fchiamazzo , 

Là 
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pi  Làsi,  ch’era  il fracaflb da doiTcro,"  . ’ 

E parcan  l’alcrc  pugne  vna  infalata  . i 
Là  fi  vedea  de’Grcci  il  campo  intero  ^ 

La  principale  infegna  haiier  piantata  » 
Facean  fufo  la  porta  afialto  fiero . 

Hauean  più  d*  vna  fcala  alca  appoggiata  } 

E s’aggrappauan  sù  per  quei  fcaglioiii,  • 

' ‘ Con  gli  feudi  coperti , e a rompiconì , 

I Troiani  à l’incontro  difperati , 

Tegole  in  giù  verfauan  di  là  fufo  , 

E pezzi  di  muraglie , e palchi  aurati , 

Che  feruìuano  vn  tempo  à miglior  vfo  ^ 
Parte  co  i ferri  baflì  erano  armati , 

De  la  porta  in  difefa , ma  in  confufo  5 
Onde  ancor  quiui  mi  rifolfi  vn  tratto 
Dar  qualche  aiuto  al  popol  mio  disfatto  J 
^4  Era  appreflb  al  palazzo  vn  vi  coletto  , 
f Con  la  porta  fecrcta  5 onde  folea 
Andromaca  condurre  il  porgeletto 
Aftianatte  à la  ftagion  men  rea . 

Per  quindi  à fuoi  piacer , fenza  fofpetto  , 

A i Tuoi  fuoceri  andarne  in  vfo  hauea  , 

G rane  fatica  hebbi  à pafiar  per  quelle 
Orme  riftrettc , c da  lafciar  la  pelle , 

■9^  Trouai,ch’i  pouerelli, ancorché  in  vai\o^| 
Sudaiian  per  campar , come  facchini . 

V’era. vna  torre , c difcoprja  lontano 
De  la  terra  del  mar  tutti  i confini  ? 

Qua  ci  mettemo  attorno,  e à mano  à mano 
Con  ferri,  Con  puntelli  5 e mar  teliini , 
Quanta  forgea  lòura  il  gran  palco  eretta , 

. Tutta  à I*  ingiù  la  riuerlamnio  in  fretta  * 

- Fra- 
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p6  Fiacafsò  il  mondo  nel  cadere  à baflb  , 

E fè  del  Greco ftiiol  mille  frittate# 

Vedendo  i noftri  qiiiui  aperto  il  varco 
Vi  falir  sù  con  furie  difperate 
E quei  dì  giù  mctteuano  in  conqualTo , 
Hor  co’lcgni  riuolti , hor  con  falface  : 
Volanan  l’armi  intorno , cd’ogni  banda  ,* 
Facean  come  al  pallon, mandai  c rimanda  : 
97  Pirro  per  l’arme  terfe , c’haucaaddoflb, 
Spargeiia  anco  lontan  folgori  ardenti  : 
Scoptìa  il  moftaccio  sfauillante , e roflb  , 
E gli  occhiacci  colerichi , e lucenti  : 

Serpe  parea^  che’l  freddo  humor  già  fcoflbj 
Efca  di  tana , più  crudel  diuenti  ; 

E colmo  di  vcjen , che  I hcrba  ancide  , 
Vibra  tre  lingue , ftribilando,  e /Iride 
9 8 Perifante  era  feco,  c Automedontc , 
Cocchier  d’Achille , e Pirro  di  fua  mano,’ 
Con  l’accetto,  c’haiuia  /paccato  vn  monte, 
Fè  à l’vfcio  vn  fcne/lron  capace , e ftrano  • 
Da  Papertiira  fi  feopriro  à fronte 
Atri] , c colonne , e poi  di  mano  in  mano 
Di  Priamo  mefehin , de  i Rè  di  Troia 
Le  belle  ftanze  , ch’erano  vna  gioia  . 

99  Appaicn  già  color , che  dentro  al  chiufo 
La  diftefa  tenean  del  gran  palazzo , 
Lafcian  le  Donne  la  conocchia , c’I  fufo 
E fi  dan  torto  al  pianto , e à Io  fchiamazzo 
De  le  Mati-one  il  folco  /tuoi  confufo 
Sfoga  per  Pampiefaleil  timor  pazzo  ; 
Battanfi  i petti , e con  tenaci  ample/fi* 
Bacciano  i muri , c catenacci  irte/lì . 

D Pirro 
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64  Pirro  fra  canco^  che  non  hauea  mica^ 
Minor  del  Padre  Tuo  furia,  e brauura , 
Rotti  i ripari , e ciò , ch*cl  padb  intrica  , 
Caccioflì  del  Palaoio  entro à le  mura, 

. Poiché  gli  Arieti  rer , ma  con  ^tica , 

Con  le  corna  di  ferro  ampia  apertura  , 

De 'Greci  il  folto  campo, à fchiera,à  fchicra, 
, Con  impeto  allegò  la  Reggia  intiera , 

101  Si  come  Pacqua,  che  seccando  fuora, 
Dal  proprio  letto  fuo  gonfia  fpumofa  5 
E falli , c bofchi  manda  à la  maPhora  ; 

E fiali  e,  e gregge , ed  ogni  oppofia  cofa; 
Così  Pirro  d^ogn’vno  io  vidi  a l’hora 
Gran  firagi  far , con  Pa  ta  man  fdegnofa  : 
Vidi  ambedue  gli  Arridi,  e Pempio  feorno, 
D’Ecuba  ancor , con  cento  nuore  intorno  • 
lox  Priamo  sfortunato  in  punto  banca 
Cinquanta  maritali  appartamenti  3 
E p<Pfigli , e nipoti  ritenca 
Cafibui  in  quantità  d'ori,  e d*argentf  ^ 

Fregi  , drappi  ^ ed  arazzi , il  tutto  ardea 
In  quelle  fiamme  horribili,  e cocenti  : 

Parte  il  furore  hofiil  tolfe , e disfece , 

Parte  abbruciò , uè  vi  rimafe  vn  cece  • 

103  Hot  vi  racconterò,  meglio  ch'io  poli oj 
Di  Priamo  infelice  il  cafo  duro  j 
Poich'ci  vide  il  mal  giunto  infino  à l'ofTo  , 
E marcio  il  fatto  fuo , non  che  matiu:o  j 
La  Tua  Città  con  tanto  fuoco  adofib , 

Prefo  il  Palagio , e sè  tapino,  e feuro  3 
£ che  i nemici  oltre  il  crude!  macello  9 
Del  fuo  caro  tefor  facean  fardello  : 

Ben- 
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104  Benché  le  gambe  gli  tremafler  (òtto , 
Come  da  gli  anni  indebolito,  e laflb  ; 
L'^mi  antiche  richiefe,  che  di  botto 
Portato  i fuoi  da  vn  cameron  da  baiTo  j 
Intorno  (è  le  miic , e poi  di  trotto 
' Verfo  i nimici  fimi  riuolfe  il  paflb , 

Oue  il  trahea  il  deftin  peruerio,  e prauo  / 
Pili  che  per  altro,pet  morir  da  brano,  (ma, 
vn'altar  fcoperto,e  vn  lauro  in  ci- 
Ch  a 11  Penati  Dei  fcruia  d'ombrella  : 
Qmui  le  figlie  fue  raccolte  in  prima 
Ecuba  banca  con  ogni  fiia  donzella  ; 
Scauan  colà,  come  s'aiiuicn , ch^opprima 
Stuol  di  pure  Colombe  atra  procella  ^ 

E abbracciando  Palrar  riftrettc  infieme 
Pace  chiedean , le  milcric  cilremc , 

105  Qui  poi,  ch'Ecuba  vide  il  fuo  marito 
Giouenilmciite  armato  come  vn  Contei 
Vecchio  infelice,  diffe , e rimbambito  , 

1 culi  con  Parme  fpauentar  Caronte  ? 

Poco  ti  gioua  in  cosi  mal  partito 

Di  voler  far  PArgante,  e'I  Rodomonte: 
opporti  à tanta  furia  , 

5 haue/Iì  Ettore  c la  fua  nobil  curia . 

107  Vicn  qua  più  torto , querto  altare  eletto 
^luera  tutti , ò morrem  tutti  miti , 

Cosi  dicendo , prelblo  pe*i  petto 
Lafciar  g li  fiè  quei  fuoi  penficri  arditi  • 
n regio  ^on , con  maertofo  afpetto , 

SedeteilfS  doueptraèliadditi- 

Fiiiche  accidente  amaro  più  che'l  file 
rcfaigli  m capitombolo  crudele,  * 

* D 1 Ecco 
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108  Ecceda  Pirro  fcguitatointanip 
pi  Priamo  apparir  polite  il  figKo  , 

Che  già  ferito  , e fanguinofo  il  manto  jJ 
Fuggir  cercaua  il  Tuo  vicin  periglio  ; 

Pirro  con  l’hafta  al  fuggitiuo  à canto 
L'incalza,  e preme,  e gli  vuol  dar  di  piglio? 
•Quando  il  mefehino  à vifta  fahi  cafo  rio) 
De'propri  genitor cadde,  e merlo . 

10 9 Priamo  à Phor  da  maledetto  fenno 
Venuto  in  beftia  per  Pimmenfa  (lizza  , 

Di  Pirro  co*l  parlar , non  che  co*l  cenno , 
L'antica  rabbia  maggiormente  attizza  : 

In  meno  tempo  di  quel , ch'io  PacceniK) , 
Ne  la  punta  del  pie  rutto  fi  drizza  .* 

E dice  Ahi  tradi  ter  ^ dal  Cielo  afpetta , 

Di  sì  gran  fallo  vn’eflemplar  vendetta , 

110  Come  ti  ballò  l'animo , ahi  villano  , 

De  i Numi , c dei  parenti  à la  prefenza. 

Di  far  perir  con  federata  mano , 

Vn  figlio  lor  leggiadro  in  eccellenza  ? 

JBen  ti  moftri  baftardo  empio , e marrano  j 
Nè  d Achille  fei  tù  vera  femenza  5 
Che  di  nemico  mi  fù  sì  corte  fc , 

E*I  cadauer  d'Ettore  anco  mi  refe , 

111  Cosi  dicendo,  follemente  afferra 
L'ha(la,e  Pauuctail  vecchio  al  fier  nemicoj 
Colpì  Io  feudo  (ol  con  debil  guerra 

Senza  ferirlo , e non  gli  nocque  vn  fico  : 
Replicò  Pirro , hor  vanne  tù  fotterra , 
Vfeendo  homai  da  (lo  mondano  intrico  j 
E1  mio  sì  mal  procedere , ed  ogn'onta , 
Ch'io  qui  filò  fatta, al  padre  mio  racconta  ^ 
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j 1 1 Diffc  5 c rabbiofamente  oltre  fi  fpinfe  > 
E per  la  chioma  diradatta , c bianca , 

Prefo  il  buon  Re , pien  di  furor  Pauuinfc  , 
E*1  traflc  in  ver  l'altar  con  la  man  manca  : 
con  Paltra  mano  il  nudo  ferro  ftrinfe , 

Col  qual  tra  11  petto  lo  percofl’c , d'anca  5 
E tal  fine  hebbe  il  Rè  facente,  c fcaltro; 
Che  fi  morì  per  non  poter  far  altro . 
j 1 3 Priamo , dico  , Rè  fnperbo , e grande. 
Patron  d'Afia  à bacchetta, e gran  Monarca, 
Autore  in  vita  fua  d*oprc  ammirande  , 

Tal  fin  forti  da  la  fna  cruda  Parca . 

Ahi,  come  cangia  ogn’hor  le  fue  mùtande 
Fortuna  rea , per  tracolar  la  barca  , 

A Phor , che  più  faftofa  il  fen  profondo. 
Solcando  va  di  quello  pazzo  mondo . fp^o,’ 

1 1 4 Cacherò,  io  diffi  à Phot  co  quello  cfs§- 
Hor , che  delie  cfler  del  mio  Babbo  amato. 
Anch'egli  vecchio , elpofto  al  furor  empio  ^ 
De  l Greco  fonnidabile.,  t fpieta,o  ? 

Crciifa , e lulo  à così  duro  teempio 

Pirro  trarrà  , c'hà  ciera  d'impiccato  ; 

E la  mia  cafa  mentre  io  llommi  à bada 
N’andrà, mia  gran  vergogna,  à fil  di  fpada.' 

1 1 5 Mi  inuolfTintorno  per  veder,  che  geme 

M'era  rimafia , e ben  m'accorfi  poi , 
Ch’altri  arroflito  in  quello  incoio  ardete 
Altri chiufe altramente i lumi  fuoi . t 

Senza  amico  rellai , fenza  vn  parente  ^ 

In  quanti  af&nni  imaginar  te'i  puoi  r 
E alcun  dc’mici  fufse , ò poltrone,  ò brano 
In  quel  barlume  ricercando  andauo . 

* D 3 
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1 16  Dctro  al  Tépio  di  velia  intato  io  fcorfi 
Elcna  l*infamilfima  fgualdrina  : 

Quella  cagion  dc*ficri  cali  occorfi  j 
Quella  di  Troia  vniiierfal  mina  . 

Quatta  lì  Haua  , equini  volea  Forlì 
Tare  a le  fiic  gran  corna  vna  guaina. 
Temendo  del  Troiano , e del  marito 
L'vn  fconfìtto  per  per  lei , l'altro  tradito  « 

1 ] 7 AlPhoi  sì,  che  vedendola,  in  vn  tratto^’ 
Mi  h gonfiar  da  ver  tutti  i polmoni  $ 

Per  lei  mirando  Priamo  disfatto , 

R idotta  T roia  mia  tutta  in  carboni , 

Mi  rodeuanìe  man  , fui  quali  in  atto 
Di  darle  morte  à furia  di  balloni  5 
E fia’miei  denti , controcjuella  rea  , 
Manicando  il  dolor  , cosi  dicea  . 

H 8 Dunque  ardii  à cofici , vacca  feornata  ? 
Di  ritornarfcii gonfia , ed  impunita? 

E i lucdrà  Regina  incoronata 
Spana , c miccneal  primo  Toro  vnìra 
Da  gli  Tchiaiii  Troiaii  fia  corteggiata  ? ‘ 

Da  le  fchaue  di  Troia  riuerita  ? 

E per  fila  colpa  intanto  in  quello  loco , 
Turco  è ri  pien  di  llragì , c fangiie,  e foco  J 
Non  fia  così,  che  fclc  Donne  p»^rc, 
che  il  prhiilegio  s'habbiano  de 'matti  j 
E Poffendcrlc  é biafmoda  notare  ' . 
Del  Turpillan  ne'pnblici  contratti  : 

Pur  in  tal  cafo , io  mi  vedrò  lodare , 
D^annichilar  tal  mollro  infin  da  i gatti. 

Mi  sfo^neiò  , vendicherò  quell'oìl’a , 
che  qui  giaccion  difpcrfe  , e fciiza  fofià 
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lio  Cosi  fanieticauo , e furibondo 

Di  far  quanto  hò  già  detto  ero  in  procinto, 
Quado  in  qudPombre  da  fplendor  giocodo 
Fui  d'improuil’o  attorniato , e cinto . 
L’alma  mia  madre , la  beltà  del  Mondo 
V idi  con  volto  non  già  dubbio  , o finto  : 

Ma  qual  la  sii  ne  la  fuprema  chioftra 
Suol  far  irà  gli  altri  Dei  leggiadra  moftì  a , 
I n Per  man  mi  prefe , c da  la  dolce  bocca , 
Fràle  rofe  Tpontò  si  fatti  accenti 
Che  affano  prédi?in  qual  si  vanna,  c fciocca 
Colera  ti  ragiri  ,c  ti  tormenti  I ^ 

Hor,  che  non  peirfi  à quel,  che  più  ti  tocca, 
E’I  periglio  di  tuoi  nulla  pauenti  j 
Creufa  , lido , & il  vecchion  fiio  padre  , 
Han  fu  le  cofte  già  le  Greche  fquadrc  ^ 

X il  £ fe non , ch’io  con  accortezza  rara  , 
Gli  hò  fèruito  di  fendo , c clorfalecto , 

E glihòleuata  via  più  d’viiazara.. 

Gii  hauriaufìn’hor  tutto  forato  il  petto  • 
Quefta  di  Troia  fua  perdita  amara , 

Non  è di  Pari , ò d’£!cna  difetto  : 

Ma  il  Cielo,il  Ciclo  è quel,  che  cosi  vuole. 
Ne  vaglion  tetro  il  Cicl  chiacchicrcjcfble, 
X 2 j Alza  sù  gli  occhi  cxnira,ch"io  da  quelli, 
A pien  ti  fgombreiò  le  «atarattc . 

Vedi  ,che  co’tridcnii , eco’martelli , 
Nettuno  ifiefibifondamenti  abbate  : 

Vedi  aritstaiGiunon  dardi , e coltelli , 

Che  hà  le  fchicrc  dal  marchiamate,e  tratte. 
Pallade  vedi  in  cima  a l'alta  rocca , 

Che  fà  del  vofito  mal  tanto  di  bocca . ^ 

D 4 Che 
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114  che  più  , che  più  mira  l'iftefso  Gloue  ^ 
Che  fcrue  al  Greco  ftuolo  di  Smargiafso  j 
E contro  voi  tutti  gli  Dei  commoue , • 
Mettendo  Troia  in  vlrimo  conquarso  ; 
Cede , òmio  figlio , cedi , e vanne  altroue  J 
Chfio  cercherò  di  afiìcurarti  il  pafso  : 

Ti  guiderò  ficur  con  la  lanterna , 

Non  dubitare , à la  magion  paterna . 
it5  Cosi difs’ella,  e sè  Là  l'ombre  afcofc  5 
£d  io  lenza  Inocchiai  del  Galileo , 

Vidi  le  guerre  horrende , c fpaucntofc  ^ 
Ch*ogni  Nume  cclefte  à l*hor  ci  feo  ; 

. Vidi , che  Troia , per  cagioni  afcofc  ^ 
Dfinuifibile  fiamma  arfe  j c cadeo  ; 

E tut^o  il  corpo  fuo  fù  tormentato, 

Ein  ch*vna  dramma  le  rcfiò  di  fiato , 

E x6  Òqsì  tal  hot  da  ripida  montagna  ^ < 

Vn'orno  antico  minando  cade  5 ' 

I cui  gran  rami  con  la  cuticagna  ,* 

Faiean  fpazzar  del  Cicl  l^alte  contrade^' 
Quando  il  Vìllan  che  non  gliela  fparagna^ 
Radoppia  i colpi  per  diuerfe firade  ; 

Finche  crollando  à poco , à poco  inchina  ^ 
E'I  Bofco  empie  di  iliono  ,e  di  mina . 
fi7  AlPhordifccfi  j e del  materno  inuito 
Segui j la  fcorta  più , che  di  galoppo  5 
E non  furiarmi,  e non  fù  il  foco  ardito 
Farmi  pertjuella  via  minimo  intoppo» 

Pur  giunfiacafa  tutto  sbigottito , 

Sudato,  affaticato  e mezzo  zoppo  ; 

E torto  giunto  il  mio  primiero  oggetto 
Fu  di  faluare  il  Babbo  mio  diletto . 

-i  Meo*' 
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Mcntr^iojm'cra  aleftito , cg7à  chinate 
M’haiiealc  fpalle  per  condurlo  al  monte  j 
Nò , nò , mi  difle  cjiiefta  tua  pictatc , 

Non  vò,chcmi  ritoglia  Ad  Acheronte  ; 
Finite  hò  già  tutte  le  mie  giornate  , 

E quella  d^hor  per  vitima  fi  conte . 

. In  vile  cfiglio  .e  ogiVhor  di  malin  peggio 
. Soprauiuerc  à Troia , ohimè,  non  deggio,’ 
ii9  Voi^che  fete,  ò figliuol,  con  la  famiglia 
Meglio  in  gambe  di  me , d’era  più  frefea^ 
5aluateuì  ,efuggite  à tutta  briglia 
Quella  mortale  , e cosi  horribil  trefea , 
Qui  rimarrò  con  lagrimofc  ciglia , 

Fin  ch'vn  m’ancida , à cui  di  me  rincrefea 
Ch^i  Greci , ò per  pietate  , ò per  defio 
, Di  fpoglie  affretteranno  il  morir  mio . 
j^o  Ditemi  per  pietà  Hitimo  vale  > . 

• Lafciatc  il  corpo  mio  cosi  compofto , 
c Come  fc  morto , c in  pompa  functale  ^ 

. Preflb.  à.  la  tpmba  fila  fufl'c  ri  pollo .. 

Se  y clfio  relli  in  fepolto , è pur  fatale  > 
pi  fòffrir  quello  ancora  {o  lòn  difpollo 
Poi  che  di  Gioueil  fulmine  m’oflèfe 
Non  vaglio  vn  pel  fon  caro  per  le  fpele,' 

15 1-  Cosi  dicendo  per  morir  da  vero, 

Scauafi  il  Babbo  mio  tutto  ollinato  5 
JE  per  leuarlo  da  sì  rio  penfiero*, 

. Gli  crauan  tutti  fiipplicanti  àlaro: 

Ma come  fcqglio  non  coinmollb  vn  zero  > 
Si  llaua  pur  di  rigidezza  armato  5 I 
Nè  valea  ch’io  dicc/Iìi  hoimè,  in  mal’hora  * 
Sarai  cagion  del  morir  noftro  ancora . 

. : j " P s Al 
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Al  fine  io  diedi  a rarmì,c  chicfi  Parmi  S 
E difli  come  vuoi , così  la  voglio  ; 

Vò  gire  in  mezo  à l’hafte  ad  infilzarmi  , 

E da  brauo  morir , qual’efTcr  foglio  5 
Ch’io  parta  fcnza  te  ? tii  configlìarrai . 

A far  ,con  mio  difnor  , sì  fatto  imbroglio  } 
Ahi , chrm’habbi  pertal,foffrir  no'l  poflb  • 
E del  mio  honorcio  ci  rimetto  in  groflb  . 
153  Hor  s*è  deftin  , che  di  Ciità  sì  grande , 
Non  vi  rimanga  pure  vn  gatto  vino  5 
Se  vuoi , che  moriam  tutti,  c ce’l  comande^ 
Facciam  pure  i latini  pel  paflìuo . 

Pirro  afpcttiam , che  con  le  man  nefande 
Il  Rè  co^l  figlio  ha  già  di  vitapriuo  ; 

E che  mille  homicidi  hà  già  commeflSi^ 
Scannando  altrui  su  i puiialtari  ifiefir  (to, 
13  4 Ahi  madre  nua,perche  m’haiiquà  codtir«* 
Perche  dalferio,c  Ifuoco  hor  hor  m’hai  to^i 
A fin,ch,io  veggia  con  piiiacerbolutto  (to? 
Scanato  il  padrcjanxi  iJ  mio  proprio  volto? 
C'io  veggia  il  figlio  lacerato , c brutto 
In  cafa  propria  ^ nel  filo  fangue  inuolto  i, 

£ la  mia  Donna  crudelmente  vccifa 
De  gl’inimici' miei  con  fchcrno  3 cri  fa 
J3  3 Glàuchi  mi  da  l’armi  e che  fi  afpetta  2.^ 
Ecco  l'Eftremo  di  da  chiuder  gli  òcchi  5.  • 
Vò  gire.e.non  morir  fèriza  vendetta 
Frà  le  iancic,  t gif  fpiedi  ,c  fià  gli  fiocchi.. 
Così  dicendo  io  mi  par  ti  ua  in  fretta , 
Quando  Crcufa  prefimi  i ginocchi 
In  sù.  la  foglia  . acciò  ch’io  non  partifie 
lulo  mio  figlio  prefemommi  > e dific . 


S E C O N D O.  Sf 
Che  ' cogio , ò mio  conforte , t>nc  v»iì 
Come  ci  laici  abbandonati  a£flicci  ì 
Se  parti, ohimè , per  non  vederci  mai , 

Fa,  che  tcco  ancor  noi  fiamo  trafili  ? 

Ma  fé  fei  brano  , perche  qui  non  fai 
Tefta,  cdifcfa , onde  non  fiam  feonfitti  ? 
Oue  Afeaniajoue  il  Padre,  ahi  forte  amara  , 
Oue  mè  lafci , che  li  fili  si  cara  ? 
ij7  Cosi  dicendo , d'horrido  lamento  , 
M*inut5naua.gli  orecchi , c miftordiua  j 
Quando  ecco  vn’  ammirabile  portento^ 

Vn  cafodiftupor  ci  foprarriua  . 

Di  luloil  crixi  di  rofc,iii.vn  momento  j., 
Accorniò  vifibil fiammate  viua  ; 

E fi  vedea,  ch'ella  venia  dal  Ciclo , 

Che'l  circondò  fenz'abbruciarli  vn  pelo . 

}T  Io  rimafi  vna  fiatila  al  primo  afpctto , - 
£ fi.commofic  tutta  la  brigata 
Ceccauan  di  fmorzarla  al  Ilio  dialetto  , 

E di  farle  con  l' acqua  vna  bucata  ; 

Ma'l  Padre  Anchife , a cosi  vago  oggetto,^ 
Pien  d'allegria  , ci  fece  vna  brauata  j 
Fermate,diìlc , c con  allegro  volto , 

Orò , cosi  dicendo  , al  CieJ  riuolto . 

I O'  Giouc  omnipotentc,  in  fanti  imbrogli 
Non cilafciar,ti prego , in  abbandono  . 

Hor  , chenoi  fiam  tra  si  maligni; (cogli , 
Moftraci,  fc  l'augurio  è trifto-,  ò Buono . 
Ciò  diff’c  e racchetatici  pazzi  orgogli*,. 

Da  la  fin i fil  a banda  vdiili  vn  tuòno  5 
E lunga  firifcia  d'or  liquida , c netta 
Ne  fa  montagna  Idea  fesfe  con  fretta  . 
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U r I B R o 

' Ì40  A l'hora  il  Padre  mio  mutò  fentenza  S “ 
Vinto  fi  refe, e fcapolando  fuorc  , 

A la  Stella , ed  al  Ciel  fc  riuerenza 
Co’Dei  parlando  e orando  in  tal  tenore  : 

O*  de  la.Patria,  di  cui  refio  fenza , 

Numi  Penati,  io  vi  fon  feriiitore, 

La  cafa  è vofica  ciiin  totis  ragionis  ^ 

10  mi  parto  falico,  e cedo  bonis . 

X4i  Io  la  vi  raccomando,c  vnitamentc 
Vi  raccomando  il  picciol  ciio  Nipote 
yoftroè  Paugurio  apparfo  hor’hor  luccce  5 
E creder  vò  , non  mi  darà  carote . 

Poi  verfo me riuolto  allegramente. 

Mi  ragionò  con  più  foaui  note  5 
E difle  : Eccomi  pronto,  ò figlio  mio  , 
Doue  tù  vai , venir  difiegno  an»h*io . i 5 
14,1  Troia  era  già  fpacciata  c già  vicino 

11  fuoco  n’era  per  diretto  calle  : 

Onde  io  foggiunfi  afflitto  a capo  chino  % 
Mantami  Babbo  mio  , (opra  le  fpalle . 

, Volentier  per  pietà  feci  il  facchino  > 

Non  hauendo  altri  muli , ne  cauallc  , 

E cfilli;ò  ch'io  ti  faluo  hor,ché't*hò  addofifbj 
O*  cadremo  ambidui  dentro  ad  vn  fofio  . 
143  Itilo  mi  fegua , e ’l  prenderò  per  mano, 
Greufa  anch'ella  poi  mi  venga  apprefio  j 
E voi  miei  feiui,vdire , e a mano  a mano  : 
Fate  quanto  da  me  vi  fia  commeflo. 

Fuor  della  porta,  poco  indi  lontano 
V'è  di  Cerere  il  Tempio , ed  vn  Cipreflb 
In  quefta  parte  più  folcgia , ed  erma 
Per  varie  vie  ^ trouanci  apofia  ferma . 
r ■ ' " V / Padre 


SEC  O NTD  O:  «; 

Zi}4  PaHrCjC  tn  porta  con  mani  ianoccnci 
Dentro  a fto  Tacco  i facri  Dei  Penati  5 


Che  con  m ei  pugni , ancor  fanguinolenti  j 
Far  no*i  poflb  io,che  non  me  gli  hò  lauati , 
La  pelle  intanto  d'  Leon  co'  demi 
Sù  gli  omeri  adagiai  fianchile  inarcati  5 
E^el  Babbo  pigliai  la  cara  Toma , 

E così  m'inuiai  per  girne  a'Roma , 

X4f  Itilo  mio  ftgliuV)lirio  ala  man  dcftra  ' 
Mi  fi  aggauigna,  Tpafleggiando  i paflfl . 

Vien  poi  Creufa , c non  per  via  maeftra  5 
Ma  per  fentieri  andiam  fiirtiui , c'bafli , 
Quel  pefo  mi  parca  mala  mincftra , 

E dubbio  hauea  d'intoppi , c difracailì. 

Pur  fra  la  tema  grande , c gclolia , 

Varcata  quafi  haueua  si  lunga  via , 

1 45  Vicino  era  homai  giunto  si  quella  porta 
Già  desinata j e donde  vfcir  douea  ; . 

E in  man  credea  (ìcura  hauer  la  torta  5 
Quando  forte  s'oppofe  iniqua  , e rea  . ^ 

V n calpcftid  s'vdì,  che  meza  morta 
La  gente  fè  reflar,che  meco  hauea  : 

E dicea  il  Babbo  : ohimè  n'hanno.arriùati 
Quefti  can  traditor fìamo  fpacciari . 

1 47  f figlio, fuggi, io  veggio,  io 

Suonar  gli  icudi^e  I^eggiar  le  fpadc,  (seco 
Ed  io  fuor  di  me  fterfb  a quel  lamento  , 
Fuggi  j per  varie  e piu) celate  ftradc , 
Moglicma  frà'l  garbuglio,  e lo  fpauento^ 

Mi  fi  fmarrìjComc  in  tal  cafp  accade , 

E con  forpitìon'penofa  e varia , ' 

Fra  me  tacca  ntille  caftclli  in  aria . 
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9Ì  I*S  R O . . - 

148  Io  f*on  fapca , che  Domine  pcoiirnu 
5c  £br£c  ftracca,c là  fi  foflc  allifa  , 
Chc^nonipotcflc  tofto  fegnitarrai  > ; 

. *0'  l*baBcfl.c  il  ilmor  dà  noi  djuiftì  ; I 

O'  il  €icl  Pbaueflc  per  fotcrarla  a Parmi 
* Per  le  treccie  imiolata  ò in  altra  oìufa  t ^ 

Ch’io  pria  de*  fatti  fuoi  non  preti  cura  _ 

Nè  sì  ratta  temei  ftrana  ventura. 

149.  Sol  di  Cerrete  giunti  a quella  adorna 
Deftinatamagion,eil  conto fatto, 

Ben  ci  accorgemmo  al  fine  che  non  torna  > 

E che  Creufa  era  Gnacrita  afiàtto . ' 

Ohimè,  ch*a  tutti  parue  vn  par  di  corna  > 
lo  per  mc.fui  per  diuentame  matto  3 
Che  non.diiHin  quel  punto  ,.e  che  non  fèi  ^ 
HoroIi;huominiaccufando,edhDr  gii  Dei? 

Ir  mio  buon  vecchio,Iulo,e  iDciPenati 
A i miei  caricompagni  io  raccomando  r. 

E mi  armo.,  c con  furor  da  fpii  itati , 
E)ei)tj:o.l*arfa  Cìrràcorro  volaildq  i ; 

Per  gliiilcflì  fentior  dianzi  calcati 
Mcn  vò  minutame^itc  ri«iiardàado 
B.ifoluto  a trouar.  la  già imarrita: 

Mia  cara  moglie.*.©  perderci  la  vita .. 
jjr  La  Città  vidi,  eh’ era  divenuta  ^ i 

Vn  forno  caldo  , ed.  yn  arfa  fpelonca , 

Ognicontrada  folitaria.3  emula ,, 

Che  skiocar  largo  fi,  pecca  di  ronca  . r 
ancor  n’atidai,  che  già  perdura  *. 

£d  arfi  la  trouai  deferta,  e monca  , 

Erano  i legni  diucntatiarficci, 

£ fi^  m’hàttCàD  bruciaci  i pagliaricci . . ' 

I , ' Toma  ^ 

I 
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SECONDO.  ^ 
r^t  Tomo  al  Palazzo,  cct  a la  Cittadella , 
A i PoiTìcr , ed  a Para  di  Giunone  j 
Già  fatta  girardarobba  5 poiché  in  quella 
Portauano  le  robbe  e belle , e buone  > 
Fenice , e Vlille  in  guardia,  e fentindla^ 
Stauaii  su  l’vfcio,  e molte  altre  pcrlonc^ 
E le  genti  atrendean  con  liete  voglie 
Quiui  a portar  le  pili  pregiate  fpo2lie , 
If}  'Rapir  le  menfe  » ed  ogni  facro^afo , 
Fin  da  le  facrelìie , fliron  vedciti 
I drappi , gli  ori , e nulla  era  rimafo , 
Che  per  lor  non  pigliaflcr  quei  cornuti  : 
Ma  qucllo,ohimè,che  più  mi  diè  nel  nafb 
E che  n>i  fece  mettere  r caiuiti , 

Fu  il  veder  ftralcihar'a  la  prigione 

I putti , c le  donzelle  , c Te  matrone  . 

2J4  O' che  muficaùrana  da  galera 

Faccan  coftoio  a cento  voci , e cento , 
Veduto  alfin  > ch*io  luogo  alcun  non  cr» 
Colei, che  già  fparì  qual  foglia  al  vento  t - 
G rida  i tCrcufa  mia,  cara  mogfiera , 

Oue  liete  ò C reufa,  io  non  vi  fento  5 ’ 

E aqucl  gridar  Crciifa,  douc  fctcf 
Io  mimoriuoquafi  dclafctc. 

JS  s . Mentre  tosi lacerco.  c quali  ftolta^ 
Di  qui  ,-di  là  per  la  Citta  m aggiro  j 
Di  lei  Pcflàgicilkllà,  c*l  propiio  voltò' 

Più  dèi  fofitohcllo  ecco  rimiro,. 

II  piacerlo  ftupoteaT cuoa  atcoltO^ 

Da  più  bande  cacciar  più  d'vn  fo(j»iro|; 
Trerau'o,  c paralitico diuenni, 

Jùi.mutD  fatto  kparlauòa’ccnni.,.  . • 


€8  .LIBRO  i 

^S6.  Ed  ella  a l'hor  mi  diffetEnca  mìo  bello: 

Deh  perche  tanto  ciuccio  e tal  lammarico/ 
Non  haiicr  più  di  me  sì  ^ran  martello , 

Hor  che  Gioue  di  mèri  Hà  tolto  il  carico: 

£ vacua  il  doloi  maligno  , e fello  j , 

^enza  oprar  Reobarbaro,  od  Agarico  : ( 

L'Ii  rapì  Gioue  al  CicI  di  proprio  pugno , 

Nè  occorre  contro  al  Cicl  di  fare  il  grugno* 

7 Gioue  non  vuol,che  io  fia  pili  reco  a parte 
Dc^tuoi  trauagli,e  de  tuoi  noni  danni  j 
Che  del  mare  i periglile  poi  di  Marte  I 

Hai  da  prouar  con  non  penfaii  affanni . 

^ ’Vn  pezzo  in  mano  haiirai  peffimc  carte-. 

Che  peitier  ti  faran  per  fino  a i panni  > 

Tolda  in  Italia  giungerai  di  trotto  > 

Ch’è.bcl  paefè,cd  vnboccon da  ghiotto, 

158  Appreflb  al  Tebro  illufire  è^l  mar  Tirren» 

La  doue  ha  gente  braua , e bellicpfit  ( no;^ 

Dipopol  grande  ti  fia  dato  il  freno  , 

1£,  quiete  bramata , regia  fpofa , ’ 

Creufa  homai  non  ti  toimenci  il  Ceno  > 

Che  fia  Tempre  del  tuo  ben  bramofa  j * 

Che  del  mio  flato  inefpugnabil  fodo 
A la  barba  de  Greci  hò  mio  il  chiodo  I 1 

Non  vedranno  già  fchiaua , e vilipela  | 
I bolf fi  Superbi , eiMirmidpni^ 

MejfìgUuola  di  PriamOi  c dìfccfa. 

Da  la  razza  de^  DardanL  baroni , ; 

JAc^cke  fuon  nuora  à Venere,  e difefa 
Da  la  man  dt  quei  barbari  ladroni , 

Che  con  Cibcle  in  Giel  ftommi  a folazzo  > 
£pcrdirpetto  lonrionfp  ^ c fguazzo . I 


SECONDO. 
j€o  Ti  raccomando  il  pargoletto  mio , 
Anzi  noftro  figliuol , Iwlo  dilettò  ; 
Adetnpi  fccoquel,  che  non  t)oflbio  5 
• Habbiné  cura  con  paterno  aftetjco  • . 

Enea , ti  lafcio , vanne  in  paccja  Dio , 

E in  quello  dir  fuani  dal  mio  cofpecto  ; 

E menue  d*  abbraciarla  in  van  prefumo  ^ 

V ia  dileguoidl , c fi  rifòlfe  in  fumo . 
j 5 1 Hor  poi,  che  tutta  notte  inutilmente , 
Girai, e raggirai  la  Patria afìitta 5 
Verfo  i Compagni  mici  tutto  dolente  } 

^ Diedi  di  volta  per  la  via  più  dritta , ' . 

Trouai  concorra  infinità  di  gente 
Mifero  auanzo  di  Città  feonfitta  3 
Per  feguir  meco  qualfiuoglia  forte  , 

E per  terra,  e per  mar  fino  a la  morte  ; 

*^1  Apparfa  già  la  mattutina  Stella,  1 
Si  potea  dir  buon  disma  non  per  Troia  5 
Quando  in  dietro  mi  volli, e vidi , ch^clU 
Parca,  che  fiifle  fiata  in  man  del  boia , 

Vidi  deGrcci  in  quefia  pattc,c  in  quella 
Piantar  l*Iufegne,con  mia  eftrcma  noia  5 
, Ed  io, come  vn  facchin , con  bada  fronte 
Prefo  il  carco  primicr , poggiai  fu’I  monte 

k 
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TERZO.  ,i 

4 N*pn  lungi  era  di  Frigia  a di rimpetto 
Dc'Traci  il  Regno , eìacro  al  fiero  Marte  : 
Popol  con  noi  confederato , e ftreteo  ; 
Finche  a fauor  ci  fi  moftrar  le  carte . 

Io  mi  penfaua  hauer  fpefe , e ricetto 
Con  bonifllma  cera  in  quella  patte  : 

Non  come  quei , c*han  poco  fale  in  zucca , 
E dicon  fpcflb  altrui , ti  vidi  a Lucca . 

5 Hor  colà  mi  riuolfi,c  là  drizzai 

La  fpeme  mia,  le  mal  guidate  antenne  : 

E srt  quei  lidi  vna  Cittade  alzai , 

Clie’l  nome  Eneide, dal  mio  nome  ottennc3 
Mentr^io,co*miei.vò  fatigando affai. 

Per  ingrandirla, vdite  hor,che  m’auueniie, 
E quai  portenti  inafpertati, c r?i. 
Intorbidato  i facrificij  miei. 

6 A Venere  vna  Vacca,  e al  gran  Tonante 
Sacrificano  vn  groflb,  e bianco  Toro  5 

E a tutti  gli  altri  Dei  vittime  fante , 

Che  potino  efrer  propitij  al  mio  lauoro  J 
Di  Cornioli  ,c  di  Mirti  elette  piante 
Vidi  in  vn  poggio,  e mi  cacciai  frà  loro. 

Per  diramarli , c dc'piu  fcelti,c  rari 
Tefler  fettoni , c ingliirlandar  oli  altari . 

7 D'vn  virgulto  diueltofhorribilcafo) 

Come  da  vene  aperte  il  fanguc  fpiccia  : 

La  pura  a l^or  lento  agghiacciar  del  nafo  ; 
E per  tema  ogni  pel  mi  fi  accapriccia . 

Spello  il  fecondo,  c quindi  ancor  vien  fpafo 
Sàguigno  humor,che  tutto  m^impiafiiiccia- 
Ornai  penfare  voi , s»  a vifta  tale 
Riniafì  vn  otto  (gonfio,  c vno  fliuale , 


^ Spettacolo  sì  crudo , era  vn^imbroglio  I 
Da  far  da  ver  trafccolar  le  genti  * 

Penfo,c  ripenfo  aPhor,tna  non  ci  coglio  , 
D’onde  nafeer  potean  quelli  portenti . 
Precrai  lo  Dio  del  bellicofo  orgoglio  ; ^ 
Predai  le  Ninfe  agrcfti  in  caldi  accenti  5 
TuSi  i Numi  pregai , con  molto  affanno 
Che  diftoruar  volcflero  il  maP  anno, 

10  volfi  farne  efperienza  nona , 

E vn*  altra  pianta  sbarbicar  tentai  : 

Punto  i ginocchi  ìn  terra,  onde  11  fmuoua  ^ 

E fi  diuelle  al  fin  con  mille  guai . 

Stillò  pur  fangue.e  dilTei  ò bella  proiia 
Willer’Enea , MilTcre  Enea  , che  fai  ? 
Tùjchefai’l  galant’huora.l’huomo  pictofo, 
Perche  difturbi  a i morti  il  lor  ripofo . 

: o Noi  fiam  parenti, e in  fanciulezza  mia 
Tu  mi  dalli  le  poma , e le  ciambelle  5 
QikI  fanguigno  licor  ^ che  (limi  fia 
11  proprio  hcimor  di  quefte  piante^  c quelle  | 
Sangue  è de  le  mie  vene,hai  forre  ria  , 

Ahi  pemerfo  tenor  d*  inique  flellc  • 

Son  Polidor  ; qui  fui  di  vita  tolto , 

Qm  fatto  in  cento  pezzi , e qui  fcp  olto  : 

I ^*ygi,deh  fuggi  hor'hor,  più  che  di  trottò 
Da  quello  infame  aboimneiiol  loco  5 
Mira  il  mio  ftratio,  e doue  m’han  condotto 
Gli  amici  traditor,che  gli  arda  il  fuoco  : 

11  fangne  mio  fa  germogliar  qui  fotto 
La  felua,e  i fuoì  virgulti  a poco,  a poco  5 
■£»ii  quella  tomba  mifera, ohimè  laffo  , 

Mi  ftò  rinchiufo^e  l'empia  terra  ingraffo 

AqiieU 
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I l À quella  ftrana  voce, al  nome  amato  .. 

Di  Polidoro^  hebbi  a crcpar  di  duolo  • 

Era  quelli  vn  fanciullo  inzuccherato 
Nobil,da  ben,  del  Rè  Troiau  figliuolo  J 
Nel  cominciar  la  guerra  ei  fu  mandato 
* Al  Tracio  Rè  nè  fu  mandato  folo: 

Priamo  inuiollo^  per  maggiordecoro  » 
Con  vn  facco  di  feudi  d*oro  , in  oro . 

La  guerra  andò  poi  male,  c^l  Rè  vigliacco 
Scordato  de  Pamico  , d*ogiii  amore  ; 

Diflc  : ò feudi  miei  belli , io  ve  ^attacco  > 
Piirch*io  m*arrichi , canchero  a Phonorc, 
Senza  rendergli  pur  la  fune^e'I  facco  j 
Vccife  il  garzoncel  nel  più  bel  fiore: 

O’  ingordigia  de  Por, che  infame , c pazza 
Fa  imbcftialir  de  gli  huomini  la  razza  , 
j 4 Hor  polche  il  hatticor,  che  mi  affligea 
Fè  de  le  paiifc  e tranquil loffi  alquanto  5 
Io  raccontai  quella  noiiella  rea , 

Al  Babbo , a i Capi , che  chiamai  da  canto  H 
Ne  Pafcol tarla , ogn*vn  di  rabbia  ardca , 

E*l  crudel  cafo  accompagnar  co  *1  piamo , 
DilTcr  poi  tutti  : via  , via , sfratta , sfratta 
Non  rclli  qui  di  noi  pure  vna  gatta , 

1 y Lafeiamo  quella  gc/ite  traditola 
De  la  legge  hofpital  violatrice  ; 

Rellin  gPinfami  liti  a la  maPhora 
E quella, a i forallicr  terra  infelice  , 
Ritorftianci  a imbarcar,  fenza  dimora; 

E cerchiamo  altre  terre , altra  pendicè 
Ma  facciam  pria , confÌMrmc  al  nollro  rito  ^ 
Pietoft  efequie  al  gareoncci  tradito , 

Pi 
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Dì  terra  vii  mucchio. in  quello  iftelTo  gioriia  » 
Fémo,  ed  vn  grade  aitar  v'alzamo  in  cima  , 
D'azzurre  bende,  e di  ciprelTo  adorno 
Sacro  a gli  Dei  de  l’ombra  infèrna,ed  ima; 
Le  Donne  d*  Ilio  fcapigliace  intorno , 
Giano  vlulandOyC  Icniamazzando  in  rima  : 
£ noi  di  caldo  latte , e (acro  fangue 
Verfammo  i vali , fopra  il  corpo  efaugue  , 
'i-j  Tofto  poi, ch’apparì  l'aria  lercna  5 
E ci  fc  il  mar  de*  brindefi  millantas 
A l'empia  terra  riuoltai  la  fchiena , 

Con  maledition  più  di  cinquanta  : 

Così  lalciammo  l'infelice  arena , 
Ch’alciuftradirce,e  l'amicicia  (piantai 
E parcaci  a la  villa  agili , e pronti , 

Non  che  quei  liti,  homai  fuggiili  i monti. 
iR  A vn'Ilola  giungemmo, con  gran  ftenti , 
A'Dori  facra,ed  a Nettun  diletta  3 
Quella  in  prima  ballando  a fuon  di  vendi , 

, Faceuà  per  lo  mar  la  Spagnoletta  : 

Ma  dopo , che  Latona,e  le  fue  genti 
Di  lei  ngnoreggiarono  a bacchetta  5 
Incominciò  già  vecchia,a  quel  ch'io  n'odo. 
Di  mobil  ballatrice , a llar  sù  q fedo  . 

I p Colà  sbarcamoSc  mentre  al  primo  tratto. 
Il  Tempio  andiamo  a venerar  d'ApolIo  ,* 
Ecco  Anio  il  Rè  con  amichcuol'  atto , 

Al  mio  Anchife  nc  venne , ed  abbraciollo, 
Pareua  quali  d'allegrezza  matto  ; 

E llrctto  gli  tenea  le  braccia  al  collo  f 
Erano  amici,  e non  di  quella  razza , 

Che  gabbai)  l'hoH€,e  fan  l'amico  in  piazza  ^ 

Era 

* i 
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^ io  Era  egli  in  fomma  la  bontà  del  mondo; 
£ non  fol  Rè^ma  Sacerdote  ancora  ; 

D alloro  il  capo  haiiea  rauohoà  tondo» 
Con  (aera  benda,  eh  fuoi  pari  honora  * 
Trattò  co’I  volto  fuo  grane,  c giocondo  » 
Tutta  la  nollra  aroìata  da  Signora  : 

Ci  fé  tal  cortefic,  tante  carezze  , 

Che  piu  non  il  fàrebbono  à rAltezzc;-  > 

2.1  Quindi  montammo  poi,ma  paiTo^  palio; 

Soura  vna  colla  di{cofcc(a,e  dura  | 

. Dou'è  ripeso  ^ in  vn’antico  làfla,  i • 
D*Apollo  il  Tempio  , di  Réal  ftructura 
Io  liucrcnic  orai  poftraro  à baffo , 

Ci  voleffe  fcampar  d' ogni  fciagiira  : 

Che  ci  appoitaffer  gli  aftri  erranti,c  fidi  ; 

£ le  ben  mi  rammento,cosi  dilli , 

Il  Dannerò  Padre  Timbreo,  tanto  di  cafa  : 
Che  non  habbiam  a prenderla  à pigione  : 

Tu  lai,ch*ogn*  vn  beffeggia, ogn*vno  annala 
Coloro  che  non  han  propria  magione  * 
Vedi,  che  nulla cofa  ci  è rimafa , 

E ogii*vn  di  noi  raffembra  vn  mafcalzonc; 
Danne  da  fabricar  Troia  nouclla, 

E fai  uaci  la  pancia , e le  budella . 
a I Saiuami  quello  popolo  tapino , 

Che  fra  quelli, che  Achille  hà  fcorticati  J 
• Se  ben  fcmbia  Patiazzo  del  carlino  5 
Ella  é la  miglior  robba  de» mercati  ; 

S'abbiam  perduto  già  forno,  c molino  , 

Di  fame  ci  morrem , come  arabiati  5 
Se  tu  non  ci  prouedi,  e non  ci  moffri 
La  via  da  dar  rimedio  à i caff  noffri , 

Si 


:,A  sì  diffe  à pena,  che  crollò  la  foglia','  . 

” E’I  tempio  , e la  montagna  a lui  vicina  : 
lauri  pòi  fi  fcornpiglio  foglia  > 

E dentro  rimugghiòV  ampia  cortina  . ^ 

Per  riucrenxa  a l^hor , con  pronta  voglia  $ 
A bocca  (otto  ogn’vn  di  noi  s’ inchina  > 
fuon , che  pria  confufo  era  fra  denti  , 
Articolato  vfci  con  tali  accenti , 

2f  Dardanidi  mici  brani,  quel  terreno  ^ 

E queirantica  madre,  onde  venifte  , 
Fertile, e lieu  accoglieraui  in  leno ; ^ 
Quella  da  voifi.  cerchi , c fi  racquifte  « 
Gite,  e ftarcte  in  quel  paefe  ameno 

In  pianta  manus , in  capite  liftjE  : 

E fian  gli  Eneadi , c la  lor  diCcendenza  ^ 
Più  ricchi , che  il  gtan  Duca  di  Fiorenza  , 
Sì  diflc  Febo , c per  sì  liete  nuoue , 

Ci  panie  d^eflcr  Conti , ePaladini  : 

Ma  ccrcauamo  , oue  fi  porta , c cfouc 
Di  quei  luoghi  faper  giiifti  i confini . 
DirtcciAnchife  , non  cercate  altrouc  ^ 
Ch'io  vi  dichìaretò  quefti  latini  5 
E come  voi  bramate , tutto  lieto. 

Vi  feifrerò  l'oracolo  fecreto . 

17  Trouafi  in  alto  mar  Creta  gran  cuna 
Dc’noftri  Tcucri,c  gira  rnille  miglia  5 
Ch'è  del  graGiouc,e  nel  tuo  centro  aduna 
Cento  Città  famofe  a merauiglia . 

Qui  forge  vn'Ida,  da  cui  per  fortuna, 
L^da  Troiana  fi  nomò  qual  figlia . 

Da  quelle  parti . s'io  non  erro  , hà  tratta 
Tutta  l'origiu  fua  la  nartra  fchiatta  , 

Teucro 
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aS  Teucro  de-’noftri  Noiini^il  maggjorNoiipjj' 
, Venne  di  là  sii  le  Reiheide  fpiagge  : 
fc  le  antichità  faper  fi  ponno , 

Pergamo , cd  Ilio  indi  I^origin  tragge , 
Teucro  , che  non  dormia  lenz'haiier  fono"; 
Ch'era  vna  de  le  tefte  afiute , e fagge  5 
^ Ei  da  creta  venuto  j eie  file  gemi 
Ercflc  Troia  mia  da' fondamenti  • 

Di  là, per  quel  ch'io  sò , ne  venne  a noi 
La  gran  Cibcle , Madre,  riuSrita  ; 

E di  là  l'arme  y e i Cotibaiiti  fupi  3 
.E’Ja  gran  felua  Idea  già  sì  fiorita  > ; ■> 

E quel  fido  filentio , e quelli  doi , . 

Che  fono  al  Carro  fuo  Leoni  arditi . 

Di  Id  veniamo , c a quel  primier  foggioriio 
Efier  doniamo  befiic  di  ritorno , 

• Non  ci  penfiamo  più,  ch'iiidouinata 
L*ho  su'I  bel  primOjC  v’hò  fchifrato  il  vero; 
Hot  via  dunque  a l’andar  , cara  brigata, 
Hor , ch'il  fato  ; n*è  duce, e conduteiero  » 

A Creta  di  rizziam  la  noftra  armata  5 
, Perche  in  tre  giorni  d»arriiiariii  io  fpcro  * 

. Creta  è vicina , c fpacio  tal  ci  baila , 

S'il  tempo  traditor  non  cc  la  guafta . 
j 1 Plachiamo  dunque  i vcmi,acciò,che  iraci^. 
Con  e/fi  noi  non  facciali  de  le  loro  5 " 

Che  da  la  razza  fon  di  fpiritati , 

,E  nel  più  bel  ti  frappano  il  lauoro  > 

Così  Nettuno,  e Febo  fupplicati , 

D’eifi  a ciafenn  facrificammo  vn  Toro  ; 

Vna  pecora  negra  a la  Tempeita  , 

Vna  bianca  al  tcrcn,  che  i nembi  arrefia . 

• / ' E S’iii. 
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51  S'incotrò  bécche  in  quel  mcdcfimo  infiaté^ 
Come  afRrmò  piiblicatnentc  il  grido  5 
Scacciato  Idomeheo , come  vn  furfante  , 

Era  da  creta , e dal  paterno  nido  , 
w Quelli  era  il  Rcgc,  e'I  regno  era  vacanté , 
D-armi,e  guerrieri  abbandonato  il  lido  5 
Talché  cfsédo  egli  in  fuga, e in  caccia  ifiioi. 
Fra  i lof  contraili  il  giuoco  era  pcr’noi  : 

3 3 D’oritigia  i porti  àbbandonamo  in  fretta  , 
Paffiam  di  Naxo  i colli  pampinofi  > 

Facendo  à milFer  Bacco  di  berretta  , 

Che  in  quelle  bande  ha  vin  si  preciofi  'i 
Poi  di  Donifa  in  verde  fupi  riflretta , 

É d'OIear  vare  iam  gli  antri  feliiofi , 

E Paro  che  biancheggia , e i lidi  tanti  - 
De  le  Cicladi  folte , ed  ondeggianti . 

3 i Rendeano  i venti  con  fefleuo!  danza 
- La  nauigation  tranquilia  , c lieta  : 

E allegri  i marinar,  fi  come  è vfanza , 
Gridauano  à gran  voce  à Creta , à Creta  ^ 

E con  certi  verfoni  d* importanza 
Cantando  ogn*vn  di  lor  parca  vn  Poeta  ; 
Sbarcammo,  c parucà quelle  genti  bafle. 

Che  foflcr  giunte  à le  maremme  grafie , 

3 5 Senza  dar  tempo  al  t^po,il  primo  giorno,  ) 
Le  nuoti?  mura  fabricar  mi  diedi  3 
!E  primamente  fc  ci  fare  vii  forno , 

Senza  cui  Phuom  non  fi  mantiene  i piedi  ; 
V'era  ciafcmio  a facicarui  intorno , 

Per  la  comodità  de’n-^ftrì  heredi  j 
E toilopoi  c’hebbi  le  mura  alzate, 

Eui  Pergamee da  Pergamo  diiamatc". 


TERZO.  99 

^6  Ripofaiian  le  nani  in sU  Patena^ 

E^l  popolo  aticn’dèiia  à le  faccndc  > 

A l^’artCjà  i campi, à proueder  la  cena, 

E facea  in  fomma  ogn'  vn  prone  ftupcnde  : 
£d  altri  ancor  Ce  con  la  pancia  piena , 
Moglie  può  goucrnar,  moglie  fi  preiidcì. 
Ned  io  mancai  darleooi  e come  accade 

OO  * 

D^ergcrc  i tempi , e mattonarle  ftradc'.i 
^ 7 Ma  gli  eftremi  del  tifo  occupa  ilpianto  ; 
Perche  intanto  arriuò  pelle  fi  ria , 

Che  non  fu  a’  giorni  nofiri  horribii  tanto 
' InfVenctia  , in  Bologna , in  Lombardia  i 
A reprimer  quel  moftro, tanto  , ò quaiitó 
Medico  non  valca , nè  fpeticria  i 
E ci  togl iena, infètto , ed  ammorbato, 
L^aere  ifteflb , rifiatando  il  fiato , 

Gli  hùomini,  egli  animali  d-ogni  Ibi  te  ,1- 
Haùean  fe'ghiandiiflc  e i carbonceMi  : « 
Onde,  ò còiHcan  miseramente  à motte  ; t 
O*  fi  chìamauan  Lazarì , c Martelli i' 
Non  foccbrica  il  manto  à la  conforte  } 
Padri  non  vi  cran,figli , nè  fratelli  : 
t Ogn-*vn  bada  per  fc , che  non  inciampi  5 
. Del  refto  por, chi  può  feampar,  fi  feampì , 
j La  terra, ohimè, la  terra  iftelTa  ardea  ' 

, Del  crudo  Sirio  à la  conceiite  rabìa  5 
Nè  il  folco  fuo  frutto  veriin  rcndta  , J -• 
Diiitnuto infeconda,  arida  , fabbia  5 
Vccidc  i becchi  ahcòr  la  pelle  rea , ■ ’ 

È caduto  il  vitcl , la  vacca  arrabbia  j 
E la  gente  arfa  infino  à la  mcdolla 
Duolfi  , ch^almcji  non  può  morir  fatolla  . 

' - • ^ Ex  Dillèmi 
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40  DifTemi  Anchife  a l’hor  : cadiuf/ò  figlio  , 
Noi  fiam  da  la  padella  nelle  biage  , 

Che  fi  torni  in  Ortigia  io  vi  configlio 
: ' Per  qiieftc  diftornar  furie  maliiage  ; ^ 

Chiediatn  di  nuouo , che  dal  gran  periglio’ 
Ci  fallii  Apollo,  e dal’horrenda ftragc  : 
'Scifre  egli  i detti  fuoi , ch'io  mi  ci  ftijlo  • 

E non  gl'intenderebbe  maftro  GrUlo . 

41  Era  la  notte , ed  io  pur  chiufi  iiumì 

Stracchi  da  rimirar  tanti  ammorbati  > 

Qiwdo  ecco  io  veggio  i mici  Penati  Numi  « 
Che  dal  fuoco  di  Troia  haiica  falliate  5 
Riflctcean  ne  la  ftanza  accefi  lumi  j 

Del  bel  rangio  limar  da  tutti  i lati  ; 

E l^enchc  dormigliofo  , al  primo  tratto 
Teftis  de  vifu,  io  li  conobbe  affatto . 

4^  Mi  differ  quefti-.EneajCj  lische  bc  chiaro 
Vi  direbbe  in  Ortegia  mallo  Apollo 5 
Djfera  noi , ^hc  da  Troia  al  fuoco  amaro 
Tu  fptcrahefti , e ci  portafti  in  collo , ^ ^ 

Egli  ci  manda , e benché  il  fato  auaro , 
Moftri  di  dami  ogn'hor  l'vltimo  crollo  ; 

Non  dubitar, che  a'Regni  eccelli , e magni 
Noi  ti  faremo  ogn'hor  Duci,e  compagni , | 

4^  Regni  ti  fidelìinanofourani , - 

Di  creato  nò , ma  ben  di  fodi  marmi . 

Qui  non  ti  hai  da  fermar,  ma  p.ù  'ontani 
Cercar  li  Dei  fra  le  battaglie , e l'armi. 
Haurai  gran  pezzo  da  menar  le  mani , 

E da  fuclar  fra  bellicofi  carmi . ( te 

Goi(i,che  appetto  a quei,chc'l  Ciel  proinct- 
Di  Creta  il  Regno  c va  Reguo  di  Ciuette , 

E’viia'  i 
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'^4  lì'  tha  patria  in  Europa , e fu  chiamata  - 
Da*Grcci  Efpeiia^c  detta  Enotria  in  prima> 
Ma  nouamente  Italia  hoggi  è nomata  ^ 

Dal  Rcge  Italo  fuo  di  molta  ftima , 

Quella  è la  Monarchia,  ch'édcftinaca 
Al  tuo  lignaggio  entro  a quel  nobil  clima  t 
Quindi  ne  venne  làlìo,  e meflcr  Bardano . 
.Come  fon  quci,che  il  ceppo  tuo  riguardano, 
MèlTcr  Bardano  è quel , da  ciìi  difccndc^ 
Il  tuo  zeppo  genti!  per  lìnea  retta  5 
£d  ceco  honiaitua  Signoria  c^intende  > 

Hor  di  fcifrarloial  babbo  tuo  ti  affretta  ' 

A Colite,  ad  Aufonia ,onde  difccnde 
La  tua  gran  feiatta,  homai  corri  aflaifetta  5 
Perche  di  ftar  più  1 ungo  tempo  a Creta 
Non  fà , non  fa  per  tc  5 Gioue  te*l  vieta  J 
45  Trafecolaiaquel,  che  mi  fù  detto 
Da  mid  Penati , e non  fù  fogno , ò cafo  i 
Pcrch’  io  li  riconobbi  con  e ffetto  » 

A le  bendc,a  le  gambe,a  gli  occhia  al  nafb  g 
Non  fcefi  nò , precipitai  dal  letto  , 

Benché  agghiacciato , c fuor  di  me  rimalo, 
Accc/ìi  Aiochi , efopra  le  fauillc , 

..Spariti  miei  doni , c mille  gratic , c mille  i 
^ 7 Riucriti  j Penati , andai  volando  ; 
DalPadrc  Anchife  , c gli  narrai  del  fatto  : 
Tò , tò  , rifpofe , e le  palpebre  alzando  : 
Stana  cogitabondo,  e flupefaccto . 

Tò  , tò , replicò  pofcia,hor  comete  quando 
Poteuo  io  indoli inarla  al  primo  tratto  j ^ 

Se  per  ben  rintracciar  noftra  famiglia  : 
Hauca  da  gir  loncan  tre  mila  miglia  • ' ^ 

-r»*  5 3 
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48  Hors  i,  che  ci  ripenfo.e  mi  rammento 

X)i  quefti  ooftri  due  ceppi  primieri  , ' • 

Callandrail  difl’e  cento  volte, c cento  j . / 
Ma  nelluno  badaua  à i Tuoi  pender  i : 

11  vero  haiica  di  ilrologar  talento , 

; Ma  i fuoi  prefagi  non  s hauean  per  veri  : 
Ella,  che  tcnean  gli  Ini  orni  ni  per  fciocca' 
Sepre  hauea,  Tempre  quella  Italia  in  bocca,’ 

49  Hor  bea  veggo  io, caro  figliuol,chc  nato 
Sci  calzato  vC  veilitoda  douero  : 

Poiché  il  benigno  Ciel  c'rtà  dell  nato  ;; 
Vn.cosi grande,  vn  s* felice  impero  , 

Dille  5 e Io  lidio  lito  abbandonato , 
Pigliammo  à l'hora,  à ! bora  altro  femiero  > 
ErH’oIcammoil  mar,da  pochi  in  poi , 
Ch’eraii  tcllardi,  c non  facean  per  noi  , 

50  Eia  vn  tempo  da  Re,  e*l  volgo  lieto 
Cantandole  ne  già  Iafà)ilela  . 

Faceua  il  bado  il  mar  traiiquillo,c  qacto  « 

Jl  timone  il  tcnor,  Paltò  la  vela  : 

Ma  certa  nube  mi  dicea  in  Iccrcto , 

E lo  flridnlo  hum^^r  d'vna  candela  > 

Che  douea  rollo  con  terribil  Iquarcio 
. Miuarfi  il  giuoco,e  auiiicinarfi  vnmarcio. 

51  Edecco  a puntodopò  tanta  gioia , 
Turbarli  Paria , ed  olcurarli  il  Ciclo  : 

E con  vifo  terribile  di  boia , 

Coprirci  intorno  vn  nubilofo  velo 
Abbiuffolli  il  mare , e per  la  noia , 

Cor  le  à ciafeun  per  P oda  vn  freddo  gelo  ; 
Da  fulmini  eran  Pombre  infrante,  e rotte , 
Nel  redo  poeta  dird , buona  notte . 
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jti  Non  fi  raffi  gurauano  * 

Gli  huomini  sacrano  hiioinini^o  nicrjocti  i 
TamaPorcurità>taoti  gl'j’nipacci 

Eran,  c tanti  ocmjti  dirocci . 
L^iftcflbPaliniiro,  ahi  poueracci 
Diccua,e  doue,ahi,  doiie  fìam  condotti / 
Non  mi  da  il  cuor  fra  così  rie  procelle 
Di  andare  in  porco,  c di  faliiar  la  pelle  : 

53  La  carta  principal  da  nauicarc  ? 

Smarrita  per  lo  mar  cade,  e fuolazza  5 
Fallito  il  Sol  per  non  poter  pagare , 

Tre  giorni  intieri  non  comparuc  in  piazza. 

' Tre  notte  intiere  fià  tempefte  amare  , 
Perduta  de  le  Stelle  era  la  razza  ; 

Nel  cjuarto  giorno  certi  gioghi  alpini 
Scorgernmolungi,  cfumicarcaminr.  ' • 
J4  Abbacammo  le  vele,  che  da'Tenti  ’ 
Già  liceuiitc  hauca  mille  fioccate  f 
E prefi,  1 remi  i maiinat  valenti  . v I 
Per  vogar  li  Ipogliar  come  d’cftatc  g • . 7 
Inucrfo  i liti  3 tutto  corro  intenti , 

Girar  le  nani  mie  mezze  fpczzatc  5 
Ma  ben  m*  accotfi  poi  di  paflb  in  pafib , 

Che  giuri  crauain  noi  pcggio.ch'in  chiaiib, 
5 ; Ci  portò  la  fortuna  maledetta 
A ITfoIaccie  Strofadi  rapaci  : 

Luogo  sù’l  mate  Ionio , che  ricetta 
Cde"no,clc  forellc  Arpie  voraci . 

^ Qticfta  e vna  razza  in  quel  confili  rifiretta 
D*animali fozzifiìmi ,c  mordaci. 

Dal  dl,che  di  Fineo  le  menfc  ornato 
Lafciar  ( con  riucrenaa  ) fconcacato  . 

E 4 Seta. 
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5 6 Sembrai!  vergini  a i volti , e nel  rcftànte^  ^ 
Sono  a vederle  poi  ftreghe  maftine , 

O'  vn  bnuco  dormo  per  l' aria  volante 
Di  fordidi  vcccllacì  da  rapine . 

Hall  fempre  il  fliiilb  Tozzo , c ftomacantc  I 
Còme  chi  piglia  pria  le  medicine , 

La  piuma  fporca , le  lor  man  d' artigli , . 

E mangierìan  per  rabbia  i propri  figli  * 

57  Trouammo  addotti  là  dal  temporale  ;.f 
T ante  bedie  cornute  ogni  force  , 

Cdiaurian  badato  a far  il  carncualc 
A quanti  ghiotti  ftanzan  ne  la  corte , i 
« Chi  di  noi  quefto  , e chi  quell'al  tro  aflalé  j 
Pur  fcorticati , e fe  n*  empir  le  fporte , 

Che.  non  eran  le  bcftic  riguardate  , 

Né  alcun  che  ci  dicefle  , ò là , che  fate  f 
jf  8 Fatta  la  preda,!  Dei  chiamammo  a Cena  ^ 
MalFiiT^amente  il  MalTImo  di  tutti , 

Podi  erauamdel  lico  in  sul^arena  , 

Per  d^rc  il  lor  portante  a i denti  afeiutti  j 
Quando  venir  vedemmo  vna  gran  piena . 

Di  quedi  auimalacci  horrendi , e brutti  p 
Con  vn  rombò  sì  crudo  e'così  intenfo . 

/Ch  ohimè  dordifeo  fol , quando  ci  penfo# 

59  E fe  ne.mifcr  fieramente  addod'o 

Co  i gradi  veti, con  Palile  con  gli  vngliionì^ 
Mozzicando , e beccando  in  fino  a Poflb 
Gli  apparecchiari  buffali , e cadroni  : 
Tuctoa  la  fin  fu  fgominaco  ,c  feoffb  ' • 

Da  gli  animali  perfidi , c bricconi  ; 

E ci  appedar  le  menfc  a la  maniera , 
clic  le  cimici  fporchc  vna  lettiera,  . ; 
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^ Noi  rpaiicntaci  da  si  ria  baccaglia  > > 

Andammo  ad  incanard  enCro  vna  rupe  2 > 
eh  accomiata  d'arbori , è d'ortaglia  , . 

De ntro  hauca  grotte  folicarie  , c cupe  ; ■ 

£ quiui  non  cernendo , che  ci  ailaglia 
^ L'horrendo  ftuol  de  l'afFamatc  lupe , 

M orti  di  fame  in  quell'  angufte  bande , ^ 
Riponemmo  altre  meufe,  altre  viuande  , 

Ma  Diauol'c,  tornar  le  Itreghe  allotta  > 
.Tutta  la  mangiatoia  a fcompigliarnc. 

Parte  beccata  sù  9 parte  corrotta 
" Fu  la  mincdra^la  fallace  la  carne:  (ghiotta 
Per  dubbio  a 1*  hor  , eh’  ancor  noi  ftelTi  in- 
L'ingordo  ftuol , come  il  Falcon  le  Scarne  • 
Mi  leuai  sii , gridai , via  miei  foldati , 
Diamiorla  caccia , arditamente  armati»/ 
Vendichiàm  pur  con  guerra  mani^fta  > 
Q^fte  fiere  ftoccacc  de  la  gola  : i 

Che  da  l 'empia  canaglia , che  ci  appefta^j 
Puòk'  renderci  fecur  la  fpada  fola . { 

Ciò  detto , chi  di  lor  la  lancia  apprefta  ^ > 
chi  gli  feudi , le  frombe , e la  piftola  j i 
£ attendon  quatti  quello  ftuol  lo  ingordo!» 

Si  come  il  Cacciator,che  vccelja  al  Tordo , 
Ponemmo  intanto  il  rileuato  colle  v ^ 
Trombcitier  Mifeno  a ftir  la  fpia  j : 1 
Chele  vide  tornar  non  l>enracolle  > 

In  veifo  noi  perla  medefma  via  5 . i 

Se  ne  venian  con  impero  più  folle  i 
De  le  viuande  a far  la  notomia  : > 

On^’ci  col  Tuo  trombon  ci  mandò  in  fre^a 


Di  si  importame  auDifo  vna  ftafFctca . . ; 
■ . r.  Ef  Al 
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^4  Al  primo  annuncio.vn'batter  fol  di  ciglia» 
Scappolar  da  V aiigato  i mici  T roiani  ) 

E con  vn  ticcKc,tocchc,  vna parapiglia  > '• 
Gli  animali  afl'altaro  ingordi, c ftrani  : — 

Ma  curri  i colpi  noftri  ( ò merauiglia  ) 
Cadcan  di  p{auo,ò  ripcrcolll , c vani , 
Gliela  lor  piuma  falda,  ed  incorrotta . 
Sembraua  vn  corfalctco^  c vn  petto  a botta  * 
6$  Onde  volando  fi  partir  ben  torto , > 
Senza  riocuer  pure  vna  magagna  3^ 

E già  il  noftro  mangiar  tutto  feomporta 
Diiriparolafciar  per  la  campagna  : 

Ma  poi^  che  Halrrc  andar  da  noi  difeorto  > 

£ ci  pagar  di  lode, e di  calcagna 
Sola  CeIeno,à  vn^alta  rupe  in  cima  , 

Ci  bcrtemmìò  con  querta  infaiirta  rima  i 
Dunque  non  vi  è badato,  ò vii  canagli;!  ^ 
Razza  de  becchi  perfidi  Troiani , 

Il  far  dc^  noftri  armenti  riprefaglia  y 
E d’ocaiparci  i noftri  monti  e i piani  > 

Che  ardite  ancor  di  mouerci  battaglia  ^ 

Nel  patrio  regno  co’I  menar  le  mani  f ' 

E dr  aportar  per  cosi  brutee  vie 
Simili  aftronti  a l'innocenti  Arpie  ? » (chi 

^^Maftacc  horaàfencirqnel  che  àgli  orcoir< 
M’hadivoi  riuelaco,cFebo,cGioue ii  i " 
Cercate' Italia , e Italiacoo parecchi  ) 
Stenti  hauerete,e  con  difgrariciroue*’  I 
La  fame  ria  vi  tratterà  da  becchi,  - i “ 
Come  voi  fctCjC  fe^n  vedran  le  prouc$  • 
per  fame  (àrcte  con  effetti  '• 

diuorar  le  ^cfl'e  inenfc  aftretti . • 
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’ 6^  Di{Cc,c  difparac,e  al  fiero  annuntio  i noft  i 
Rimifeio  nel  facco  le  bandiere  ; 
£rimpaui‘ici,a  quegli  horrendi  moftri^ 
Buone  parole  viàr,  voti , c picghierc  : I 
Ogn'vn  di.noi  dicea:fiam  tutti  voftti  p 
Non  vi  faremo  vn  marcio  difpiacere  > 

Di  quel, che  habbiamo  fatto  hor  ci  difpiace^ 
Non  vooliam  brighe  ,c  vi  chiediam  la  pacc^ 

69  II  Padre  Ahchifc  in  sù  la  riua  orando , 
Con  le  man  giurc,e  gli  occhi  al  Cicl  cóuetfi 
Tutti  i numi  del  Ciel  fiaua  inuocando  , 
Con  huinil  voce,  c con  pictofi  verfi  : 

Date,  dicea , per  mille  miglia  il  bando 

A i minacciati  imbrogli,  a i cafi auucrfi  ; ' 

^ Voi  difiornate  il  mal , che  ci  fou  afta , 

Che  non  exammo,  e fiam  di  buona  parta , 

70  Prefto  poi  diflb,prcfto  , cheper  noi 
Qiii  non  ci  è da  far  bene  in  modo  alcuno; 
Non  potei  hanerci , c meno  alcun  di  voi  ^ 

^ Vn  bpccon  benedetto , e fon  digitino  . f 
Fè  apparecchiar  tutte  le  naui , e poi 
Scioglier  le  vele , ed  imbarcare  ogn^vno  5, 
Eil  mar  folcammomortidi  paura  * 

A Hiifretta , ala cieca^  e a la  ventura  « 

^ 71,  Di  Zaciiito  pafiiam  le  felue  fólte  , * 

Dulichio,  c Samo , ’e  di  Ncrito  il  gio<yo , 
DItacha  di  Laeite , e milie  volte  A 
Noi  beftemmiammo'il  maladctto  luo'^o  * 
lui  era  Vlifle , ini  le  fquadrc  accolte^  A 
Che  Troia  efterminar  co*I  ferro,  e'I  fuo«o  „ 
Vlifle  il  traditor  pieno  d’inganni , ^ 

[ Egli  augurammo  a hor  mille  malanni^ 

^ ^ ' E 6 Poco 
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7^  Poco  dopò  fcoprimmo  a dirimpetto 
Q^clPaltiifimo  monte  di  Leticate  5 
Cui  fan  le  nubi  d'ogiii  tempo  il  cerco, 

E douc  armeggia  il  verno  a meza  eftatc  ? 
Scoprimmo  Apollo,  che  con  fiero  alpetto  / 
In  alto  mar  fpauema  Jc  brigate  : 

, Quiui  gittammo  Pancorc  e sù*l  lito 
Sbarcammo  ftracchi , e morti  d'appetito 

73  Quando  mcn  fi  fperò^ci  fu  più  caro , 

"Di  porre  al  fine  in  quel  terren  le  piante  ; 
Sacraci  altari  in  vn  baldi  s' alzato , 

E Phoftie  fiiro  offerte  al  gran  Tonante  : 
Pofeia  de'miei  compagni  a paro , a paro 
I più  robufti , e di  più  fier  lembiante , 
“Viciro  in  capo.c  d' Atrio  insù  l'arena  (na^ 
Yolfcr  moftrar chi  hauca  miglior  la  fchie- 

74  Ignudi  ed  vnti  ( com'  è patria  vfanza  } 
Sfidarli  a lottale  Pvno  a Paltro  addofio 
Con  fiera  inficine,  e dilétteuol  da nza , 

r ' Ciafeheduno  di  lor  parca  vn  colofib  : 
Ogn’vn  volea  moftrar  maggior  poflanza^ 
£lì  sbatteano-intorno  a più  non  pollo  3 
É'I  mufo  alzando,  e digridando  i denti  • 
Tcnean  con  rifo  a traftullar  le  genti . ; ^ 
y j Narrar  non  fi  potrebbe  il  gran  concento  ^ 

; eficogn'  vn  fentia  di  haucr  paflati  homai 
Si  lunghPmari.  con  si  ftrano  vento , 

Fra  terre  hofiili , e fii  mille  altri  guài , > " 

S'hauea  lauato  il  Sol  più  di  trecento 
, Sefianta  volte  il  capo , e i biondi  laì  5 > 

Compiila  Panno  , e i gelidi  Aquiloni  ' 
j^dauau  già.Ncnuijuo  a mofiaccioni , ^ i 
u... . 0 ' ' Qjjani- 
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'7  é l Quando  io  I o feudo  concauo , e pefanee  ] 
Mi  èi  portar , che  fu  famofa  fpoglia 
Di  quel  branaecio  gigancon  d'Abance  ; /. 
Da  cui  l’hebyio  , ma  non  di  buona  voglia; 
£ con  vn  verfo  mio  prouerbiante  ' 

Del  porton  l'appicai  fuora  la  fogl  ia  ; 

A i Greci  tanto  oraui , Enea  Iciiollo  , 

E per  trofeo  I apperide  al  grande  Apollo* 
77a.  Pofcia  con  paflt  lunghi  > e {rnifurati , 

Fra  le  gambe  mettendoci  la  via , 
Giungcmmo.al  mare  , e quiui  rimbarcatf  ^ 
A remigar  ci  detnmo  tuttauia . 

I Feaci  palFammo , e a i deliri  lati  : ; 

L’Epiro  coilegiatnmo , e Caonia  3 
GiUiilì  a Bucroto . e per  bufearmi  il  pane  > 
Qmui  fece  fermar  le  caraiiàne 
7»  Al  primo  aniuo  hebbi  quel  luogo  iHeflb 
. Vii3  nuoua  da  mancia , eupotita  : 

Ch’ad  Eleno  di  Priamo  era  concedo 
Quelpampio  rcgno,c  n’era  Archimandrita^ 
Pirro  Andromaca  dieglì,e*l  regno appredbi 
Onde  à Phot  dilli:  ò porta  di  mia  vita  > > 

, Mi  par  milPanni  di  faperne  il  netto  > ; 

Comici  lia  dato  a tanca  forte  eletto . 

7p  Bramai  di  propria  bocca  interamente 
Vdir  la  ronfi , c girne  à Photta , à Photca  j 
A vifitarlo , come  Rè  parente , / 

Con  poca  gente  mia  meco  condotta  « I 

Del  falfo  Simeonta  in  sii’l  torrente  , i 
Andromaca  in  quel  di  s'era  ridotta  , 

A fare  i faciifìci  con  pietanza  X 

A i moni  fuoi  > fi  come  nodta  vfanza  I . <* 

Duo 
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8.0  Due  grandi  are  inalzate , e di  frondofi 
Rami  vh’ecccifa  tomba  eretta  hauea  s 
E con  doni  funebri , e lacrimofì 
D^Etcorc  à l’alma  il  fimcrar  lacca . 

Gli  habiti  di  Troianbenche  ftracciolì 
Conobbe , è mè.cosi  sbattuto  Enea  ; 

E quali  moliti , e finti  fogni , e lame 
Cosi  impiouifo  di  veder  le  panie. 

8i  Stupida  in  prima , c forfennata  ,e  muta( 
Si  flette , e pofeia  tramorti , fi  forte  , 

Che  non  fora  in  fc  ftefla  riiienuca 
^ Con  Inacqua  rofa , ò con  Paceto  fòrte  Z: 

Ma  dopò  lungo  fpatio  riahauuta 
Da  quella  queca  imagine  di  morte  > 

Di  niiouo  in  me  gli  occhi  trauolti  afiìOe, 

. Qi^  ella  da  Matelica  venifle , 

8i-  Sogno,  dilTc , ofon  della  ? ò forfennata  f 
Lucciole  qui  rimiro  perdanrerne  5 
i Enea , fei  incarne , c in  offa  ritornata 
E’  I*ama  tua  da  le  contrade  inferne; 

. Ma  fe  porti  d^Ettor qualche  imbacciata, 
Ch^vdito  m’hà  da  l*atre  ime  cauerne  > ' 

Perche  non  vicn , fenza  mandarmi  appreffe^ 
Procuratori  ad  lites  , egli  illeffò  ? 

Cosi  diccua , e tutto  il  voj to  molle  - 
Hauea  di  pianto , come  le  fchiazzato  ^ 

Vi  fbffe  fopra  il  fuccodi  cipolle,’ 

' Rimbombando  i fuoi  gridi  in  ogni  lata 

I9  mi  fliuggcua  infino  alle  medofJe, 
f Per  compaflìon  del  fiio  dolente  (lato  ; * 

£d  accopiai  coMuri  Tuoi  lamenti 
I iutertoai , cd  intricati  accenti , 

^ * • Hem  ■ 
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84  Non  dobitar , non  dubitai’ , ch*io  vino ì 
Bencbe  vn  migHo  lontan  puzzi  dimorco  • 
Da  la  diftnicca  patria  fuggiriuo 
Per  canti  mari , c fenza  alcun  confòrto  ; 

Ma  tù  fci  moglie  à Pirro  ?à  Pirro  argino 
Dopò  iTinclito  Ettore  l aht>  che  gran  torto  ? 
Od’in  quaPalcro  più  diccuol  loco  1 

T^hà  già  riporta  di  fortuna  ingiuocoi  * 

8 j Ella  col  volta  baflb  mi  rifpofc  , . . ^ ; 

E con  languida  yjocc  lO*  lei  beà:a , u L 
Che  Vergi  ne,  e Regina  à le  fondofc  h 

Murarti  Troia  mia  cadde Icaonata,  : 
Vittima  a la  Tua  vita  il  fine  impofe  , ) 

E non  preda  infelice,  e incatenata  ; 

V Q^Pio, che  oppreffain  mille  filaci  j, e milte^ 

- A la  razza  feruij  dal  pazzo  Achille.. 

Pirro , che  di  me  fatio , ne  fèpoi  'i.  .>  .4 

Vn  cedo  bonis , ed  Ermione  prele  ( / ’ 

' Ermione  gonfia  degnatali  fuoi , , . 

che  dal  ceppo  di  Leda  ne  di fcefe  5 . . 

Con  Eleno , e con  mè , poiché  ambidoi 
Semi  crauan  , volle  parer  coitcfe , 

- t E ci  cpngiunfe  con  Panello  in  dito  . 

Di  coiicòrde  voler  mogli , c marito ^ 
Oreftepoi,  cnidifofFrirfùduro,  . ^ 
Con  tanto  fchcrno  fuo , Je  fufa  corte  % : > 

E che  tolta  gli  foflc  da  quel  furo 
La  canto  amaca  fila  dolce  confocte  ; * 

Infuriato  tra  gli  altari , el  muro 
Del  Padre  Achille  filo , gli  diè  la  motte)  -n 
E mono  Pirro , fenza  figlio , © figlia  , - . 

Si  fece  del  foo  Regno  yn  parapiglia . 

Ad 
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S t Ad  £Ìeno  toccato  qucflo  Regno  z 

Che  da  Caon  Troian  Caonio  è detto 
£ quella  Rocca  di  si  bel  dilTegno , 

Ilio  dal  primo  nollro  Ilio  diletto  : 

Il  fìumicel , che  vedi , ch'io  t’inlegno  ì 
I Simoenta  nomò  con  pari  affetto  : 

£ quelle  mura  nouamente  alzate , 
Peroamce  fon  da  Peroamo  chiamate  • 

Ma  tù^giiafte^onde  vienile  per  qual  tort^ 
STrada  tra  noi  si  d'improiiifo  arriui  ? 
Afcaniotuo  ychefacome  flporta^  ' ; 
Mollra  egli  fpirti  generofi  , e vini  ? 

Come  al  Padre  lìmigiia , ed  à Paccorta 
Alma  d’Ettor  di  cui  rcllammo  prilli  5 
la  perduta  madre  acerbamente  , > 

Cornee  rellato  il  garzoncel  dolente  ? 

Cosi  Andromaca  duolfi  3 ed  ecco  poi  . ^ 
Eleno’ttRè , che  inuerfo  noi  ne  viene  ; 
N^adocchia , ne  conofee  , c con  quei  fuoi  ^ 
Ne  la  Città  ne  inuita , e ne  trattiene . 
per  via  badammo  à ragionar  tra  noi 
Ì)e  gli  affanni  communi , e de  le  pene;  * 
finche  giungemmo  vnitamente  a quella  ^ 
Ch’egli  eretta  s hauca  Troia  nouella . 

Xante  chiamat'intcfi  in  quello  iftantc  , 
Con  rinouato  nome  vn  picciol  riuo . 
Pergamo  il  muro  angullo , c torrcggiantc^ 
Come  già  il  noflro  Pergamo  natiuo  , 
Laporta  foa  nel  pomi  sù  le  piante 
Stretta  abbracciai  ^ con  giubilo  eccefliuo  j 
£ ogn*vn  de’miei , come  colui  facea  * 

Che  comi  à cafa  viTcito  di  Galea  ^ 

* Giuntì 
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51  Giunti  al  Rcal  Palagio  il  Rè  coitefc  > 
Con  dir,  ricn  quà^  và  là>  su  prefto/ò  miei  > 

T ai  carezze  ci  fè , sì  buone  Ipcfe , 

Che  già  mai  raccontar  non  vc^ 

1 portici  le  l’ale  adorne  refe , 

Di  varie  menfe , a quattroj  à cinque,  a fei  ; 

£ con  buone  viuande , e miglior  vini  ^ 

Ci  fè  tutti  feruir  da  Paladini . 

^ I i Pafla  vn  di,pafl'an  due,  s*aitcfc  ogn’hor^'ì 
A fguazzar , à farai to , a trionfate , 

£ in  quello  mentre  con  piaceuorora  » 

V idi  per  tutto  abbonacciato  ii  mare . - ) 

! Ond’io  rifoKì  andar  con  la  buon’hora  ] 
Lodando  il  Rè  de  Paccoglienze  care  j 
E riftrettomi  fcco , in  tali  accenti , 

Fei  le  belle  parole,  e i complimenti  • 

^ 5ire,cù,  cbi^à  chiuli  occhi  i grandi  archili 
Vedi  > ed  hai  su  le  dita  il  Taccuino  j 
Tù  , che  difpenlicon  le  proprie  mani 
I tripodi , c gli  allor  più  ,che  indouino  l 
Tù , tù , che  di  padì  si  lontani , 

Vedi  le  Stelle  dopò  matiitino  S 
E fai  fin  da  gli  vccelli  i beni,  e i mali 
Pur  che  miiouano  il  becco , ò sbactan  l'alif 
y Indouinaci  vn  pò  per  cortefia , ^ 

Qu^l  y che  farà  di  noi  di  qui  à cento  anni  g 
Ci  promette  ciafeun  la  Monarchia , 

E.chc  in  Italia  v feirem  fuor  d'af&uni  ; 

Sola  Celcno  maledetta  Arpia , 

Fame  ci  annuncia,  c cancheri , e mapann!> 
Dacci  tii  da  fchiuat  calo  sì  ftrano , 
ynfcgrccQ  miglior  de  POructano. 
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96  Elcno  à l'hor  con  tutti  i cinamomi  , 

Ideft  , con  ccnmoni& alte  infinite , 

Vccifi  alquanti  buoi  non  ancor  domi , 

Trà’l  Cielo,  e noi  rappacu  mòla  lite  . . 

Chi  può  dir  poi  , con  qual  fiuor  fi  chiomi 
XDc  le  facrate  bende , c riueritc  ? 

Come  per  man  mi  prenda  ,c  mi  conduca. 
Del  'diuo  Febo  à la  tremenda  buca . 

97  Io  ftauo  zitto , e attonito , quando  egli 
Mi  di(le  con  voce  alta , e fopra  humana  : 
Germe  diiiin  , ti  guida  pc’capegli 

A gran  fortuna  il  Cicl , ma  per  via  ftrana . 
Tu  afcolta,  e nota  i detti  miei , che  quegli 
Quafi  ti  Ccruiran  per  tramontana , 

Per  folcar  noftri  mari , e fcnza  inciampi 
Giunger  d^Aufonia  a i deftinati  campi  • ^ 

5S  Poche  cofc  odi , poiché , fuor  d i que(tc  ^ 
A mè  negan  le  Parche  il  più  * 

Nè  coniente  Ginon , ch*io  manifeftc 
De  gli  accidenti  tuoi  le  carte  intere , 

Tù  dei  fapere  in  prima , che  cotefte 

Parti  d*Italia  incognite , e ftranierc , 

Ageuolc  non  c di  rintracciarle , ^ 

Come  tu  penfi , ed  altri  par , che  ciarle^ 
oc  Pria,  .che  ci  arriui,  pcr;marc,  c per  terra , 
Tu  ci  haurai  da  fudar  piu  , che  1 facchini 

Per  lo  mar  di  Sicilia,  e quanto  ferra  ^ 

11  mar  Tirreno  hai  da  fiancar  tuoi  pini . 

Per  fin  a i luoghi  inferni  andrai  fottcrra , 

E varcherai  di  Circe  anco  i confini . 
Hor’odi  i ^egni , c à cofa  sì  importante 
L*orccchi«  non  far  già  di  mercatante. 


#• 
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xoo  Quado  di  va  fiume  in  sii  la  rinà  herbofa 
G iungerai  tutto  lliacco , c tribolato , 

E vna  Troia  vedrai  bianca  , cpclofa, 

Gon  trenta  figli  a le  fuc  poppe  à laro  t 
Ql^fto  è il  fegno  dirai . qui  fi  ripofa 
Mia  fianca  vita,  e qui  raccolgo  il  fiato  5 
Qucfia  è Phora  bramata , il  punto , il  loco , 
Che  cercai  tanto  , e mi  di  viiuo  il  giuoco . 
101  In  quanto  poi  ,-che  da  la^mc  afiretti  j 
Voi  vihabbiatc  à mangiar  fin  le.calcaana  , 
Non  che  le  menfc  ancor , fecondo  i detti 
De  Panimal , che  fcmbra  vcccllo,  e caona  3 
A miccigare  i fuoi  crudeli  aflfctti , “ 

Febo  trouerà  via , che  vi  accompagna  : 

E 1 a morte , che  Inarco  impugna , eftrinac  ' 
Cosi  brutta  non  è , come  fi  pingc  * 

,10.»  Qlicfii cosi fiima:i,cmcn lontani  j 

A i noltri  mari  Italici  paefi , 

F uggili  pur , quiui  habitan  quei  cani  ; v 
Greci  nemici  li  noi  certi , c palcfi  ^ 

V*han  di  Naricio  1 Locri  empi , c marrani  ’ 
Venneuildomeneoco’fiioi  Cretefi5  * 

E vi  fondò  l*altera  fiia  magione , 

Petilia  ergendo,  il  Mclibco  briccone  ; 

103  Fuggilipur,  tc*J  tomo à dire, c poi,  ; 

Che  Varcato  farai  da  la  Palerò  lito  , , ' 

Intento  ad  adempire  i voti  tuoi , 
Accappucciati  il  crin  d'ofiro  gradito  ; ’ 

Ch'empio  nemico  con  gli  fguardi  fuoi 
A l'hor  non  fia  d'affafcinarti  ardirò  5 
Poiché  jJ  mal'occhio  di  qualche  fiirfantc  , 
Nuoce, non  che  à noi  bcfiic.gnco  à Jcpiante, 
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164  Tal  rito  olTcriia  fomprc,  c lafcia  ancora^ 
Per  tcftamenro , che  fi  oflcrui  à pieno  5 
Oblici  partiti , adocchierete  a l’hora 
Di  Sicilia , c Pelor  Pangufto  Peno . 

Tieuti  à fìniftra , c là  volgi  la  prora , ‘ 
Schiua  del  dclUo  mar  Ponda,  c*I  terreno  ‘ 

Che  ^eflb dal  maPanno,  che  ci  offende  ^ 

Che  fi  sà  ben  guardar,  fai  110  fi  rende . 

ioS  per  commune  parer  par  che  fi  dica  ^ i 
. che  quei  luoghi  tra  lor  così  partiti,  . 
Congiunti  haiieano  il  teiio , e la  Rubrica  ^ 

. Come  congiunti  ftan  mogli , e mariti . 
Hora  ( c che  non  può  far  Petare  antica  ? ) 
Gli  abbracciamenti  lor  primi  finiti , 

^ Confierdiuortio,;c  fenza  lor  difetto 
A poco  a poco  han  feperato  il  letto . i 

•i©5  < L'ingordo  mar  famelico,  arrabbiato. 

Roficando  il  tetren  di  mano  in  mano  * 

Il  Sicol  dà  l'Efperio  ha  difmembrato ^ ^ 
Piccandoli  tra  lor  così  pian  piano , 

,,  ’Scilla  è nel  deliro  abomineiiol  laro 
Nel finiftroCaridi , vn  moflro Urano, 
ChcPacqiicinghiottc  bc  tre  volte,  e quelle 
Fàpofeia  rimbalzar  fino  à le  Stelle  . 

107.  Scilla  di  Lupa  in  giirfa , che  scappiate  % . 
Per  beccar  sij  vna  pecora,ò  vn  montone* 
Staffi  in  certe  profonde  cataratte , 

E le  trappole  tende  à le perfone  : 

""  Ha  cento  bocchebruttc , c feontrafatte , 

Che  inghiotteriano  il  Modo  in  vn  boccone 
,E  ne  1 a più  remota  horribil  buca- . 
s I tìauiganti  aficcca , c gÙ  manduca , 

■ Dal 
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lOS  Dal  inczo  irtsù  raflembra  vna  donz^Ia 
Gallante , fempliciocca , e da  marito 
Al  collo , al  petto , è sì  carnofa  j € beUa^  ^ 
Ch'anco  Joiitand  aguzza  l'appetito  : 
pi  piftricc  ha  poi'l  corpo , c le  budella 
E d'viia  Lupa  il  ventre  imbdlialito  ; 

^ le  file  code  à la  mederma  forte 
Ha  d'vii  Delfino  rannicchiate , e torte  ^ 

109  Meglio  è di  girar  largo^  c feorrer  uitu>‘ 
Pachino  , eia  Trjnac^ia  in  largo  tratto  . 
Che  mirar  fol  quel  loco  horrido  j.  c brutto, 
E'  la  vita  impegnar  fenza  rifeatto  > ^ 

Chi  può  andar  più  ficuro  , c per  Tafeiutto 
S'entra  nel  rifehio  d annegarfi  è matto  ; 
Dunque  mentre  ben  puoi , gira  lontani 
I legni  tuoi  da  quei  rabbioficani , 

HO  In  ol tre , fe  a me  credi , c fc  non 
Ch  ’io  mi  fia  à punto  qualche  ciarlatano  , 

Fa  . che  à Giunone  i voti  tuoi  difpenfi 
che  fenza  lei  facicarcfti  in  vano  . . 1 > 

Se  non  honotì  lei , come  conufenfi , 

D'Italia  non  vedrai  monte  , nè  piano  : r 
Prega , e riprcga , non  ti  fia  molcfta  3 . 

Perche , à dirtela  chiara , è vna  gran  teda  J 
XI  i Giunto  in  Italia  a la  Cumana  fpiaggia 
Vifita  il  lago  Aucrno  j,  c quella  grotta  y , 

Là  doue  in  parte  ruuida , fcluaggia 
Sta  la  Sibilla  si  famofa^  e dotta . 
L'indouincllo  in  corpo  par , ch'ella  haggia 
Tanto  apre  il  tutto  m:|Uicato , e cotto*^  : 

E tanto  luol  lieti  accidenti , e «uai  .j 
Altrui  predir , fenza  mentir  giamai 
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fili  Ma  dei  fapcr  , che  fuolc  molte  volte 
Sù  le  foglie  notar  quanto  indouina . 

, -Indi  le  lafciaà  la  ventura  , e molte  ■ 

Son  del  vento  tal^or  preda  , e rapina . ' 
Quefte  non  fon  da  lei  mai  pià  raccolte., 

N èie  raccozzeria  l’opra  pili  fina  ; 

Onde  la  gente , che  fperò  in  quell'arte. 
Con  vn  palmo  di  nafo  indi  fi  parte  , v 
'li  3 Frenala  tù,  ch’ella  rìfponder  voglia 
Di  propria  bocca  , c non  in  quella  guifa; 
Che  ti  farebbe  la  volubil  foglia , 

Come  tant’altri , incorrer  nelle  rifa. 

Impedimento  alcun  non  ti  diftoglia 

Da  vifitarla  , e vd ir  quanto  t’auuifa  : 

E per  preghi  de  i naftri , òper  feongiuro  , 
D’indugiar  quiui  non  ti  paia  duro . 
j 1 4 Ella  d’Italia  gloriofa , e magna 
Saprà  feoprirti  gli  andamenti  intieri , ‘ 

Ogni  trattato  contro  -,  ógni  magagna , i 
Che  afeonderan  qnef  popoli  guerrieri  . ' 
Perche  i nemici  voltjn  le  (ìalcagna 
Daiatti  ella  , che  sà  , ricordi  veri . 

Quefto  hò  da  dir  5 portati  bene , & cererà  , 
E inalza  Troia  noua  infino  à l'ctcìa . 

115  Poich’Eleno  finito  hebbe  quel  degno 
Granmagiftero  d'indouinatore  5 
Volle  poi , come  amico,  efprefi'ó  fegno 
A tutti  dar  di  fuifccraro  amore  : 

' Trenta  facchini , i più  braiii  del  Regno , 

Fè  caricar  di  doni  in  noftro  honorc  , 

E fece  andare  quei  sì  chinati  , c grani 
Spalluti  Aclaiui  Tuoi  fino  a le  naui . 

Doni 
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ti6  Doni  fcgnalati/Iìmi , c non  mica 
Cofe  da  ciancie , ò di  neilun  momento  S 
Ori , cci allori , c maflc , ch'à  fkttca 
Si  poteuan  portar  di  puro  argento  S 
Vafi  di  buon  metallo  > c vna  lorica 
Di  linterzato  acciar  di  alto  ornamento  ; 
vna  targa , vn  cimiero  , vii  murioiic  , 

Che  Neottolcmo  vsò  , quel  Soldatonc. 

1 1 7 ApprelTo  a quello  il  vecchio, Padre  AnchiV 
Fù  regalato  anch'egli, come  vn  Conte  > (fe 
Ed  heober  gli  altri  ancor  Varie  diuife , 

• E Caualli,e  piu  guide  elette,  c pronte , 

Per  tutti  i noftri  legni  i n punto  mife , 

E remi  , ed  armi  pretiolc,  c conte  j 
E Anchife  intanto  la  fofpefa  tela 
Volea  (piegar  di  Monlìgnor  Gran  Ve/a . 

1 1 8 . Quando  Eleno  acSofìatoG.  più  a canto/. 
Con  molto  garbo  gli  fè  di  berecta  ; 

0‘  degno , difse  , che  ti  amalTe  tanto  . . 

La  gran  madre  d'Amor  tua  fpofa eletta  5 
O’  due  voTte , auanzato , e quali  pianto 
Ne  la  fiamma  Troiana  maledetta  ; 

Tii , di  cui  Gioue  iftelTo  hà  cura  tale , 

. Ch'l  ftioco,ch'arde  ogn'vn,  non  ti  fà  male  ; 
iip  Buon  viaggio.buoii  vcnto,allegramentc. 

Sci  vicino  a ITta'ia  ; ma  biTogna 
Volteggiando  girarla  accortamente 
Per  non  gir'à  incon|jiardanno,c  vergogna. 
Lontano  è il  luogo  iftelso,  che  a tua  gente r 
Promette  Apollo , c che  da  voi  s’agogna , 
Guardici  Tempre  il  Ciel  d'ogni  pcriolio^ 
Padre  gentil  di  sì  pictofo figlio  . ° 


Hor 
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I lo  Hor  poi  che  il  mare  vi  fà  buona  cefali 
• ^ E per  far  vela  è vn  tempo  d'importanTa  > 

A trattcncriii  qui  di  fera  in  fera  > 

Sarebbe  hopiai  la  mia  mala  creanza  : 
Prouifta  intamo  di  prefenti  s’ era 
>lndromaca  ancor*  efla  in  abbondanza  « 

Per  regalare  Afcanio,e  in  vifta  grata , ' 
Dargli  nel  fuo  partir  la  bon*  andata , » 

1 1 1 V ari  ar  nefi  al  left  iti  el  1 a s'hauea  , r 

Giicrniti  tutti  di  finiflim’oro  , 

Drappi  preggiati  , che  in  fua  man  tcneà 
Tutti  alla  grande , e con  gentil  lauoro  > 
Habiti , Copra  cui  l'oro  fplcndea , 

Fatti  per  lui  fin  conìc  ftringhe  loro  $ 

E varia  biancheria , ch/altrui  non  manda 
Più  fina  robba  la  r ' mota  Olanda . 

12,1  Diffegli  poiuò  figlio  mio  galante  ^ 
Andromaca  d’Ettor  tua  Zia  fon*io  : 

In  fegno  del  mio  amor  grande , c collante 
X’opra  ti  dò  ckc  di  mia  mano  vfeio  t 
A la  tua  etate , à l*aria  ed  al  fembiante 
Sci  giudo  gìuto  Aftianatte  mio  : 

Cosi  la  faccia  hauca  da  Imperatore 
, Q^llò  infelice:  Ahi,chc  mi  feoppia  il  core 
113  Cosi  piangeua,  c nel  partirmi  io  ancora 
Già  non  mandano  nefpole,  ò finocchi  : 

Ma  a quattro,  a quattro  sbiicauano  fiiora 
. Gocciolonidilagrinpedagli  occhi. 
Rellate  in  pace,  dilli . e a la  buon'hora 
Voi^  che  potete  a fpaflTo  andar  su  i cocchi  > 
Vollra  forte  è copita , ed  io  tapino  , 

Non  hò  pur  di  terreno  vn  cantoncino . 
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X24  ' Q^efta  Italia  promeffa  mi  rìefce . 
Come  vn  calldlo  in  ariane  vn’ombra  vana,' 
Non  sò,fc  ad  dFcre  habbia  ò carne, ò pefee^ 
Quanto  la  cerco  più,  più  s'allontana , 
D'Iiio,  e di  Troia  la  kmbianza  crefee 
Perle  man  volhe  rintegrata , c Tana; 

La  vi  godete,  hor  fiafi  più  ficura 
De  l'altra  femprc,  c con  miglior  ventura  J 
Io,fe  mai  na,che  per  fortuna  beua  * 
Del  fofpirato  Teucre  vn  tantino  > 

£ Ce  la  T roia  mia  giamai  s'alleua , 

5ì , che  polla  fumar  sù  pe  '1  camino  > > 
Voftra  fempre  farà , come  foleua , 

Correran  quelle  Terre , egual  deflino  : 

E vò  con  gratia  di  benigne  Stelle , 

Che  fempre  fian  tra  lor  come  forellc , 

XÌ.B  Entrati  dunque  in  maripingemmoi  lc« 
Oltre  i Gauerni  rileuati  monti , (gni 

Che  fon  preliba  Butrotto , con  dilTegni 
D'ir  veilb  Italia  più  fpedici , c pronti 
Poiché  da  quelle  fpiaggie,e  quelli  fegui , 
Che  fon  nel  nauigar  celebri , e conti 
Perla  più  corta , e per  camin  più  dritto 
Verfo  l'Efperia  fi  può  far  tragitto . 

117  Declinaua  in  gran  capo  in  occidente  . 
il  Sol  già  ilanco,e  vna  gran  lece  hauea  > 
Noi  buttammo  le  forti , e de  la  gente  , 

Altri  à gran  remi  a cullodir  fi  llea  : 

Altri  vki  sù  la  riua  , e dolcemente 
Badaiia  ripofar  quanto  porca  : 

Poiché  non  vuol , per  non  fiaccarfijl  collo. 

Altro  che  ripofar , corpo  Atollo . 

F Nofi 
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1 18  Non  hauea  de  la  notte  ì deftcìer  fblchi 
; La  mera  de  la  biada  mafticara  ; 
i Qnando  co*]umi  fiioi  non  mica  lofehi 
Dic^Palinuio  al  Cicl  piu  d"vna  occhiata  > 
Con  gli  orecchi  Tpiò,  per  fin  da  i bofehi , 
Qual  fi  ode  (ufurrar , qual  vento  fiata  5 
E riguardando  in  quefte  parti , c in  quelle 
Stette  gran  tempo  a contemplar  le  Srcllc  ^ 

1 2 9 Vide  Porfa  maggior  verfo  Aquilone  ; 
De  la  folita  rabbia  in  tutto  priua  5 

E'I  Tempre  fpauentcuole  Orione , 
eh 'armato,  come  Tuoi,  non  compariua  j 
Le  nutrici  de  Bacco  in  vu  cantone 
Attender  liete  ad  accordar  la  piua  j 
E Teorie  in  Tomma  nel  ceruleo  Teno , 

Il  mar  tranquillo  , e P ampio  Ciel  Tcreno  • 
.150  A l'hor  di  sii  la  Poppa  egli  ci  diede  ; 

1 Di  douer  marciar  via  PvTato  motto , 

Tutti  Tergemmo  in  continente  in  piede  , 
Echi  n'andò  di  lancio  e chi  di  trotto, 
^ionri  a le  Tpiagge,  Torto  buona  fede , . 

Il  campo  s'imbarcò  quiui  ridotto  > * 

E chi  n'hauea  la  cura  in  vn  momeoto  t 
Lento  le  Sarte- , c die  le  vele  al  vento . 

13  I Già  l'Alba  de  le  Stelle  Tcreditatc  x 
In  tanto  piombo  hauea  cambiato  l'oro  J 
Quando  d'Italia  le  contrade  amate 
Prima  TcQpriramo,e  polcia  i campi4oro. 

Irai  ia , Italia  eTclama  il  fido  Acatc , 

Italia  il  grido  vniucrTal  Tonoro  : 

Tut ti  la  Tal utar  , pareauo  infatti  ; 

l^ccoli . e grandi  di  allegrezza  matt* . . . > 

' II 
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j j 1 E Padre  Anchife  a Phor  còti  vna  rezzi 
Inghirlandata , e di  buon  vin  ripiena , 

In  su  la  poppa  ailìfo  alto  rchiamazza , " 

^ . ( Poiché  per  allegrezza  era  di  vena . ) . 

O*  voi  de  le  tempere  , ò turca  razza 
Di  Deita  maritima , e terrena  ; 

Dateci  Italia,  e non  ci  fì  contenda 
Pi^ndcnu  Porto  a V bora  di  merenda^' 
ij?  ■ Ecco  u)£&ar  piu fpiritofi  i venti,  x 
^ Ecco  da  prcITo  v n nobil  porto  appare  5 ; 

E Copra  certi  gioghi  erti  eminenti 
Veggiam  di  Palla  campeggiar  Taltare  •' 
Torto  ordinolTi , che  ogni  legno  allenti 
Le  proprie  vele  Tue , per  approdare  5 
E a quefta  giiifa , con  poca  fatica , 
Tornammo  a riueder  la  madre  antica . 

154  Verfo  Oriente  è vn  concaua  ridutto  ,* 
che  fembra  vn'aico , e in  vece  del  cordone 
Lungo  fa^  fi  Cporge,  e il  vafto  flotto^ 

Batte  di  Cotto,  CenradiCcrettionc  . ' 

Ogni, fianco  hà  vn  CcogJio.e  par  conrtrutto 
In  guiCa  di  fortezza , e torrione  j*. 

Che  par, che  il  mare  abbracci, e fpiaggia  fida  - 
Io  fembianza  di  porto  i legni  affida . 
t fS  Giunti, che  fórno  al  lito,e  a quel  fourano , 
. Tempio  de  la  Dea  Pallade  vicino’; 

Quattro  dcftricri  ci  apptir  suM  plano 
Bianchi  io  guiGa  di  ncue,  e d^’aimcllino , 

(y  , dille  ArichiCc,*!  primo  augurio  è ftrano. 
Guerra  ci  annuncia  il  gcncr  caualHno  : 

Ma  perche  al  carro  fon  talffiora  vniti , 
Dimonrtran  pace  dopò  lunghe  liti . - 

F ^ N'atii 
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X 5 6 N’andiamo  a vcncnar  di  primo  tratto 
De  l'armigera  Palla  il  facro  Nume > 

E come  Elcno  diflè  il  capo  appiatto . 

Nel  frigio  ammato,c  feorgo  a pena  il  lume.' 
L’altare  ergemmo  a Giulio^  & ipfo  fatto 
I facrifici  offerii  in  quel  barlume, 

£ la  pregai , che  homai  del  cafo  fello 
Più  non  habbiamo  ad  edere  il  zimbello*’ 
Xj7  Finito  ciò  per  rimbarcarfiaiicorà' 

Di  bel  nuouo  tornammo  in  verfo  il  lido, 
Stomaco  non  hauendq  a far  dimora , 

Nel  Greco  hofpitio  sì  iiprpctto,e  infido . 
Taranto  c’I  feno  Erculeo  ofiri/II  a Piloni 
A «li  occhi  noftri , s’è  pur  vcro'it grido 
£ ^i  Lacinia  il  tempio , e Caulone , ' 

E Scilla  atta  a inghiottirli  vn  Galeone: 
t Da  la  T rinacria  poi  lontano  vn  poco 
D'Etna  feorgemmo  il  formidabil  monte  5 
Che  zolfo  vomitando , e fumo , e fuoco 
Fulmina  verfo  il  Cicl  da  l’alta  fronte  • 
Strepita , mugge  il  caucrnofo  loco  , 

E par , ch’ili  giù  precipiti  Fetonte  : ' * ' 

T anti  cadon  di  Tufo  a i luoghi  badi 
Caiboni  fciumc , fpugne , arene  , c fadi  , 

15  9 Ahi,did*e  Ànchidc  a l’hor,  miefto  ò cjuel 
Quella  Cariddi,ch’Elcno  ci  tlide . (folio  , 
E’  deda  j ed  altro  imaginar  non  podb  * 
Ch’egli  in  materia  tal  ce  la  dcfcridc  . 

Hor  via,  compagni  mici , datcgliadodb 
Acciò  indugiando  qui  non  c’inghiottidc': 

A i remi , a i remi , ogn’  vn  con  franca  lena 
Moftri  haucr  buone  fpallc,c  miglior  fchicna. 

- 5upc- 


Prim,  , e Stelle  ciafcnn  legno  ahato 
^'lf"'“i«Ia  batbacofcapell?.  * ' 

5,  an  fo/ic  callo  fenza  martelli  ^ 

Che,u«,ctattuifò„eI.ondean,a:-e 

■1^  ^P^u'ntoci  hebbe  a far  crepare 

oSKSif rfS"  *'■  •'“"«■w  > 

Streme  “"‘'‘’feftade 

, Cicf#pi a !e contrade . 

ErSisSsr  V 

Vibra  fiamme  crudel  V ’ 

£ ip  fo,c  pece.e  liquefatti  fcoai;  ’ 
£oiilieiniJJe  inufijati  imbroo*},-  * 

^ J “ Dicon. 
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1 44.  Dicon,chc  fotto,a  fuo  marcio  difpetto,: 
Scia  fii’I  minato  Encclado,c  fepolto  : 

Ma  vino  ancor c quando  vlcn  collaretto 
A ftarnutarc,  ò ftroppiccarfi  il  volto  5 
Scuote  l'altero  monte,  e'I  pìanfoggetto  p 
Vomica  d'altre  nubi  vn  nuuo!  folto  s 
E le  fue  voci  fpauentofe  interne 
Tutte  fan  ribombar  l' ampie  caucrne . 

Stemmo  iti  vn  bofcho  a r/fchio  della  pelle'' 
Tutta  la  fanta  notte  sbigottiti  ; 

Ed  a chiufi  occhi  vedeuam  le  ftelle , 

Senza,  chi  ci  configli , ò chi  ci  aiti , i 
De  la  cagion  non  6 fapea concile  ^ 

Di  quei  fracallì,  e ftrepici  infiniti  5 
E confinati  in  quelle  parti  eftrane. 

Da  poterne  fpiar  non  ci  era  v i cane . 

J46  Già  fpente  hauea  la  notte  le  lanterne  : 
..  Saettata  da  l'alba,  enjezamortas 
Et  a le  vfiite  fue  negre  cjucrne 
Si  ritìraua  per  la  via  piu  corta  ; 

Quando  ecco  verfo  noi  Tenir  fi  fccrnc  ' ■ 
Vn'huom  con  faccia  raggricciata, e fmorta 
Si  dolca , fi  torcea , come  chi  fpafma , 

E parca  piu  ch'vn'huomo , vna  fàntafma. 
li|7  Folta  naueua  la  barba,e lunga  vn  braedo/ 
Rabbuffatala  chioma,  c infuccidita , 

, La  verte  in  ceto  luoghi  a ftraccio  a ftracciO| 
.Con  le  fpina  e i virgulti  ricucita  ; 

Veniua  a parto  lento  il  poueraccio. 

Potendo  a pena  fortener  la  vita  : 

El'vno,  c l'altro  braccio  fpalancato, 
Mercè  chiedeiia  a guifa  d'arrabbiato . - 
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148  “Ci  paruc  m prima , e non  fiiccc  errore 
eh  ci  fufl'e  Greco , e Greco  era  vcriflimo  * 
E tracoJor  , che  con  bestiai  ftirorc 
Contro  noi  inil itaro , era  brauillìmo , 

Egli  ancor  d conobbe , e di  Huporc 
Attonito  leftorii  e imbrogliatilfimo . 

Ma  , con  qua]  cuore  poi , pcnlàlo  do 
De  la  ncccffitàfccc  virtù , 

1 4P  Gridando  almi  Troian,s'iI  Cid  gaaliardi 

Vitcngafcmpcc,  efenzamaiatk;  * 

E fra  gl  i altri  pericoli , ri  guardi  ) 
Da  i debiti  , da  i birri,  e da  le  fpic  r 
Di  voi  ciafeuno  con  pietà  rioiiardi  \ 
Eenche  io  no^l  mcrti , le  miferie  mie  j • 
Sono  io  no  1 nego  de  la  Greca  razza 
E venni  a Troia , e icci  il  bello  in  piazza  ; 
Mjo  5c  queftoantico  crror  voi  giudicare , ^ - 
Che  degno  fia  d irremiffibilpcna  j 
Se  defio  di  vendetta  a la  piccate 
■ T ronca  ogni  ftrada.c  a incrudelir  vi  mena  ; 
Voi  fteilì  a morte  ria  mi  condennate 
Non  che  ad  ogn’aJtro  Orath^c  a la  catena  • 
S’io  fiiggo  qucfti  moilri , il  fin  fatale  - * 
Per  mand’vn  galane*hiiomo  èminormak. 

1 51  Mentre  cosi  diccua  j à bocca  fotto  f 
In  terra  à vn  tratto  ilpoiietcl  fimife . 

- Mnf  ’ e chi  condotto 

e «olat^baiicflc  in  cosìflranecniifc  ? 

Seal  a franca  gli  offri , faluo  condotto  • 

Por|endof,  la  *ftra , il  Padre  Anchife . 

j ^ morto  fpacciato 

Cosi  cj  dific,.rjpigJiaiido  il  fiato . > 

f 4 P>’  Itaca 


ii5  libro 
1 j i D’itaca  io  fono,cM  dì, ch'ai  mondo  venni. 
Così  venuto  non  ci  fuHl  mai  5 
D'Achcmcnidc  il  nome  in  force  ottenni  ^ 

D' Adamafto  fìgl  iuol  poiicro  aliai , 

Segui  Vliflc  infelice, e in  odio  tenni 
Dfcafa  mia  la  poiiertace , e i guai  5 
E curiofo  ricercar  lontano , 

Pane  miglior  io  volli , che  di  grano . 

1 j 3 Col  medefimo  Vi  ifle  in  quello  fpeco 

• Giunfijhà  gran  tempo , e nel  fuggiifi  poi^ 
Ei  fi  feordò  di  ricondurmi  feco  > 

E fc  la  corfe  coi  compagni  fiioi . 

Qm  ftà  il  Ciclopo  fmifurato . hor  cicco  , 
Che  diede  già  si  gran  fpauenco  à noi  : 

Qui  tien  la  llalia  Tua  fordida,  e ria  • 

.Anzi  del  fangiie  human  la  beccheria, 
i Ohimè, ohimè, ohimè, che  bedia  è quefla| 
Che  non  magna  lafagne,d  papardclic  j 
Ma  gli  huomini  diuora , e con  fuiieila 
. Strage  imbratta  i Tuoi  denti , e le  mafcetle  l 
Grande , e grofib  è cosi , che  con  la  teda 
Sembra  auanzar , non  che  toccar  le  Stelle  j 
O*  Dio , fà  tù  forco  vn  pezzo  di  legno 
Quel  rio  moftro  crcpar,  come  n'è  efegno 
tyj  Io  fteflb  con  quelli  occhi  1’  ho  veduro 
Abbrancar  due  de'nollri , c incontinente 
Sbatterli  al  muro , e con  Pvnghione  acuio 
Sbranarli , e darne  il  fuo  portante  al  dciuei 
che  cosi  caldi , caldi  quel  cornuto 
Se  ^l'inghiottì , me  tede  me  preCente  j 
E k non  dallo  a gambe, i'farei  flato , 

Come  furoii  color  ^ bello , e fpacciaco 

Mi 

“•  * • 
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T$6  Ma  Vliffc  il  noftro  si  facciuto , il  quale 
La  cima  é ancor  de  gli  huomini  valenti , 

Per  dar  degno  caftigo  a vn  moftro  tale 
Piunl’e  a la  forza  i uioi  pcnfier  prudenti  ; 
L'hora  apportò^  che  fatto  il  car^ìeiialc , 

E trangiig^iati  gli  huomini  fra  i denti  5 
Giacea  diltcfo  in  terra  a capo  chino 
Buttadoft  il  fangue  anco  indigefto,c'l  vino* 
jry  A Ito  chiamò  tutti,  c a poi  chiedo  i 
V alto  fauor  del  (opra  humano  aiuto  5 
ChPl  pigliò  per  le  gambe , c chi  ben  predo 
: Le  man  gli  tenne,  e*l  moftacckm  nafuto  5 
E con  vn  legno  poi  lungo , e funcfto  ' 
Fatto  nel  foccolar  fodo , e pizzuto , 

L’vnico  occhio  ammorzò  di  quel  ladrone,’ 
Che  pareua  di  fèbo  il  lanternone . 
jy8  Ma  voi , poueri  voi , che  non  cercare  " 
Qmnci  sfrattando  difaluar  la  vita  ? 

Via  di  gratin  il  canape  taoliatc, 
Allargateui  in  mar  per  via  fpcdica , 

. Di  quelle  Ciclopcc  beftìe  mal  nate  , 

Staffi  annidata  qui  turba  infinita  5 
Oltre  à codili  di  si  tremendo  afpetto  ; 

""  Ch^io  già  vi  diffi , . c Polifèmo  è detto  , 

Soneorfi  già  tre  maledetti  mefi,  ' 

^ ^ che  d’ogn  i human  confortio  rutto  priuo> 

In  quelli  feiagurati  ermi  paefi  , 
Compagno  de  le  bedie  io  me  ne  vino , 
Stornali  dentro  vna  grotta , doue  aticfi 
I A far  fempre  i latini  pel  paffiuo  : 

Maono  cocozze,e  more,  c rmuide  herbe , 
Tauola  da  furiàiìtc , c ppxna  acerbe 
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!I6  o D'à  l^hora  in  qua  sii  qucfto  ruòlHol^ceV 
è mai  capitata  anima  viua  ; 

Ma  fol  vedeuo  da  I ontan  foucnte 

£>i  quelle  beftic  Pempia  tiirma , c fchiuay 

E diibi rando  di  cader  repente 

Tfà  rhorribii  lor  zanna  , c la  gengiua  > 

Quafi  continuo  d’vnabafl'a  rupe , 

Stano  ne  le  cauernehortidCjC  cupe,  ffpofto, 
lèi  Hor  poiché  ha  il  Cid  per  Tua  bontà  dir 
Che  d*impiouifo  qui  fiate  arriuati  5 
^ Vofeo  mi  conducete , c parriani  tofto  , 

Pria  che  n'habbian  fentor  quegli  arrabbiati, 
E fe , ch'io  mora  hauete  pui  difporto , 
Com’io  ben  merto  per  gli  crror  paflati  > 
^Purché  io  non  refti  fra  quelli  bricconi , 

Fate  morirmi  à furia  di  baftoni , 

A pcnahaueua  il  miferabil  Greco  t 
Qi^fti  mandati  fuor  timidi  accenti  : 

Chje  Poliftmo  da  1‘horendo  Qwco 
Vfcir  vedemmo  à gran  i palli , c lenti ’ 
Sembraua  vn  mobil  monte , ed  hauea  feco 
L'ampia  fua  greggia  di  lanofi  armenti  : 

E in  ver  la  fpiaggia  per  l'vfaca  via 
Sp^uentando  da  lungi , in  giù  venia , 

O*  chccterribil  mollro,chc  hauer  fembr^ 
F^r  occhio  in  fronte , vna  cauerna  ofeura  : 
In  vece  dibaftoii  le  valle  membra 
Cón^vri  gran  pin  fomenta , ed  allicuta  : 

Al  collo  ha  vna  zanapogna  onde  rimembra^ 
E difacctba  la  fua  pena  dura  : 

<Jucfta  in  fuonarla , quali  il  giorno  intiero, 
£'  il  Tao  cradttllo  ^ e il  inopia  penfiero, 

> Giunto 
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Giunto  al  bafsojcntra  in  mar,  lanafi  Poccbro^ 
L occhio  iiou  ffià  la  piaga  fiia  faiigiiigiia  > 
forfè  credca,  Im'c accolla  di  fiiioccbio  ' » 
Giouciiole  a la  viila , ò di-gramigna  » 

I41  canto  per  dolor  fti  inge  il  ginocchio. 
Freme , c di  rahhia^  i denti  fiioi  digrigna  » 
j S*ingoIÉi,  c l'acqua  a pena  , one  è piu  grolla 
G 1 i acrma  de  k nacfche  m su  ['oda . 
f f Noi  fol  co  addocchiarlo  al  mote  in  cirh* 
Buona  notte  dicejnmo,hai,che  fiam  mocci  * 
Ericcuuta  il  Greco  fonte  inprima,  ’ 
5cfcrfglicmmoi  lini , c i canapi  ritorti . 

Poi  di  sbattuti' remi  vdi  la  rima 
Il  cieco moftro  con  gli  orecchi  accorri  5 
< ' E tentone  venta  per  arriuarne , 

Si  come  il  biacco  in  annafar  fc  Starne,  • 
J66  Dana  co'l  lungo  |>ino  à torno  à torno ' * 
Colpf  da  cieco , c ne  Ircmea  qual  matto  : 
iMa  poi , che  di  arritiarci  con  foo  feoeno  • 

• Tronòl'imprefedifperaiaafforto; 

Tal  di  è muggitto,  eh  Etna , c i Iki  intorno 
Di  paura  tremar  per  lungotracto; 

E per  finoin  Italia  al  bombo  amaro 
Mille , c feicenro  donne  fi  (concino  ^ - 
l6*j  Dai bofofai lor gl'alcri  Ciclopi anchelK 
Corfero  al  gran  bordcl , ch*egli  facea  : 

C ' E per  gran  rabbia  fuor  di  loro  ftelG 
A Poliferino  intorno  io  gli  vetfca . ‘ . I 

Bofehi  portati  di  Qiiercic , c di  ClpHef?? 

(Ol  éfie  infome  adunania , ed  aficmbfeaV 
Etorur  , c minaceiofi  in  apparenza 
Coiiuo  di  noi  òtaoaiuaooà  credènza  ^ 
f F 6 Impa«- 
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168  Impaurito,  c con  la  fcbrc  addotto  , 

Ciafcheduno  de*  nottri  era  rimafo  : , 

Molti  dicean,  s'il  male  è giunto  à TofTo  J 
Doue  la  và,  la  va , vadali  a cafo . 

Ma  di  Scilla, c Canddi  il  rifehio  grotto 
Ch^EIeno  ditte,  ci  diè  poi  fu*I  naie  5 ^ , 

E penfauam  per  non  fprezzar,  qual  vetro  j 
Di  tornar, come  gamberi,  a ^indietro . 

169  Ed  ecco  a rhor,che  nel  maggior*inirico 
Sopra  del  cafeio  ci  cafeò  il  boccóne  : 

Che  venne  Borea , c ft  portò  d’amico , 

E i legni,  c noi  faluò  co*l  fuo  fufRoiic . 

A Pantagia,  a Magata , a tapfo  aprico 
Giungemmo  lieti  a far  colatione . 

Dal  Greco  vdimmo  i nomi , e*l  rimanente  | 
Ch*ad  vno  ad  vnp  ei  gli  fapea  a la  mente , 

1 70  Giace  apprette  a Sicilia  vn’Ilbletta  ^ 

Di  rincontro  a Plemmitio , che  da  tutti , 
Fino  al  tempo  di  Scorni , Orcigia  è detta  , 

E fà  buona  fommaca , c buon  prefeiutti  • 
Dicett , che  à quetta  Ifola  a ftaffetta 

Il  Greco  Alfto  nc  viene  a piedi  afeiutti  | I 
E fin  d^Arcadia  fegue  d*Aretufa 
E’orme  dilette  a fuon  di  cornamufa , 

J71  Q^iì  di  quell uogo  a i Numi  venerandi 
Mille  facemmo  riuerenze , c mille  ; \ 

Varcammo  Eloro,e  i campi  gralfi,  e grandij. 
£ le  paludi  Tue  pieo e d'anguille  : 

1 fatti  di  Pachino  memorandi  ^ 

Scorgemmo  pofeia , e le  pictofe  ville  ^ j 
E Camerina,  che  in  feccar  lo  ttagno  1 

Fè  magna  mc^QCia  ^ (ritto  guadagno  ; \ 


terzo: 

Vedemmo  il  Gdoi  l-’acqua  , è la  terra  I 
Dond^hebbe  ogn'vn  di  gelatina  vn  tondo , 
Ed  Agrigento  poi , che  manda  in  guerra 
1 più  brani  deftrier , che  fìano  al  mondo  s 
£ Sai  inule  ch’ogni  gratia  ferra , 

Di  gloriofe  palme  ogn’hor  fecondo  : 

£ dal  gran  Lilibeo , per  camin  torto  j 
Di  Trapani  pian, pian  giungemmo  al  portò: 
*73  Quiui  il  mio  caro  Padre , c diuelluto 
, Tirò  le  calze , e quiui  > ò Babbo  amato  ^ 

Che  meco  in  tanti  r ifchi  cri  venuto  , 

Serrarti  i denti  5 e ti  fu  tolto  il  fiato  • 

Quiui  fui  priuo  del  tuo  grande  aiuto  , 

Ch’ili  tanti  af&nni  fol  m’era  reftato  : 

Ned  Eleno , ò l'^Arpic  mi  feppcr  mai 
Quello  predir , ch’è  il  cumulo  dc’guai  f 
174  Oh  , fuflTe  quella  del  mio  grano  giuQCi|t' 
L’vltima  carta  infame , c la  più  ria  ; 

Poiché  trouo  > ò Regina  in  querto  loco 
Buona  cera  , buon  vin , buona  hofteria  i 
Cosi  narrò  di  Troia  il  guafto , c’I  fuoco  , 
i cancheri  patiti  per  la  via . 

Enea  ; poi  dando  con  le  labra  chete, 

Mo^ò>  che^haiiea  fornitole  che  haueafet^' 


Tmt  del  T$rxfi  litro  : 
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\ la  Regina , d'amorofo  ftralc 
Foiaio  banca  già  il  petto , cU 
coraz?onc  ; (gran  male, 
E penetrando  à dentro  il  fiio 
Coi.iaiiuiiato  Kauea  fino  al  rognone . 

Ella  ardca  per  Enea , con  fiamma  tale 
Come  fuM  focolar  fccco  tizzone  : 

Nobile  il  vede , e via  più  fa  , che  n*arda 
Esalta  pa  fonaiiia  delira- , e gagliarda . 

Quella  notte  doimì  non  altrimenti  |cui:; 
D*vn  che  habbia  la  podagra , e^I  ma)  de  fia« 
O^quel  dolor  terribile  deMenti , 

Che  fa  metter  altrui  1 i peli  bianchi . 

Spiegò  Paurora  al  fine  i rai  lucenti  j 
Et  ella  alzò  dal  letto  i membri  ftancbi-; 
Troiiò  la  Suora , e diffe  : Anna  à rorecchio 
A dirti  due.  parole  ioJiv*apparccchk>',  «.  . 
j Anna  Sorella  mia  và  chiama  pure 
Chi  poiti  il  cataletto,  ch^io  fon  morta 
Che  fogni  fono  i mici  > che  pene  dure 
Qual  furia  nii  fpaucnia  , c mi'tiarporta  ? 
Che  peregrino  , equerto  ?che  auuenturc 
Da  sì  lontani  luoghi  ohimè  ci  porta 
O'  come , ò come  è bel  pienotto , c roflb 

O^come  gli  fià  ben  Impelle  addofib . 

^ Io, 
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4 fe  nòB  fìiflc  il  mio  fcruiò  penfi^to  ^ 

Di  nori  volermi  più  rimaticare  j 
[ Poiché  quel  fi  troncò  Ucciù  primiero  , 

Forfè  egli  fol  mi  ci  faria  éalàre  5 i ' ^ ' 

Perche , Sorella  mia , per  dirti  il  vero. 

Dopo,  che^l  mio  Sicheo  m'hcbbca  lafciarc; 

Sol  colhii  l'antica  fiamma hà  defila,  ^ 

E rimontar  mi  hà  fatto  il  grillo  iti  tefta , (ta 
■ f Vh,vhiDiompnéguardi,epriam*mghiot4 
La  terra  ifieffa  , e mi  faetti  il  Ciclo;  - * 

Che  mai  la  fedc'al  mio  Sierico  fià  rotta , 

E ch*io  mai  tèmi  d'oltraggiarlO  vr»  pelo. 

Egli  «che  l'hebbc  in  prima  ; egli  t0corotC4 
La  Cerbi  aiicor eoir  immutabil  zelo  j 
E q®i  le  belle  luci , c Jagrimofe  - • 

Si  rafeiutò  5 quando  Annale  rifpòfè  i 
€r'  CP  Suora , più  che  gli  occhi  a me  diletta  n ^ 
Poiché  tu  fei  de  gli  anni  tuoi  nel  Horc  f ' 

V ore  i ftar  fcraprc  vedoua , c foìetca,- 
Senza  i dolci  gttfiar  frutti  d*  amore  ? - ^ 

' Nè  la  prole  vezzofa  , e pargoletta  ’ ^ 
Vedrai  fcherzar , che  fa  paflar  l'humoref 
Nè'  vdiai  di  Madre  il  dolce  nome,  e bello, 
C'hortantoifimiquanto  vn  raitanello  f 
7 Oh  ti  so  dir , che  il  tuo  Sicheo  galante  : r 
Non  ha  fuòréhecòtcfto  vaierò  penficror 
% Ecomc  cenaetlinà  , ed  incóftantc, 

Mandèraiti  à sfidar  per  vncorrieto^  ^ C. 
Habbi  pur-dato  già  rcpulfc  tante 
Ai  Rè  Gttuio  larba , così  altiero  ; 

E gli  altri  Rè , che  del  tuo  amor  fon  corti 
Siano  refUt/  pur  ,<ome  merlotti . 

•H  rhd.  . 
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t X'hò  fcufata  fiu'hor , che  per  ancora  ^ ? 

. Era  del  tuo  Sicheo  la  piaga  frefea  : 

W4  métre  hoggi  tu  ftcfl'a{e  ha  in  biion*hora) 
Di  c^ucftp  nuDUo  amor  fei  ne  la  trefea  5 
Di  ieguitar  Pimprefa , ò cara  fuora , 

5c  punto  credi  à me  ^ non  ti  rincrefea  : 

Che , lafciando  fcappar  tordo  s i fatto  ^ 
Sarcfti , al  mio  parer , balordo  affatto , 

5 Deh  penfa  vn  poco,quanti  vcceli,  c quanti 
Aiiidi  animalacci  di  rapina , 

Ti  danno  attorno  , ed  inuidi , e furfanti , 
Han  congiurato  tutti  à tua  rouina , 

. » Come  Getulia  contro  te  fi  vanti , 

E la  Numidia  perfida , airafiina  j 
E le  Secche , c i Deferti , e più  lontani 
1 feroci  Barcei , razza  de  cani . 

1 Q Sai  poi  meglio  di  me,  quant'hoggi  fanno 
Cqntro  di  te  prcpar  amente  i Tiri  : 

Q^nto  del  tuo  Reame  al  grauc  danno 
■i  11  tup  fratello  incnidelito  afpiri , 

Giunone  j e gli  altri  Dei  mandati  ci  hanno 
Quedi  nauili  da’fuperni  giri  5 
Del  certo  il  credo  5 c non  faprai  foxella 
Valerti  tù  d'occafion  sì  bella  ? 
j 1 Hot , fc  vnirem  con  quella  bratta  teda 
’ I^a  nodra  forza  indebolita , c dracca  ; 

E al  malese  al  ben,con  quella  gete^  e queda^ 
Farcm  aCome  vnafoccita  di  vacca  : 

A l*faora  si , che  potrem  far  la  feda , 
f ’ E di  ogni  bene  in  colmo  empir  le  facca  J 

£ barba  d'huom  non  ti  farà  mai  torto  ^ 

Ne  miteni  ardirà  con  occhio  torto . 

....  . 
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1 % Hor  fa  dunque  à mio  modo5e  fc  fai  male 
Priuamipoi  d*ogni  amorcuolezza  > 

Placali  Dei , e vn  Signorotto  tale 
Honora  j ed  intrattieni  ; ed  accarezza . 
Hoi'il  mar  gonfio , hor  la  Ragion  brumale 
Scruaci  per  ifeufa , e per  diArczza  : 

Ne  mancheran , perche  tra  noi  y*arrefti  ^ 

A tè , che  (caltra  lei , raillcprctcfti, 

A queftó  dire,  che  fiivn  verbi  gracia,  i 
Qual  fourà  vna  feuilla  vn  folfanello  j 
Sibilata  la fiairima , c tanto fpacia , 

Ch*al  fin  tutto  à Didon  ftrugge  il  ceriiello 
La  vergogna  le  toglie , che  già  fatia , 

Le  ftanzeà  preparar  corre  in  bordello  : 

E la  gonfia  di  fpeme , in  tal  maniera , 

Che  fpera  haiier’inman  flufib,  ò primiera  g 

14  A vifitarc  i tempi  in  vn  momento  ^ 
Sollecitate  ne  van  dì  compagnia  : 

Acciò , che  lieta  giunga  à BeneuentOji 
De  1 a pazza  Didon  la  frenefia . 

Chiedon  pace , c fauore  : e di  ben  cento 
Pecore  morte  fan  la  notomia  : 

E Bacco  honoran , Cerere , cd  Apollo  j 
Perche  il  negotio  nonii  rompa  il  collo, 

1 5 Sepra  tutto  à Gì  unon , che  del  far  razzo 
£’  detta  l'arcifanfana  , e^l  fac  todo  5 

Vna  gran  Vacca  di  pel  bianco  ammazza^ 
Grafia  da  Cenno , e da  far  poi  buon  brodo  • 
Prende  ella  ifiefia  in  mano  vna  gran  tazza  g 
Con  Paltra  il  corno  rilucente , e fodo  : 

E di  qiielPanimal  tra  i corni , e’I  mufo , 

Il  licor , che  concica  , verfa  à Pingiufo . 
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16  Bellilflma  era  priaS  ma  mentre,  ch^clU  ^ 
In  quello  nuouoamor  fi  ringaJIuzza; 
Sempre  procura  d apparir  più  bella  3 

E in  ciò  l’ingegno  naturale  aguzza , 

Girando  incorno  in  quella  parte,e  in  quella^ 
Veifo  gli  aitar  fi  pauoneggìa , c ruzza  ; 

Ed , ogni  di,  pompofamentc adorna , 

A raddoppiare  i don  corna  , e ritorna . 

17  De’fHcnati  animai  fiaainuzza  ,c  tagba 
Le  vifccre  à trauerfo , e con  gran  cura  5 
Mirando  ,c  contemplando  s’abbarbaglia 

i Per  ifpiar  da  lor  la  fiia  ventura . 

O’  de  la  pazza  arufpica canaglia 
Scimonito  cerucl  fuor  di  mifura  : 

Che  tanti  imbrogli , e tante  cantilene, 
t Quando  arriiiato  il  mal  dentro  à le  vene } 

18  Arde  l’infelici/Tìma  Regina  , 

E feorre  la  Città , qual  fbcfennaca  : 

Di  cerna  in  gnilà , che  a morir  vicina  « 

Porca  fcco  lo  ftrale , ond’è  piagata: 

Hor’à  diporto  con  Enea  camiua , j 

Dai  nobili  Vafl’alli corteggiata; 

Egli  dimoftra  del  fuQ  niiouo  rcOTO 
la  incominciata  fabrica , c*l  dilcgno  . 
jp  Horgli  vorrebbe  die  cosi  pian  piano , ^ 

Enea  mio  bello , afcoltavna  parola; 

Apre  la  bocca  ; ma  M concetto  vano , 

Torna  àfcatitzzacDl  giù  per  la  gola. 
PaflcQgia  Tempre  , e poi  di  mano  in  mano, 
Vdir  vorebbe  la  medefma  fola 
Del  racconto  T roian  fa  niioiia  illanza  » 

Fatta  vna  Fiicalefia  d’importanza  - 
i • - Ma, 
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z6  Ma,  qnado  ii  fonno  g/i  huomini  coftrin®e* 
, A far  co’l  capo  chino , il  Signor  si  : "" 

E che  àgirfcne  à letto  Enea  s’accinge , 

Con  dire  à riuederfi  vn'altro  di  5 • 

Ella  riman  dolente , c poi  s’infingc 
Pur  di  parlar  con  lui  > pur  d'efler  li  ; 

E qualche  volta  il  figliò  A fcanio  abbraccia  : 

• In  vece  del  fuo  babbo  , e’I  baccia  in  faccia , 

il  - E’crgcr  le  torri,  i cempil’armeoaiarc, 

E tutti  vao  gli  altri  ncgotijìn^hiaffo  , 

Le  porte,  Riporto,  il  molo,  c ogn’aliroaf&rc 
Fan  lenti  ylenti  ,ogni  tre  giotni  vn  paiTo  , 

G iun  on  frà  tanto , che  vuol  trapolare 
Ciò  che  fi  fi , fc  ben  non  feende  à baflb  i 

De  l’amata  Didon  la  frenefia , 

Saputa  banca  da  vna  fègnata  fpia , ' 

E collericamente,  cdifpcttofa*  ^ 

incontro,  c poj  fchiaroazza  £ 

' Tu  col  tuo  bel  fanciullo,  ò braua  cofa , 

Hai  rotta  in  vcravna  gran  lancia  in  piazza  ; 

I Vinta  vna  donna , che  parca  vna  fpófa» 

Cosi , cosi  la  gente  fi  ftrapazza . 

Andar  contro  vna  donna  duo  gran  Numi 
Hor  guarda  che  creanza , c che  co/lumi . * 

per  ragion  di  fiato  i 

Ti  le» i^fla  a far  qucfto , e per  fofpctto  * 

Non  fufle quel  tuo  figlio  manucato , 

£ in  cart^inc  mia  fatto  in  guazzccro , 

Ma  darafli  mai  fine  à quefio  piatto  3 
A farci  omfhor  trà  noi  qualche  difpetto  r 

♦ Farcnci lemprc ingiurie, efeherzi  matti , 

Come  Viano  tri lor li  cani , e i garrii'  ^ 

^ ' Deh  .. 
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%4  Deh  via  £icciamo  vn  tratto  vn  par  di  noz* 
JE  farem  carne  > cd  vn^hia  tra  di  noi . (zc^ 
Coii  poi  fìan  unte  diicordie  mozze  , 

E potrà  Eneafbrnir  gl'intrichi  fuoi . 
lo  cedo,  hai  vinco  5 chi  vuol  cozzar  cozze. 
Hai  ottenuto  pur  quanto  tù  vuoi. 

Didone  mia , già  datohà  ne  la  pania , 

£ in  amando  il  tuoEnealì  ilrugge^e  fmania,' 
Hor  contentiamgli,e  noi  rapatumatc  , 
Siam  de  gli  vniti  popoli  turrici  ; 

E godcceui  pur  , ch'apparecchiate 
V'han  si  fatte  ricchezze  i Cieli  amici . 

Vn  Regno  ha  rà  per  dote , e in  vcritatc  > 
De'pm  qualificati , e più  felici  : 

£ tù  vna  nuora  nobile , e si  magna , 

Che  l'ahnria  caro  il  Rè  de  la  Bertagna . 
z6  Ma  Yencre  afiucaccia , che  fi  auuede  ; 
Di  quel  tiro  Spagnolo  inorpellato  t 
£ che  Giunon,  con  quefto  imbroglio , cred^ 
Enea  dilior  d'Italia , ou’è  chiamato  : 

£ vuol , che  in  Libia  , mentre  ciò  fuccede  g 
Vada  la  Monarchia , ch’apprefta  il  fato  5 
Moftra  approuatlo , con  allegra  faccia  3 
Ma  rendere  à lei  vuol  pan  per  focaccia. 
zy  Rifpofe  poi  5 chi  rifiutare  ardiflc  , - 

Si  buon  partito  , haiiria  del  beftiale , 

Per  pigliar  teco  poi  continue  riffe , 

Che  àtteri  i al  primo  colpo  ogni  riualc  J 
Se  pur  poffibil  fia , che  riufeiffe , 

Come  tù  dilli  fatti  vn  fatto  tale  : 

Ma , che  Tiri , & Troiai!  di  varia  fciiiattaà 
Cicli:  acconfeuta  vnir  | quittalagatra , . 


1, 
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28  Tù , che  fci  de  la  notte  il  campanello , 
Puoi  feco  il  tutto,  c callido  egli  il  prometta 
Io  mi  ci  fottoferiuo , e con  Panello 
Sigillo  di  buon  cor  la  tua  ricetta , 

Giuno  rirpofe  ; io  batterò  il  martello  ; 
Finche  la  faua  bianca  egli  ci  metta  > 

Fra  tanto  hò  pronta , à darci  vinto  il  gioco 
Congiuntura  opportuna  ; odila  vn  poco . * 
-29  .5o,chc  diman , rollo , chc’l  Sdì  li  affaccia 
Di  quello  alto  palaggio  al  fineftrone  5 
Difpollo  hà  con  Enea  d’vfciriie  à caccia 
Quella  di  pazzo  amor'arfa  Didohc . > 

Hot  mentre  de  le  fere  andranno  in  traccia, 
chi  a caual  su  le  gambe , e chi  in  arcione  j 

? E la  campapnahauranno  intorniata 
'•  Di  qua  di , la  con  tuttala  bri«yata . 

30  Io  di  qua  rufo  a I hor  vcrlrno  vn  mare 

. iyacque  di  pioggie , in  grandine  ridotte  f.  ' 
Vuo  l'aria  in  tal  guifaintorbidare  j 
Ch*a  mezo  dì  diranno , buona  notte^  _ ' J. 
Procaccierà ciafeun di fcappolare, 

Chi  fotto  quercie  ,ò  pin,  chi  nelle  grotte 5 ■ 
£ tanto  lìa  il  timor  ^ tanto  il  garbuglio, 
Cir'andran  tutte  le  cole  in  guazzafcuolio, 

31  Eneacon  Didon,  foli  fol ceti,  ^ 

A vna  illcfla  fpelonca  andranno  a fotte  : ^ 
lo  VI  farò , poi  che  gli  hanrò  rillritti , 

. Co*I  titol  di  mariro , e di  conforte . • 

Anco  Himeneo  faraimi , che'i  confetti  ; 

E vn  buon  fìafeo  di  vin  farò , che  porte } 

E fe  tò  v/cn  per  tutta  quella  giollra  , 

A 4'hor  ben  porrcm  dir,  la  vacca  è nollra  ; 

Vene* 
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5 1 Venere  à Thor  con  inchinar  la  tefta  , •'  ; 
con  certo  ghigncito  faporito 5 
Chiano  moftiò , che  le  piacea  l a fella  , 

£ che  accettaua  il  gratiofo  imi  ito  3 
L’alba  fra  tanto , la  purpurea  verta 
Spiegaua  al  mondo*  e*l  vago  crin fiorito  3 
' Elejue  luci  d’or  ma  poco  accette 
A i gufi , a i pipiftrelli  ,a  le  ciuettc , 

3 j G ià  di  buoi/hora  il  fuó  del  corno 
A chi  dormia  la  terta  , e la  quiete  3 
Eicon  fi’à  tanto  i cacciatori  in  frotta  ; 

Chi  porta  fpiedi , cionche,  echi  la  rete, 

. Chi  rodde  con  le  zanne  vna  pagnotta , 

Chi  1 fiafcho  ha  feco  da  cacciar  la  fete; 

Chi  vn  gra  molonb  tic,chi  vie,  che  attacchi 
A varij , e lunghi  lafll  i veltri , e i bracchi , 
34  ICaualierMafligli, già  venuti, 
'^corrono  a gara  io  quella  parte,  e in  quella  j 
I granai  i protomallti , i più  làpnti  » ”■ 
De  la  Città , fon  già  monilaii  in  fella  ; 

E afpcttan  unti  gonfi , e pettoriiri , 
che  fuor  ne  vengala  Regina  anch’ella , 
Che  d-’intornoà  lo  fpccefiio  è Hata  homai 
Qi^ttro  bore , c più  nc  la  finifee  mai . - 
- - Alcntt’clla  indugia  tanto,  ch*à  la  gente 
^ ^ Par  poca  difcrcttionc  da  douero  j . , \ 

Sta  tutto  in  pronió,e  rode  il  fren  co’I  delire. 
Qual  chi  majjgia  ciambelle, il  ftio  dclhiéioi 
Rinchia  tal’hora  . arriccia  il  crin  rtnieutc, 
Efplendc  d’or  ferocemente  altero  3 
Batte  co*l  piè  la  terra  ; c par , ebe  voglia  ' 
Gaùar  qualche  cefor, ch’ili  giembo  accaglia. 

Ala, 
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^6  Ala,  ala  ^Bsi  tanco , ala  Signori , 
Gridangli  Alabardieri , ed  ecco  in  tanto, 
Proflimata  di  balfami , c di  odori , 

Efce  Didoii  5 ma  non  eoa  regio  ammanto , 
V elle  hà  fregiata  d'Arabi  lauori , 

Ch  a Napoli  gentil  togliono  il  vanto  ; 

E di  SI  ricco , c nobile  broccato , 
t ChefoI  due  dita  coilano  vn  ducato  , > 

5 7 Sopra  i politi  fuoi  biondi  capelli 
Di  vari  fiori  hà  trafpiantato  vn^horto  ; 

E vi  mancano  folo  i rauanelli , 

: Che  fi  voglion  doler  di  sì  gran  torto  : 

Con  naftri  d'oro  raddoppiati , c belli. 

Di  c|iià  di  là  s’annoda  il  crin  ritorto, 

, Esi  lucide  gemme  vi  fan  piazza , 

Che  fembran  de  le  Stelle  cller  la  razza  , 

^ 8 Per  più  bella  apparir  s’alza , e Iblpcndc 
Accorciata  la  velie  à fibbie  d'oro  ; 

Vna  faretra  à gli  homcri  le  pende, 

Vn'arco  al  fianco  di  gentil  lanoro . 
lulo  precede , c co'fuoi  Teucri , e fplendc 
: Adorno , c riguardeuole  fi  à loro  : 

E , con  la  fchiera . che  il  corteggia , a lato 
Enea  le  và  pompofamente  armato , 

<5  9 Ogn'vn  direbbe , ch'egli  c Apollo  iftelTc^, 
A Phor  che  à Dclo  và  per  mucar'aria , 

Acciò  non  fia  da  ] a fre  ddu ra  opprefib , 

Di  Eicia  ) o Xante , a lui  cosi  contraria , 
Priopj , Crctcfi , c gli  Agariiii , apprefib 
A 1 lacii  attiri  fan  morena  vai'ia  j 
Ed  egli  in  Cinto , de  l 'amata  fronde 
Cinge  le  chiome  colorire , c bionde . 

Hor 
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40  Hor  ne*più  folti  bofchi  entrate  i cani , 
Ch*erano  alluefatti  à far  la  fpia  ; 

Dentro  i conili  più  ripofti , c ftram , 

X T rotian  le  fiere  , e fan  sbucarle  via , 

Capre, c Camoize  per  gli  aperti  piani 
Scorrono , c de  le  gambe  han  carcftia  ; ' 

£ de'gran  cerni  fpauentati  i branchi , 

C'ha  la  fiiria  a le  chiappe,  e*l  mal  de'fiachi 

41  Itilo  per  allegria  tutto  brilante , 

Sufo  vn  veloce  giannettin  d i Spagna  ; 

In  quella  parte  , in  qiiell’alcra  errante 
Trafcorre.à  doppio  lp6,Pampia  campagna  : 
E con  la  voce  horribile , e tonante 
Guida  le  minor  belue  entro  la  ragna . 

Ma  vn  Leon  ei  vorrebbe , od  vn  Cignale  , 
Per  condannarlo  in  pena  capitale. 

'41  Per  dimoftrar  à l*hor  Monna  Giunone  ^ 
Che  non  vendè  paftocchie  à Citerca  ; 

Contai  diluuio  afialfe  le  perfone , 

Che  il  mondo  intiero  fubbin'ar  parca , 

Tutta  in  bordello  andò  la  cacciaogionc. 
Tanta  gragnuola , ed  acqua  i i giu  feendea  * 
£ Itilo , c i Teucri , e tutta  la  canaglia  , 

Chi  qui  , chi  là , riftjggc , c fi  sbaraglia . 

'4 j In  vn’antro  medefimo , in  quel  fiacaflo  ^ 
Enea  con  Didon  (ì  ritrouaro  : 

Se  qui  mandaflcr  ncfpolc , ò fc  à fpaflb 
Stefiero  inficme  ancor  non  c ben  chiaro  » 
Vogliono  alcun  , ch’ella  facefle  il  baflb  ^ 

E l’altro  il  contrapiinto  del  fomaro  : 

Mentre  Giiinon  per  gli  alti  acri  campi 
La  mufica  finia  co  i tuoni , c i lampi . 

Stil  - 
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44  StilIatleNinfè,  cheda gli  alti  tnonti 
Sentito  hauea  l'odor  dc.Ia  frittata  5 
E fù  in  quel  giorno  ifteflp , al  far  de  i conti;  - 
La  pollerà  Didon  bella  ^ c /paexiaca  « 

Fa  de'prctdb’  colorici , c pronti 
Quelrtnfatne’fua  colpa  inorpellai,  *- 
Del  gran  Duce  Troian  moglie  fi  diiama  jk 
E ii>vn  baldi  ne  buccinò  ìa  fama 
4f  E quella  fama  vamalc/vncacàlangutf 

Da  fai  per  rabbia  difpcrar  le  genti  : 

Quanto  vna  pulce  eda  principio , elanoue  J 
Finche  aguzza  la  finga , e mette  i dentf. 

Poi  tanto  crelce  ^e  iiHiigorilccil  (an^^ue .) 
Che  da  per  tutto  ribombar  la  Tenti  i ^ 

E con  certe  ali  fue  grandi , e fbtcili 
Varca  le  nubi , non  che  i campanili . 

Diedi , che  la  Terra , per  difpecto 
Di  mìflcr  Gioue  al  mondo  la  produfle  : 

A l'hor , eh  egli  a i Giganttper  fof petto  J 
Che  di  loro  s'haiiea  . diè  tante  biiflc  ; 

£ che(rafibmigliandoli.à  l'a (petto  ) r 
Di  Encclado , e di  Ceo  forella  Me  } 

E bàlia  ia  fomma , gamia  inquieta , 

Ch*in  vn  di  crcparia , fc  fielTe  cheta  . 

47,-  Quaut'ella  addolTo  fi  ri:roua  piume 
Tante  hà  orecchic^ed  occhile  tante  bocche: 

Di  gracchiar  giorno, e notte  bà  per  cofiume, 

E di  confonder  l'hic , ciocche  ; 

Voh  dj  notte  c quando  vede  il  lume 

Scaffene  à far  la  fpia  fopra  le  rocche , 

Poi  rimclcrando  il  ver  con  la  bugia , ' - 

Fa  iTmom  andar  tal  volta  in  pxccardra  ; 

‘ . G • Prima 
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prima  coftci  con  tacito  bisbiglio  * 
Quello  altìrui  palesò  fcherzp  amotofb  ^ 
Stupita  pofeìa , ed  inarcando  il  ciglio^ 
{.'aggiunta  vi  facea  del  Furiofo  : 

Che  Didone  s’hauea  d'Anchife  il  figlio 
Scelto  per  Tuo  Bertone , ò per  i fpofo  : 

^ £ che  u flan  con  vilipendio , e feorno  , 
Giuocando.à  fcaica  palino  ogni  giorno . 

49  Quifte  y con  altre  cofe  più  aromatiche^ 
, La  ùrepa  Knguacciiua  iua  gracchiando , 

Si  che  in  Getulia  quelle  genti  pratiche^ 

£ il  Rege  larba  ancoriì'intcrc  il  bando, 

A Phot  per  rabbia  fi  grattò  le  natiche 
Il  Rè  già  rifiutato  3 e befiemmiando  9 
Non  fi  porca  acquetar  per  alcun  patto  ; 

Si  ch'egli  hebbe  da  fenno  à dar  nel  matto  , 
jo  Era  quello  gran  Rè  figliiiol  d' Am  mone  ì 
Idell , ngliuol  dì Gioue  , (odami  bene  ^ 

Che  no*l  credeflc  d'vn  gatto  Mammone 
Xhi  di  latino  pratica  non  tiene  ) 

L'hebbe , quando  rapi , come  vn'FalconCjl 
Garamaiitide  Ninfa  ^ in  certe  arene  > 

E come  d'ogni  Padre  è la  natura , 

Gioue'gli  volea  vn  ben  flior  di  mifura*. 

5 1 Egli  a Rincontro  n^c’gran  fuoi  Reami  . i 
Gli  hauea  fra  tutti  9 ce  nto  altari  eretti  ; 

£ di  fecchi  carboni , e di  legnami  9 
Vi  tenca  fochi  9 e più  cuftodi  eletti, 
Adornati  gli  hauea  fin  decorami  » 

£ di  fiori  9 e ghirlande  infino  a i tetti  : 

E con  gl i acccli  moccoli , c facellc  , 

Vi  fca  fiat  tempre  ancor  le  featinelle,' 
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^ 1 Hot*  à la  nuona  inarpeccata , e duraV  • 

Che  gli  gonfiò  i polmoni , c accrebbe  il 
, Pi  quegli  altari  pofto  à dirittura  , 

Tali  porgeua  al  Ciel  preghi , e querele  : 

Padre,  a cui  tanto  honor  con  fomma  cura  , 
Porge  de’Mauri  il  popolo  fedele, 

Ch^à  prepararti  d^ogni  tempo  ftafli 
, Pranfi , e banchetti  foiituou , e graffi 
/ 3 Vedi  fle  ftrauaganze , ò pure  à vento 
Di  là  sù  la  tua  man  folgora , e tuona  3 
Vedi , come  à beffarmi  hebbe  ardimento 
V na  femina  errante , e ribaldona  : 

Vna  c’hcbbe  da  me  per  poco  argento 
Sito,  onde  al  fine  vna  Città,  compona  : 

Vna , che  al  nudo  Cielo  in  sù^l  letame 
Sarebbe , fenza  me , morta  di  fame  , 

54  Qacfta,chc  addimandai  per  mia  confoccej,' 

* Mi  diè  rifutatorias  in  forma  j 
Ed  i^oggi  intédo(c  fia,ch'io  me^l  comporte?y 
Che  Co  Enea  fuo  Drudo,e  fguazzi,e  dorma  ^ 
fJEnea  coTuoi  caftroni  in  quella  cotte 
Fanno  il  «acazibetto , e la  riforma  ^ 

E poi  fi  vanta  affifo  in  sù  Ja  reggia  , 

D'aucrmela  accaccata,  e mi  beffeggia , 

5/  A mCj  jlafro,  conuien,  che  porti  in  groppa 
, Sì  fatte  ingiurie  , e frà  i tuoi  lleffi  altari 
Hò  conda  barga  à rimaner  di  ftoppa  , 

E co*l  brutiffimo  affo  di  danari , 

Chi  non  diria,  ch'èpa tienza troppa. 

Che  non  la  portareboono  i fornati  > 

Vn  mrlo  foraffier  vinto  Jià  la  prona , ^ 

£ 1 effer  tuo^i^liiiol  nulla  mi  gioita  , 

- G 2 Costjèio:] 
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Ì6  Cosi  dolcafi  latbà , c*i  grauc  affanno 
Il  color  gli  haiica  tolte , e ^appetito  : 

A Phor , che  G ione , sù  l'etereo  fcanno  ì 
. Dal  lamenteuol  fuou  reffò  ferito . 

Vede  gli  amanti , che  ingolfatti  ftaiino 
De  lelafciuie  in  pelago  infinito  : 

' E per  troncar'il  rnaìl  da  la  radice , 

Chiama  Mercurio  incontanente , e dice  ^ 
j7  Vicn  qiià  fatti  calzar  si\  pretto  pretto 
Da  i Icggier  Temi  vn  paro  di  ttiuali  ! 

£ tanto  d'aria  da  lor  prendi  in  pretto  ^ 
Qnanto  ti  batti  à fottener  sù  l’ali  ; 

In  Cartagine  vanne  , c al  dishonetto 
T roi  ano  Enea  porta  imbafciate  tali  : 

Ch'io  ( per  dirla  a la  libera  trà  noi  j 
Mi  merauijglio  affai  dc'fatti  fuoi . 

>8  Digli;c  n'ionon  credea , ch'ei  far  doueffc 
' 5i'brut^  ,e  fciagurata  riiifcita  5 

£ che  quctte  non  fon  quelle  promcffC| 

Che  già  mi  fè  di  lui  Venere  ardita  t 
Ne  ch'ella  già , per  mangiar  calde  alleflc  ^ 
Vna'^e  due  volte  gli  faliiò  la  vita: 

Che  rotta  i Gteci , fc  non  era  dettra. 

La  pancia  gli  haueria  còn  la  balcttra . . 

59  Mi  promifc  ella  già  > che  faria  fiato  ^ 
Vn  vaicmiffìmohuomo,  vn'huomdipezza| 
£ che  in  Italia  haiirebbe  maritato  ^ 

Il  nome  fercniffìmo  d^altezza  S 
eh  ogni  contratto  harebbe  fuperato 
Valicato  ogni  mar , vinta  ogni  afprezza 
£ che  battante  era  Tua  Signoria  , 

Del  Mondo  à fottcnetU  Monarchia  » 

' Hor 
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igo  Hor  s*à  qu  cftc  grandezze  ci  non  arpita  4 
Ma  la  pelle  di  l' Afino  fi  ammanta  ; ' 

Perche  al  poucro  Afeanio  egli  non  mira  'g 
£'l  voi  frodar  di  tanta  gloria , e tanta  : 

' Deh, perche  à Ronia  il  Ino  penfier  non  gira^ 
Ch’illufire  fia  per  fecoli  millanta } 

E pur  vorrei , eVei  ileffb  ^ e i mici  parenti  » 
N'hauefiero  à gittate  i fondamenti . 

rèi  Che  fa,  che  pe  tifa?  che  Domine  atpetta^ 
Fra  quei , ch'ai  fin  gli  ftrappcriano  il  core  5. 

^ ■ Nauighi  vìa , fc  ne  dilegui  in  fretta^  ^ 
Q^fto  è del  voler  mio  tutto  il  tenore^.  * 
Vdito  ciò  per  correr  la  ftaffetta , 

Egli  ordini  adempir  del  genitore  ; 

Prefe  egli  le  bagaglic  ,c  in  vn  momento^ 
Raccomandò  gli  ifuoi  talarfal  vento  « . 

1 Sono  refe  i talari  y ò hor^tacchini  , 

Su  i quali  penne  d'or  fianno  attaccate  i 
£ de  l'aria  con  quei  varca  i confini , 
Arrioando  à la  Terra  in  quattro  occhidte^ 

Hà  poi  la  verga  , che  per  tre  quattrini  . 
Può  fijfcitar  le  genti  fotterrate  ; 

£d  à chi  viue  da  fi  fattocrollo , 

Che  muor  di  fiimc  ^ ancorché  fia  farolìo  é 
Nel  monte  egli  Arriuò  del  vafto  Atlante} 
Che  per  le  naui  ogn’hor  cantico  agghjaccisf 
Efoflicn , qual  facchino , il  Cicl  pefante  ^ 
Co  n la  fua  gobba , c rnuida  fthinaccia  ^ 

Ha  di  pini  i capelli , che  al  fembìante 
Son  lunghi  al  mio  parer , 'trecento  braccit  | 
£a  barba  è di  crifiallo  di  Motìtagna  g 
fiuad  aflài  gli  kuau  le  calcagna . 

" i'  ' 5 j <i«ì 
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44  Quiiì  pos^  qui  pieliò  vn  pò  di  fiato  ì . 
Maftro  Merclirio  ma  ni  niiouo  poi 
Cosi  bel  bello , in  verfo  il  mar  calato  > 
Giniife  ad  Enea  su  lo  fiaccar  de’buoi  • 
Pareuavn’Vccellacdo,  che  affamato 
5picphi  da  vft’alta  ripa  i vanni  fuoi  j 
: £ del  mar  baffo, baffo  infra  le  riuc  , 

A pcfcar  grand  a l'improuifo  arriiicì  i 
ijl  Giunto  à Cartago , ricroiiò  ch*£nea 
Faccua  rArchitetto , c'I  Matriconc  : 

E gran  Palagi  difegnati  bauea , 

Hor  con  vn  lungo  filo , hor  coM  carbone  • 
Vna  fquarcina  al  fianco  gli  pcndea 
Vi  gemme  ornatale  d*  or,di  quelle  buone  ' 5 
i va  fcraiuol  tli  porpora  pulito  , 

Che  gli  donò  Didon , bello , c guarnito  ^ 
ijj 6 rcurio  a tc  mi  manda 

Gioue,  volendo , dal  Tupcrno  Impero 
Io  non  dirò , che  ti  fi  raccomanda  $ ' 

1 Perch’egli  è tcco  in  colera  da  vero  . 

Che  fai , che  tanto  indugi  in  quefta  banda  8 
Che  pefee  pigli , c quale  è il  tuo  penfiero  } 
Stai  a grattar  la  pancia , con  la  rogna  j 
Deh  rauucditi  homai , ch‘’è  vna  vergogna  } 
¥7  Se  vuoi  tù  qui  poppar,come  vn  bambino- 
E imbalordito  l’honor  tuo  non  cure  j ^ 

Porche  togli  al  tuo  Ido  il  fiio defiino, 

JE  del  Regno  Roman  l'alce  venture  ? 

Sci  riufeito  in  fomma , vn’huom  mancinoi 
; na  de  le  piu  vili.creainre, 

C’habbia  fio  Mondo . O*  pazzo , da  Cacenai 
J lafeiollo , egli  voltp  U fchiena , 

b.  . fm.  ^ 
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£neà  ilordito , incrocichiò  le  (iita  > ^ 

A Pbora  « à Phoia  , d’àmbcdue  le  ttiani  ^ 
Come  fé  qualche  vacca  a Pbor  rapita  ^ 

Con  eftremó  dolor  fanno  i Villani . 

Pensò  di  là  partir  di  mutar  vita , 

£ fine  imporre  à quegli  amori  infani  : 

Ma  che  firada  terrà  > fi  ch^egli^ofia 
La  villa  carne  difiaccar  da  Inolia  ? 

Deh  con  quali  archipcnzoli  il  ccrudlo  ' 
Potrà  aggiuftai  de  ^infelice  Dido  f 
Penfa , c ripenfa  quefio  modo , e quello’^ 
Cb^t^^eool  fia  d’abbandonar  quel  nido . 

Poi  il  rifoluc  ai  fin  di  far  fardello 
De  le  fue  robbe , e di  condurle  al  lido^ 

£ di'far  torto  vela  5 onde  à fc  prefio 
Cloamo  fè  chiamar  Mnerteo  ^ e Sercrto , 

Itene , dirte , ò mici  compagni , c fate 
Tutte  condurle  mie bagagfic  al  porto  $ 

£ di  quanto  è bifogno  i legni  armate  3 
Ma  vfate  in  ciò  l^auuedimcnto  accorto  p 
Io  con  maniere  poi  dolce , t garbate 
(Per  noe  fare  à Didon  così  gran  torto  ^ 
Di  abbandonarla , c di  partirmi  fenza  ) 
Procurerò  da  lei  buona  licenza* 

71  Di  buona  voglia  Pvbbidir  quei  faot j.  2 ‘ 
Come  fé  à nozze  fi>fiero  inuitati  : . ' 

pur  portate  le  robbe  ^ c tutti  quanti 
1 legni  medi  in  ponto  » e torredaci  : 

Ma  già  DMon  (chi  può  gabbar  gli  amatfii/) 
Qi^i-rcopctti^haueanuoui  trattati  $ 

£ che  parciua  Enea , benché  con  pena  | 

Di  già  fc  ne  parlana  à bocca  piena . 
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A Così  fiero  auiuTo , ella  dolente  ^ -4 

Vfcl  da  fenno  fuor  del  feminato  : 
l^er  la  città  feorreua , e fra  la  «renre^ 

- Come.vn  Dianolo  brutto  fcatcnaco  5 • 

Tiadc  parca , ch’l  grido  horribil  fentó 
Di  Citcron  . co^l  erro  difcapisl iato  : 

. E Pvna , e l^altra  man  battendo  infiemc^’ 
Bacco  faluca  ^ e fi  dibatte , e frene , 

Trouato  al  fine  i l fiio  Troiano  Drudo . 
Gli  prende  à dir  con  orgogliofi  accenti  : ' 

A che  giuoco  giuocam , perfido , e criido|^ 
Che  di  nafeofto  dai  le  vele  a i venti  > 

Ohimè , folo in  fcntirlo io  tremo,  cfiidoi 
Come  il  peniafti  mai , come  il  conienti  5 
Quefte  fon  le  promelTc , ahi  mcnzognicroi 
Che  mi  facefii  à fò  da  Caiialicro  ì 
^^4  Ahi,  perche  tù  mi  fai  sì  grande  afFronCo  1 
h perche  mi  riefei  vn  gabba  Phofte  > 
che  dopo  fatto  de'fuoi  palli  il  conto  ^ 

Froda  la  paga , e corre  per  le  polle  ? 

Ti  giuro  (in  tanca  colera  ne  monto  ) 

Che  fc  tantin , tantin  di  quà  ti  feofte , ’ 

Con  le  mie  proprie  man , dico  con  l'^armi 
Arrotate  ben , béa  vò  sbudellarmi . 

quelli  tempi  poi , crudel , che  fès^ 

Con  tal  periglio  tuo  partir  ti  gioua  5 ^ 

Che  foman  ®li  Aquilon  pcnicrfi , e rei  ^ : 

E chi  non  hi  la  cafa , fc  la  troua  ? 

Se  ci  croua/Iì  il  Babbo , e tutti  quei 
De  la  tua  llirpc,  e Troia  nuoua , nuoiia 
Non  ti  coniiicn  folcar  Pende  rubellc 
À ??  di  perderci  la  pe^c , 
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Enea,  Mr  quefte  lagrinic,  ch^io  verfo, 
per  la  fè  data  i nftringcrmi  la  mano  5 
Per  quello  fen  d’amaro  pianto  afperfo  , 

Non  far  meco  del  Turco , e del  Marrano  J 
Se  fei  mai  cofa , che  ti  andafle  à verfo , ' 
Lafeia  vn  penfier  si  capricciofo^  e Arano  : 
Ohimè , Ira  mal  edetto  chi  mi  fece , 

Ti  fon  pur  moglie  e non  mi  ftimi  vn  ccccw 
^7  Pregoti  a non  volere  elTcr  affatto. 

Se  regna  in  ce  pietà,  la  mia  rouina , 

Veggio  il  mio  rcgno,c  l’honor  mio  disjfattoJ 
Più  infame  d’vn , ch’è  pofto  a la  berlina  » ^ 
Il  mioolfefo  fratei,  ch^c  mezo  matto  ^ l 
parar  de  le  mie  carni  la  tonnina  5 
£ quel  furbo  di  larba  tiro  riuale , ^ 

Ne  farà  le  rifate , e’I  Carneuale . 

78  Non  mi  far  queAo  torto , hofpite  caro^J  ' 
Poiché  hai  si  in  odio  il  nome  di  martio  ^ 

Che  i venti  il  Calicatie  fc'l  portato  , - 
, E fole  m’hauc  di  ruffian  feruito . ‘ 

Hò  perduto  ogni  cofa  ( ahi  cafo  amaro  ) 

Da  tutta  Libia  fon  moArata  a dito  : 

Per  te , per  te , d’ogni  bene  in  fondo  , 

Son  fatta  ohimè,  la  fauoJa  de I mondo . 

7^  AImcno,almcno  hauefll  io  fatto  acqiiifto^ . 
Anzi  al  partir, d’vn  pargoletto  Enea  5 
Che  quefto  fol,ne(  calo  amaro , ctrifto  * 

Le  mie  fuenture  confolar  pecca  : 

Mentre  pargoleggiar  Phanrei  pur  vifto 
Ne  la  mia  Reggia  hor  defolata  , e rea 
E qui  fi  tacque  ; ò per  afflitionc  , " 

P pcr^e  il  male  del  matrone  ; 

. €ì  1-  S».  ^ 
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Je  Stauofi  Enc^ifrà  tanto , a qnedi  dett?  j ^ < 
Come  vn'afpido  fordo , ò fcogli©  duro  ; 

Che  di  Gioiie  rammenta  i gran  precetti  $ 

£ qiteile  alfin  le  fue  rifpofte  furo  : 

..  Regina  mia , non  so  trouar  concetti 
Da  ringratiarti  ( cpcr  gli  Dei  te^I  giuro  ) 
De  grimmenfi  fauori , che  hai  qui  fatti , 

A me^a  tutti  i miei,  per  fino  a i gatti  » 

1 Tcirò  di  ciò  dolce  rnemutia  Qgn’hora  f ^ 
Finche  haurò  micòlino  di  ceruel  Io  : 

Nel  rcfto , non  è ver  che  moflb  fora  , 
Infalutato  hofpite , il  Vafcello  > 

Nè  qui  promifi  far  lunga  dimora  i 
E d’eflcrti  marito , io  me  nappcllo , 

Ben  di  ceco  fermarmi  haurei  defio  > 

Ma  far  no*l  poffbje  non  fon  huom  pili  mio* 
Se  fiato  fofle  a me , come  io  vorrei , 

Il  dar  le  carte , c^l  comandar  le  fefte  > 

Già  titornato  a Troia  mia  farei , 

Per  quelle  rifarcir  mura  fiincftc  . 

Ma  ne  ITtalia  vogliono  li  Dei  > 

C h’ÌQ  vadale  nul  la  il  mio  viaggio  arrefte  * 
A quefta,  a quefta  Italia  benedetta  , 

Mi  chiamano  gli  Oracoli  a fiafiètea 
Se  tu  fin  di  Fenicia  hai  noiiigato , 

"Con  gran  fudor  di  quefto  regno  intraccia^ 
E oon  arte ,,  à valor  te  Thai  fondato  , 

Ed  hor  tc*l  godi^  che  il  buon  prò  ci  faccia  ^ 
Perche  ti  fpiace,chc,  fegiiendo  il  fato  , 
Ricerchi  Italia , e quel  medefmo  io  faccia  ; 
Hor  quefta  si,  che  mi  par  cofa  dura  5 
Edee  cercar' ogn*  vnla  fua  ventura . v 
® • • Partm 
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$4  Parmi  ogni  notte  di  vedermi  auanti  . ^ 
Perjnio  buon  Padre  la  turbata  imago  : 

‘ <:hc  da  vile  mirratta^  e da  furfence , 

£ dei  miei  falli  arrabbia,  come  vn  Drago, 
Tremo  ogni  giorno  dal  capo  a le  piante , 

Che  non  lafcio  a mio  figlio  vn  fildifpago) 
Anzi,  che  ftando  qui , come  poltrone , 

Quello  gli  tolgo  ancoraché  il  Cicl  difpoiv  • 

T f Oltre  di  ciò,  per  dirti  quanto  pafla  1 

A lettere  di  fcatola  rotonde . 

11  Padre  Gioue  viuer  non  m»  laffa  ^ 

Ch^io  qui  mi  ftia  à mangiar  caftagne  mod^ 
Mandò  Mercurio;  c a lavatura  baila 
II  riconobbi,c  a 1 e Aie  chiome  bionde^ 

E da  Aia  parte , con  parole  altere , 

TeAè  detto  peggio,che  mc/Tcre . 

Dunque  rimanti  in  pace , elafciahom^ 
Contro  di  me  la  colera  da  banda  : 

XaCciaxni  pur*  andar  con  li  mici  guai , * 

. Doue  il  deftino,  ò buono , ò rio  mi  manda , 

Se  il  boccon  feotta , c noi  pènfaAi  mai , 

Tù  puoi  da  te  foifiar  su  la  viuanda , - 

Vcifo  Pltalia  io  fon  tirato  in  tanto. 

Come  la  bifeia  frigida  a l^incanto  , 

>7  Staua  i Aioi  detti  ad  afcoltar  Didonc , 
Colcrica,dolcnte, ed  arrabbiata  ; s - 

E quando  egli  fi  tacque  , c^n  conclufione 
Senti  pur  del  partir  la  mattinata  ; 

Tu,diiTc,ui  ti  vanti,  empio  briccone, 
f D*eiTcf  figlino!  di  Venere  beata  5 
E chVn  lei  dcTro/an  faipofi , c ricchi , 

4>ci  f diro!  pur  J la  fune,  che  t impiechi , 
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Vn  Turco  fei,VH  relegato  vncaiitf-J  ^ i 

Di  Caucafo  ti  han  fatto  i duri  marmi  : • ; 

Le  mamme  ti  allattar  di  Tigri  Hircanc  j | 
£ ci  nafcefti  fol  per  affogarmi . | 

' Che  diflimulo  io  più;  poiché  fon  v^e  ; 

/ Le  mie  preghiere^c  dar  conuiemmi  a l’armiì  ^ 

' Forfè  fi  chiama  il  torto  ? ed  al  mio  pianto 
Tantin  fi  è moflb,ò  intenerito  alquanto  5 
Douc  hò  da  incominciar  le  mie  querele  i 
' Che  potrei  farne  vn'altro  Calepino»  , 

Dirpiiiata  Giunon,  Gioue  crudele  , ! 

£ perche  non  punir  qucfto  aflaflìno  ? " . i 
Chi  più  fi  troua  al  mondo  homai  fedele  J | 

S'qgn'vn  ci  gabba , ogn’vno  è ladroiìno*  ■ 
E fc  fino  a coltili , che  pe*l  paflato . 

Parca  vnaperla^è  vn  furbo, è vnfeiagurato^ 
Che  altro  era  egli  mai,chc  vn  vagabódo^ 

V,  Vn  medico, vn  falJito,vn^huora  disfatto  ? 

L’hò  raccolto  iosdi  quato  bene  hò  al  modojj 
Con  quei  compagni  fuoi  padron  Phò  fatto  ^ 
Mira  come  hor  fi  ponfia , e fpuia  tondo 
E vuol  l’Italia  ambir , villan  rifatto  5 
Ahi,  che  non  sò  che  far , non  trouo  loco , 

Son  tutta  rabbia,ohimè  fon  fiamma,c  foco  ^ 

91  Che  fciifc  magre  poi , che  gran  carote 
Mi  sà  coftui  piantar  con  faccia  tolta  ? , 

Fior  di  Licia  le  foni  aperte,  c note  , ' 

- - Ed  hór  di  Apollo  il  chiama  la  rifpofta;  < . j 

Dinuouopoi.dalefiiperncrote,  • 

Gli  è vn  certo  meflaggier-vcmito  in  pofta  S 
Certo  li  Dei  non  han  da  laiiorare , 

Eifuor  che  il  facto  fup»uou  qì  è che  fare  . 

- • • Vanne  . 
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fi  -Vanne  pur  in  mal  1»  bora  ingratonaccio  I 
Acquila  Italia  pur  ^ come  cù  vuoi  : 

Ch’io  non  ti  tengo, e no  ci  «lò  più  impaccio  J 
£ mi  iauole  mau  de'fatti  cuoi . 

A i vemt,al  mar, che  fede  hanno  di  ftraccio, 
Xredi  pur  fcìocco,e  ben  fidar  te’n  puoi  • 

Che  fece  d’vna  razza , c d’vn  cafato , 

E lèijcom’cflìiftabilc,  efpietato^ 

^ 5 Ma,  s’è  giuftitia  in  G ieio , e fe  non  ftalR 
Con  le  mani  a la  cintola  il  Tonante  f 
Pretta  vendetta  di  là  su  vedralfi  > ' * 
p in  mar  cù  morirai , comevn  fuifàiiteà, 
_0  quante  volte , jn  quei  sì  gran  ftacafit  ^ 
Mi'chiameraipentito,  c folpirante  5 
Ed  io , accrcfcendo  Phorrida  procella' , 
Verrouui  ombra  infèrnal  furia  nouclla,  • 
^^4  Me  n’hai  fate*  vna,  àfpettanc  pércentQ-j 
£ ttà  di  buona  voglia,  ò caii  mattino  c 
Se  le  ceneri  mie  fien  fpatfe  al  vento  , ; 

Tù  no  ci  auàzerai  pure  vu  quattrino.(meto» 
Mi  haurai  nuda  ombra  apprelTo  « ogni  foo* 
Nè  gioueraiti  far  fo  ipadaccino  5 
Più  non  ci  dico  5 a riuedcrci  a batto  . 

. Ne  lapelliciariadi  Satanatto. 

Enea  fra  canto  ttiidiaco  hauea  ^ 
Dc'miglior  luoghi  tòpici  vna  filza  ; 

E mplte  cofe  replicar  volta , 

Ch*a  luogo , e tempo  ogni  Oràtotc  ìdfilza | 
Ma  Pafflkta  Didon , che  fi  yedea 
Patir  di  ma  1 di  cuor, più  che  di  milza  ^ 
Spari,  fi  dileguò,  come  giumenta,  • 
G’habbia  lamica  ^ c*J  pizzico!  ae  fenta  2 

Pa 
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^6  Da  le  fue  accorte , c fide  Damigélte  ^ 

La  poucrdla  poi  fu  prefa  à braccio  : 

CHe  raggricciata  le  rrouar  la  pelle  , 
Racchiun  i feriti , e4>alIido  il  moftaccio  t 
5ì  j- chiama , chiama,  non  fcmia-couelle  , 
Tutta  dal  capo  al  piè  parca  di  ghiaccio  5 
Onde  a gran  fretta  la  portato  al  letto  » 

Con  panni  caldi , c con  lo  fcaldalctto , 
ip7  Enea  j quantunque  fufledi  natura 
trarel  carnai  de  la  piaceuolc2za  : 

E che*l  pugnellc  fotto  la  cintura , 

Lo  (limolo  d'Amor,ch'è  vna  cauezza , 

Pur  con  la  mente  rifoluta,  c dura 
Del  fenfo  lulìnghìer  l’armi  difprezza  : 
Venga  in  canchero,dice , a tante  fole  , 
Voglio  a Gioue  vbedir , non  più  parole  • 
•^8  Vaflene  al  marsriuede  ì regni,  impone 
eh’ vnti,  c fpa  Imati , villa  I a prcfcntc , 

5ian  polli  in  acqua, pena  vn  ducatoiie  , 

Nè  fi  rifpetti  amico , nè  parente . 

Per  quel  hifogno,  nel  vicin  Vallone 
' Pur  gli  albori  tagliaci  in  mantinedte  5 
£ remi  i rami  fer,  fronzuti  ancora , 

Qual, chi  di  maggio  il  primo  giorno  honor^ 
Per  l^ampia  da  de  la  Cittade  al  porto 
I Teucri  ,CQ’1, fardello  , c la  bifaccia , 
Parean  lo  ftiiol  de  le  formiche  accorto , . 
Che  perle  inucrno  ibviucr  fuo  procaccia) 
IMcntilc  al  couil  d’vna  campagna,©  vn’ortq, 
Ncorcic  rifircttc  van  per  lunga  traccia 
£ chi  ltfj>igte  aliai , dii  la  rapin  a 
5;addoip,  ^ualfacchid|  chila-firafcina , 

^ Pide^ 
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tòo  DMone  j hor  con  che  ftomco  fià  tanta 
Mii'àui  da  la  Rocca  vna  tal  còfa , 

DopOjdhe  ti  hcWjcr  riftorata  alquanto 
Da  i*  ambafcia  terribile  angofciofa? 

Quanti  eraiib  i fo  fpir,qiial'cra  il  pianto  , 

Che  narrar  n^n  li  può  vcrfo,  nè  profa  ì 
Vedeiii  pur  di  lor  chi  varchi  viene , 

A tuo  difpettd , e sii  le  proprie  arene  • 

^0 1 Amor  razza  di  becco^  hor  che  non  puoi 
Ecco  di  nuoùo  impazzita  Amante , 

Da  quci;ch'aguzzi  ogn*hor,  ftimoli  tuoi , 

E a ripiegar  coftrctra  il  fuo  Galante . - 

Ella  vuol  far  gli  vltimi  sforzi  Puoi . 

Pc  r romper  di  quel  cor  Pafpro  Diamante  f 
Onde  fiibitamentc  Pinfelice 
Chiama  a fc  la  Sorella, e poi  le  dice . 
loi  Anna  tii  vcdi,ch*al  partir  difpofti, 
Coftoro  me  ^attaccano  da  vero  : 

VedijChe  in  sù  la  fpiaggia  fi  fonpofii  , 
Pronte  hanìe  Vclc,c  quanto  fà  meiUero 
Se  quefii  torti  hauefil  io  prefuppqfti , 

Mi  farebbe  il  fofFrirgli  anco  leggiero  ; 

‘ Ma  vn  tradimento  tal,  forella  mia. 

Chi  mai  creduto,©  pur  fognato  hainia?  . 

103  ^ Io  so,  che  quel  crudel  te  fola  afolta , ' 

E a romperci  vna  lancia  hai  la  maniera  5 
Di  trattar  feco  cfpcrienza  hai  molta  , 

E può  di  lui  piegar  la  mente  altera . 

Hor  per  mio  amore  prouaci  vna  volta 
Prega, fcóngiurà.e  digli  a buona  cera  , ' . 

C h*io  fon  Didone,  che  piegar  fi  lafli , 

mai^mai^mai^  non  gU  hò  tirato  t (a^i 
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tó4  Non  congiurai  coi>Greci  j nè  mandar^' 
A danni  de^Troiani  h^l  le  mie  genti  ; 

L^ofla  del  Padre  fuo  non  hò  fcauace  , 

Nè  rhò  già  fparfe  per  diTpc.tto  a i venti 
Perche  fa  meco  il  fordo,  ed  impeciate 
Tien  Tempre  Ife  fiie  orecchie  a’miei  lamentio 
Perche  partir  ? perche  così  mi  tratta  > 
Perche  mi  hà  prefo  in  odio  a fpada  tratta  ? 
joS  E fe  d'andar*  in  fine  è rifoluto , 

Perche  farlo  egli  vuol  con  sì  gran  fretta  ? 
Perche  partire  in  tempo  sì  cornuto  j 
Ne  ftagione  miglior  da  lui  s'afpetta  ? 

Del  mafitaggiò,  c'hà  tradir  voluto  , 

Non  fe  ne  parlija  monte  homai  fi  metta  J 
Per  fua  faliiezza  indugi  infino  a Photta, 
Ch*a  fopportar  m'auuezzi,c  me  l'inghiotta^’ 
. Xo6  Quello  è Pvltimo  donjPvJtimo  vale  , 
Che  ^ crudele,  per  tua  man  defia , 

Latua  forella  che  fi  fenta  male  , 

E dubita  dar  prefio  in  frenefia . 

E fe  degna  mi  fai  di  gratia  tale  , 

Per  tua  mera  boutade , e cortefia  ; ( re 

Conicn^chfin  grado  iol'habbia,c  che  la  por. 
Scolpita  in  mezo  al  cuor  fino  a da  morte  ^ 
207  Hor  tutto  ciò  con  altre  cofe  molte, 
Imponla  fuenturata  alaSirocchia:  (ce'^ 

Che  innanzi, c iu  dietro  andòjtornò  più  voi* 
Si  che  i piè  gli  dol  eano,  e le  ginocchia  , 
Enea  quantiiiique  cqn  pietà  Pafcoltc  f 
Pur*  il  parlar  di  lei  non  l’infinocchia  : 

Non  vuol*  vdir  più  baie  , c fià  si  duro  , 

^c'J  parlar  ficco  è vn  b^ueic  fa']  muroM> 
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Qual  quercia  a l'hor,che  Borea  in  folcn- 
Pcr  afl’alirla , tumido  fi  sfiata  > (conc 

Se  bene  i rami  vanno  a fcarmiglionc , ^ 
Mentre  da  varie  bande  è balcftrata  > « 

Pur  fiflb  tiene,  e immobile  il  troncone  , 

E ogni  hòr  maniien  la  robuftciza  vfaca^ 
Che  quanto  fi  folleua^lto  da  terra  , 

Tanto  più  ancor  le  fue  radici  atterra  • 
io^  Così  fe  ben  da  gli  amorofi  piami ^ 

Da  le  preci  continue,  c le  querele 
Enea  fofticn  sì  grani  aiTa'ii,  c tanti  ^ 

Che  fe  ne  ftrugge  come  le  candele  s 
Pur  fido  il  cuore  in  quei  penfier  confanti ^ 
5i  moftra  al  fine  rigido , c crudele.  ^ 
Ben  tal  volta  ne  lagrima  : ma  quelle 
Lagrime  fue  non  padano  Ja  pelle, 
ilo  Hor  pofciajchcDidon  al  fin  rimira 
Incancherito  il  mal,  cui  nulla  gioua  j ^ 

Al  Cielo,al«tnondo,  ed  a fe  fteda  in  ira  Ì 
Altro  rimedio  , che  il  morir  non troua  ^ 

E mentre  in  ciò  fernetica , c delira  , 

Vi  fi  fentc  tirar  con  fretta  noua  : 

Poi  hebbe  Urani  auguri,i  quali  af&tcq 
A la  bilancia  dicr  1 vitimo  tratio , 

§ j I Ella  in  facrificar  vide  ridurti 
I bei  licori  in  tcnebrofi , c neri  $ 

(Horribìl  cofajindi  fanguigni,  c brutti 
parli  i limpidi  vin  dentro  ì bicchieri  ; 
Stupì  s’impallidì,narcofe  a tutti 
Quedi  portenti  fpauentofi,  c fieri  • 

Nc  pure  ( imaginateiii  il  perche) 
jAlafor^f^ruanedidè  vnchci^  ^ 

^ , --  Jjj 
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2 1 X In  oltre  fianca  ne  la  Tua  regia  ilanzSf 
A l^anti'co  Marito  vn  Tempio  alzato  ; 

T qucftp  tcnca  Tempre  i n abondanza 
Pi  bianchi  veli  > c di  bei  fiori  ornato  • 
Quindi  Tenti  di  notte  ( ò che  creanza  ) 
Romperle  il  Tonno  vn  Tuon  da  ^it  icato  5 . 
Chiamandola  di  ìà  Sicheo  ifiefio  , 

Che  gifl'c  a far  colarion  con  cflb , 

1 Speflo  Tcntia  dal  fopraftantc  tetto  i 

D*  vn’horribilc  gufò  il  Tnon  dolente  t 
- E quanto  hauean  le  Zingare  predetto 
Del  Tuo  vicin  morir  tornblle  in  mente# 
Enea  pien  d^altcrìga  ^ c di  diTpetto 
Veder  di  notte  le  parca  foiicntc, 

E che  TolaTeguìa , con  Urano  crollo  ^ 

1 Tiri  che  itiggiano  a rompicollo  . 

JJ4  Cosi  vedeaPcmco.ncl  tempo  anticq 
Lucciole  Tpcflb  Tpcflb  per  lanterne. 

Doppio  Sol,  doppia  T ebe  ,.c  in  tale  in  tric<>  • 
Xempic  lo  sbudellar  furie  materne  | 

Cosi  Oieilc  à l’empito  nemico 
De  la  fua  madre  infuriar  fi  fceine  ^ 

E cotanto  impcruerfa  in  sù  le  fccnc  ^ 

Che  ritener  no  *1  nonno  le  catene , 

^1^  Dunque  poi  che  Didon,dal  dolor  vint#^' 
si  rifoliiè  di  non  mangiar  più  panc5 
Anna  chiamò  con  allegrezza  finta , 

>E  con  fembianze  placide,  cd  humanc 
Trouata  hò,difl'e , pur  Pefifenza  quinta  , 

Di  ritardar  le  furie  empie  Troiane  ; 

Da  far , che  il  crudo  ^ea  meco  fi  refie  > 
1^'  che  io  libera  fia  da  qiieùa  pefie . 


che  da  gli  eftremi  Ihf  ^ 
Vn!  M ' "i'”'®  *'  *°'  g«  «*"C^ 
Segreti  * guarir  il  mal  del  fianco , - 

^ttte  li  bianco  nero  c>l  nero  bianco .’ 

"7  , <^fta  i7  pafcea  col  mele,  e con  il  fiore  ' 
Di  papauer  facendo vnafrittatai 

Ogni  araorofo  mal  togliedal cuore.  „•  . 

Pn'  ilota  innamorata  r 

Pudróor"".’'^““^'  eillorfplendort 
o ro^Jicte  a ic  Stelle  in  rn’cccWata  • 

ì“§8W"'»«rra,  aprcAch^Mle  -■ 

Monte?  ' 

“ ' 2'“*^°'  'he  dimala  voeha 

^5“;'‘‘>'q“I''olubilequalfollia'  ' 

Di  quanro  occorre  a te  la  cTira 

Quia.  chefiavoaSVlm  e ””Ì® 

Darmi,  chevilafeiS™.lr  *°®Pofta  ; 

H ogni  altra  fpooUa  fJa  *'  '"grato, 

EquellettonK - 
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1(20  Raguiia^òSaoramia/inoad  vnlaccÌ0| 
Che  ha  re/lacò  di  quel  mafcalzonc , 

£ in  quella  pira  il  pòni:il  rutto  io  faccio. 
Perche  a puncin  la  Maga  me  Wrapone , ' 

Vuol , che  non  refti  dePingratonaccio 
Pu^re  va  filo  di  paglia  in  vncàuronc,  < 
£ che  come  d'vn  nuom  peruerfO|C  rio 
- La  memoria  di  lui  vada  in  oblio. 

X a I Qtn  dcttOjtacque , c diiientò  nel  vifo  : 
Pallida^e  gialla^come  il  zafiàrano . 

Anna  rollo  c feguì  l»hauiio  tauuifo,  ^ 
'Con  follecito  piè  di  mano  in  mano , . 

Elia  non  pensò  già  così  iinprouifo 
\ Sopra  quel  di  morir  capriccio  in  faiio  $ 

. Ch^cra  vna  donnicciuoia  di  vellute  ; 

Ma,in  fatti^  di  cenici  non  troppo  aftuto  J 
^ i I PoicJie  la  pira,chc  ordinò,  fu  fetta  j 
Con  le  fuc  mani  il  luogo  la  Regina, 

Piu  chtMnai  fuflc  rifoluta,  c matta, 

Di  funere  ghirlande  orna , e incoicinaj 
' 'Vi  pon  ^effigie  al  naturai  ritratta 
D^£nea,conla  Tua  fpada , e la  guaina  5 
^ E gli  altri  arnefi  vi  fÒ  ancor  portare  , 

. Sapendo  molto  ben  quel,  che  hà  da  fere 
I Maga  fcapiglìata  infana 

Chiamo  trecento  Dianoli  a gran  vocc^ 
L’Èrebo  il  Caos,  Ecate , e Diana , 

^ Con'tuono  formidabile  e feroce: 

L’acqua  versò  de  l’iti^ial  fontana , 
Quantunque  finta,  piird'effctto  arrocca 
E il  veleno  de  l’hcrbe  empie  nouellc  , 


ohe  a pumi  di  Lunare  de  le  SKUe , 
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ii4.  La  cacne  vi  mifchiò  d'vn  poIIecJrino;, 

Che  di  fronte  gli  ruelfe  iniqua  mano  • 

Onde  pofcia , odiato  il  pouerino 
Da  la  lua  Madre  fi  mori  pian  piauoj  * 

, Didonc  iftcflaprcfib  vn*  altarino 

Scalza  d'vn  pi e^fuccinta  in  modo  ftrano^ 
Portando  dentro  i pugnili  farro^  c^l  falc. 

Pacca  pazza  morefea , e bcftiale  V 

iz $ Criccando  difle5  hò  da  morire  adunque 
£ non  prima  veder  le  mie  vendette :? 

Io  mi  protetto , ò Dei, contro  quefeunque  : 

Al  maggior  tribunal  de  le  Giuctte . 

10  dico  a voi,  chiamo  di  voi  qualunque  - 
A Gioue  arruota  i dardi,  e le  iaette  5 

E qualunque  altro  ticn  irà  tanti/C  tanti  ' . 
Protettion  de'sfortunati  amanti . 
f Era  Ja  not  te,e  perfuadean  le  Stelle  - 

11  primo  Tonno , c ttauan  quatri  e qiieti  4 
Huomì  ni,  c bcftie(annouero  tra  quelle  • < 

Tutti  loquaci  ,pouem  poeti)  ^ ' 

Fin  dentro  al  Marc  i tonni . e le  fardclle 
Dormian  , fenza  temer*,  laini  ne  reti  ; 

Ogn’vno  in  Tomma  fi  facea  fi  facea  la  nana  ^ 
Fuor  che  qualch*vn,chc  il  debito  lo  fcanna,  • 

147  SolaDjdon,mentreciafcuno,ftracco  ^ 
Scatti  in  ripofo  e dorme  a crepa  pancia  \ 

Lo  ttomaco  fi  lente  così  fiacco , \ 

Come  fc  addotto  haucfseil  mal  di  Francia  ^ 
Hora  Pafsa  Ita  amor  che  come  vn  bracco 
Verfo  la  quaglia  addofso  a lei  fijancia  ; ’ - 

Ed  hora  il  cor  , con  Tue  ganafse  Todc,  . 

La  maledetta  collera  le  rodc^  . ^ ^ 

' Che 

^ * .•  > ■ 
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'22.8  che fo/diceua farneticando fecoi  ^ 
Che  fò  cosi  rchcrnita , e poueraccia  ? 

Hor  chi  intrigarfi  vorrà  mai  più  meco 
' Di  tanti  à cui  ferrai  la  porta  in  faccia? 
lo'fìefl'a dunque  haurò , con  furor  cicco 
A profcrirmi,ohimc,ne  Paltriii  braccia  ì 
Mcndicbció , fc  i regi  ho  rifiutati , 

Zingari  ^ Mori , e cani  rinegati  ? 

, 4 ig  Forfè  rifolucrò,  negletta , c. vile  , ^ 

De’Troiani  feguir l'armata  errante^ 

Del  certo  si  j poiché  così  gentile 
Mi  è rìufcito  in  mano  Ehca  galante.’ 

Ma  fc  non  vò  guardarla  per  tortile  , 

^ E vorrò  per  fegiiir  qucfto  brigante  : 

Chi  perraettCjch'io*]  faccia,  m’afficura  i 
Ch’egli  non  mi  rifiuti?ahi  forte  dura , 
a j o Suenturata  ; non  fai  quanto  petuetfa  . 
Sia  quella  razza  di  Laomedonte  5 
E poi  deggio  andar'io , fola,  c difpctfa 
Fra  i marinar  con  sì  sfacciata  fronte  2 
O'  pjir  meco  coiidur  quella  vniuerfa 
Cittade  mia , quafi  a le  forche  in  ponte  } . 

Se  a pena  qua  l’addullì,  e col  zimbello  « 

* Ber  fottrarla  al  furor  di  mio  fratello  ? 

1 5 X Muori  infeliccjhomai  non  più  canzoni5 
Poiché  ti  hai  meritato , c quello , e peggio , 
É^ù  *ncrti,òmiafuoraimoftaccioni  , 

- jeJrche  guidato  liai  tù  quello  maneggio  • 
Me  ci  adducefli  > quali  co  i balloni , 

Come,  s'adducon  gli  Alìni  al  carreggio . 
Tù  , tù  per  fecondar  mio  pazzo  humorc  , 
Mi  delli  to  Dua  di  quello  tradittre  ^ 

* Ahi,^ 


Q V A H T o:  ^ 

1 3 1 Ahì>cMo’douea  più  tofto  entro  viia  grotta 
Mcnar’vita  raminga,  cbeftialc, 

Ch'à  guifa  d'^na  gatta  ardita  , c gbiota  5 
Commetter  pazzamente  vn'error tale.  . ' " 
laHa , che  al  mio  Sicheo  la  fede  ha  rotta; 
Caro , caro  mi  coùa  il  Carneuale  $ 

' E fc  l’honor  non  ho  ftimaro  vn’allb , ' 

Sono  a ragion  sù^ueùe  horribil  palTo . 

1 ; j Cosi  Didon  11  aflfì  iggc  ; c intanto  En^a  jj, 
Come  VII  ghiro , dorniia  sùM  reggio  pieno  ; 
Ma  ben  poi  di  partir  difpoÙo  hauea . 

Con  tutta  la  brioata , in  sù*l  mattino.;  - 
Quando  fdegnolo  pur , come  folca  j 
Riiiede  in  fogno  il  nobii  fantaccino , , 

Che  dianzi  hauea  mandato  melTer  Gioue^' 

£ che  venia  con  ambafciate  none , 

4 Enea , tù  dormi  dunque , e non  pallenti 
T amino  il  maliche  di  galloppo  viene  ? 

Non  vedi  il  mar  cranquillp , c cheti  i venti. 
Perche  non  patti  hor,nor,  come  conuiene  j 
Dido  a la  morte  ha  1 fuoi  penlieri  intenti  ^ 

E votai  farri  qui  pagar  le  pene  5 
£ tù , nulla  penfando  a i cali  tuoi , 

Non  tc  la  cogh*5  hor , che  ben  fare  i!  pupi 

IJS  Se  afpetti , ch'ai  partirla  via  tl  moiìri  ]( 

11  noliio  apollo , col  fuo  lanternino  : 

Poueri  voi,  poueri  1 legni  voliti  ; 

Non  vi  dàcie  le  pelli  va  bagattiiio , < 
Picnoillico  di  fiamme,  limar  di 'mollri 
VeggiojC  I vltìmo  rifehio  horaai  vicino, 
pugoi,dch  fuggi , e di  fcarap  ,t  procura  j 
JU  nonna  hà  i grilli  in  (ella  per  natura 
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. Jifee  dimifchiòttàl’aiiab™'’*» 

■ ffiirri  *V,rrr  ■ 

-,  "e  tù  mefso  d»l  Ciel,  | * 

*’ch»ad  auuifarmi  ne  v.eni  in  perlon»  , 

■„  Tcichctanto  tìcal  de’&m 

Dammi  ogniamto,  ero^nd^ 

Sfori  ini , 

■?i^.^“*?Ìn«ltomarlevelcj  . 
Vide  trafwr^^  fetta . A qucfta  g.ùfe 

f ^'l^fi'iwtra,  ahi  ttaditor  crudele  J 
tónouai  pianti  i amari , ole  querele  j 

Staccia  di  quandi  W aurate  c 

* 
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,140‘  Iniquo  Cicljdicea  Gioue  Vigliacco; 

' Dunque  pur  fc  n’andrà  quel  disleale  5 i- 
Ed  io  deggio  reftar  con  qucfto  fniacco. 
Perdendo  inficine  il  frutto,c’l  capitale  ? 
Vn,chc  arriuò  da  mè  fallÌro,c  ftracco , 

. Mi  fà  nel  proprio  Regno  affronto  cale  ? 

■ Edio,alcoftumcdclefèniinelIe, 

, Inuendicata  ancor  grido  a le  Stelle  ? 

141  Mano  a l*arme,ò  vali alli,hor  che s’afpecfc 
Seguite  il  traditor,  che  frigge  via  : 

Mano  ale  vele, in  punto ogn’vn fi  inetta 
. SeguitelOjS’andafTeinTaitaria:  . 

Mano  a lè  fiapinK,  onde  fi  accenda  infretta 
Quella  fiia'armata  ribaldona,e  ria , 

Io  ftefTa  a pezzo,a  pezzo,  vò  sbranarlo 
CoMenti  miei  ; ma  doue  fon, che  ciarlo  ? 
141  InfeliceDidonìpococeruello  i 

Moftrij  hor  friggiti  pìir  cotefia  rabbia  j 
C'homai  non  è più. tempo, hor  che  IVcccIIo 
Di  già  fcappatq  èfuor  de  la  ma  gabbia  ; 
Riponi  pur  la  còllcra_^c^I  martello  , 

Di  braiiar  cellaSe  di  gonfiar  le  labbia  < ' 
Enea  già  fé  l'hà  colta,e  non  ritorna  • 

Taci,e  fopporca  pur  mazzate , e corna , 

X43  Mifcra,a  l'hor , che  da  la  ria  tempcfla  •: 
Ei  fc  ne  venne  qua  male  in  ai  ncfe  j 
Scacciar  cù  lo  doucui,ò  dargli  in  teflà, 

E non  far  feco  tanto  del  cortefe . 

Ecco  la  dcftra^ch'ei  ti  porfe^ quella,  * 
Quella  è la  bella  fede, che  ti  attefe  : 

Quelr'è  quel  pio  che  falui  adull'e  in  portef 
I Dei  Penaci , c fa  del  collo  torto , 
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t4+  Qiwfti  è miel,chc  portò  sù  la  Aia  fchiena^ 
».  Fra  tanti  tilchi,  il  proprio  genitore  , 

Non  poteuo  io^feoperto  il  cafo  a pena  # 

Far  prendere , e sbranar  quel  traditore  ì 
Lafciarlo  poi  fepolto  in  sù  l’arena  > 

' O * ^ttarlo  a fgua^ar  nel  falfo  hiimore  ? 

Vecider  tutti  5 e prima  in  vii  conuiio'. 
Dargli  il  Aglio  a mangiar  bello  arroAito  ? 

145  Si  correa  rifehio  , è vernèfarian  flati 
Con  le  mani  a la  cintola  coloro  : 

Ma  che  im  por  tana  ciò,  fè  quegli  ingrati 
Pur  me  Pha  fatta  c in  ogni  modo  io  moro? 
Arfehaurcilelornaui,  haurci  fpiantati, 

' Efl’o^il  figliuob  tuttala  razza  loro  9 
£ detto  haurei, bamboccio  bel  d'Anchifèil 
S'Africa  pianfe  Jtalia  tua  non  rife . 

146  Sole , che  per  mirar  l'opera  altrui 
Ti  cacci  co’tuoi  raggi  in  ogni  buca , 
Giunojda  cui  in  boidel  condotta  fui 9 
E data  in  man  di  quel  peruerfo  Duca  • 
Ecatc,che  inuocar  nei  tempi  bui 

Suol, che  la  rabbia  pazza  fé  il  manduca  ^ 
Vltrici  furie , e tu  qualunque  Iddio 
Cura  prender  ti  dei  del  morir  mio  , 

147  Vditc,  vditcilcafomifcrando 
pi  me  Dido  infelice  in  sù  la  morte  ; 

/bapoi  ch’Enea  m’abbandonò,  mancanda 
A la  mia  £è  di  amica , c di  conforte  ; 

A voi  di  tutto  cuore  io  raccomando 
Vn  teftamento  mio  di  quefta  forte , 

Voi  fiate  cfccucor  de  la  mia  mente’. 

Da  ofietuarfi  iauiolabilmcnce , 


Se 
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s 48  Se  vuole  ii  fu  o deflin  j che  prenda  tcrr ;| 
Lo  feiagurato  Enea , con  la  fua annata  s 
Subito^  ch'egli  sbarca  horribil  guerra 
Prouida  fiera  gcnrc,c  difperata , 

• A tormentarlo  venga  di  fotterra 
Schiera  di  fpirti  inferni,  empia  malnata  • 
Sia  dal  figlio  diuelto,  c vada  errante  , 

V erfo  Ponente  P vn  l' altro  in  Lenante 
,149  Vegga  morir  i fuoi,con  gran  tormcto 
Chi  d'acqua,  chi  di  forca , e chi  di  foco  : 

, Ogni  accordo  che  fàccia^inito , e ipcntOj,' 
Con  grande  infamia  fua  vegga  frà  poco  : 
Sian  fparfe  ogn'hor  le  fue  fpcranze  al  veto» 
Nè  mai  fi  fermi  in  vn  medefmo  loco  5 
II  Regno  fel'ottien,  fìngi i poi  colto  , 

E in  morir,come  vn  Can, giaccia  iufepolfo; 
I/o  . CófcrmojItc/lamcro,acciòpiii  vagliaci 

Col  proprio  iangiic  5 e aggiungo  hot  quelli 
Che  voi,o  Tiri  mìci,con  tal  canaglia,(patti. 
La  pacchabbiateogn'hor  dei  Cani,e Gatti, 
Fategli,dì  per  dì,nuoiia battaglia,  ♦ 

E chi  non  hà  la  ronca , fé  i'accatti  5 
E fia  il  medefimo  odio  foribondo , 

Tra  qi^ftc  razze, infin  che  il  mòdo  è modo' 
l/i  -Anzi  da  l'olla  mie  riforga  huom  tale , 

Il  qiial'habbia  il  diauol  ne  la  tella  5 
E da  la  morte  mia  per  via  fatale , 

Faccia  vendetta  horrenda,  e manifella, 

^ Con  ferri ,e  fuochi,con  balillc,c  fcale, 

^rri  a le  lor  C irta  flrage  funclla  : (polle , 

5*  j”  ® l'armi,e  Tacque  a Tacque  op« 
£ dianfi  per  le  cigne,  e per  le  coffe , 

H a Cosi 
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i jz  Così  difs’clla , e co’I  capriccio  iftcfloi 
< Che  fà  impazzi  rla,e  ch’à  morir  TaiB:  erta  , 
Barce  e fé  chiama  che  le  (lana  apprelTo  , 
Nutrice  di  5icheo,vecchia>  c gobecca.  . 
Chiama  dilTe^Anna  mta^  che  adeiro^adeiTp 
, Porti  quel  tanto^che  da  me  fi  afpetta  5 
L*acqua,I*hoftie  l'ofièrce,  ed  il  tributo 
Per  ilpcdir  quel  facrificio  a Pluto , 
j Dille,  pur  che  fol  leciti,  che  a vn  tratto  J 
Difegno  vibirc  homai  da  quefto  intrico  : 
Darcm  foco  la  pira,  ou’è  il  ritratto . 

Del  Troiano  empio  e mio  cnidel  nemico  t 
. Corre  la  vecchiarella  e co'I  piè  ratto  j 
Piu  ch’ella  può,  ftrafeina  il  fian'^o  anticoi 
E per  1 a molta  furia  maledetta  5 
Perde  per  via  la  cuffia, è vna  fearpetta  4 
Dido  olii nata, come  vna  miilaccia. 

In  quello  Tuo  diabolico  penficro,  fcia,' 
L’occhio  a quel  luogo  , oue  a morir  s’auac^ 
Tomo  girò  languinolcnto  , c nero . 
Sbigottlprima,  c impalidiffiin  faccia  , 
Perche  il  morir  le  parue  vn  mal  meftieto  9 
Poi  fi  fcagliò  verfo  la  pira,  e fopra 
Salfc  a fornir  /a  fpauenceuol’opri^ 

Mira  d^Enca  l.c  fpoglie  , che  vi  fono  ^ 1 
E’I  Ietto  maritai  ben  conofeiuto  j 
La  fpada , che  da  lui  hebbe  già  in  dono  5 
Ma  non  per  vn  meftier  cosi  cornuto 
Prenderla  5 e pollo  il  tutto  in  aband^no  • 
Appoggia  al  bianco  petto  il  ferro  acuto  ; 
Sopra  s’ìncurua  5 c da’tremoli/deitti , . 
Oueili  fa  sbucar  fuori  vltiini  accenti . 

Spo* 
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156  Spoolic  dogliofc,  voi  che  mò  fà 
Mi  folte  così  care,  è sì  gradite  ^ 
loie  le  haijclfi,pcr  vfeir  à’afiànno  , 

Con  quella,  vi  darci  mille  altre  vite  5 
Prendete  qucHasio  llcfla  la  condanno  , 

He  giornate  mie  fon  già  fornite , 

Io  moro5c'n  quello  mondo, ahi, che  pronai 
« Fuor,che  malignità  cancheri,e  guai  ? 

7 Fondai  (gli  è vero)  di  mia  proptia  roan^ 
Vna  grofla  Città, di  quefta  fortCr^ 

Hò  calligato  il  mio  cnidcl  germano  s 
Ho  vendicato  il  mio  fcdcl  conlbrtc , 

Fel  ice  er’iojfc  non  venia  il  T roiano  , ^ 

Affoluca  cagion  de  la  mia  morte  i 
Traditor  disIeaI,furbaceio , ingrato', 
X)illniggitor  del  mio  felice  flato , 

8 Duqiie  io  morrò  fenza  vendetta  aleuh^> 
Ma  poicnehò  quello  h umore  , por  vìa  * Il 

fiuefla  da  I*alto  jnaf ‘fiama  iinpuitima.{muoia» 
Miri,  ed  ammiri  il  mio  nemico  ^ c boia . 
Porti  feto  in  ctcnio , ed  in  cìafcuaa 
» parte,  di  tanto  mal  perpetua  noia: 

E qui  cadendo,  c sforacchiando  il  perto 
Con  vn , ohimè  sbabbandonò  sù^l  letto . 
jl/p  Giunfcr  frà  tanto  le  Miniflrc  s ed  ecco 
Su’l  ferro  la  trouar  bella,  c infilzata  5 
E a più  poter  gridare  : ò mondo  becco  ; 
Correte,  ò là  correte , ah  che  fi  sfiata  3 
Correte,che  hà  il  moflaccio  ilmuto,e  fccco. 
Ohimè  non  ci  c rimMÌo,ohimè  è f^cciata^ 
Batter  le  mini,  ed  viular  si  force  , 

Che^l  i^PPC  d iuanlp>a  man  tutta  la  Corte 

H ’i  pe 
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1 6o  Per  nuca  la  Citrade,  in  vn  momento  , 
5*vdl  la  uuoiia  difpietata  ^ e ria  > 

£ ne  fenci  ciafcuncanco  fpauento  » 

\ Che  tornata  parca  la  cardila 

Da  Inalerà  banda , diflcr  più  di  cento,’  ' 
Ch'ella  hauea  fótta  vna  minchioneria , 

E correr  noji  dòuea  con  furia  ftolta  , 

Che  non  fi  fa  il  morir  più , che  vna  volta  J 
1^1  Annas  quando  l'vdi , l'vnghia  fi  mifl’c; 
5ù  le  tenere  gumeie  j c laccrollc  : 

A pelo,  a pelo  il'propri  crin  recife  , 

E dc'pngni  fi  diè  quanti  nc  volle  : 

Caccioifi  in  frà  la  gente,  c la  diuife. 

Per  duolo  diremo  inftiriata , c folle  5 
E giunta  i lumi  al  fiero  oggetto  affiflc 
Lagrimofa,  c dolente  S c così  difie  , 

35X  Suora,Suoradiletta,òche  pazzlei 
.Echi  Phaiieflc. ohimè,  penfóto  mai  ? 
T'alzai  la  pira, oh  ime, con  Ic  man  mÌC| 
Dunque  cosi , cosi  gabbata  m'hai  ? 

Corri  a la  morte  per  si  flranc  vie , 

Nulla  mi  dici,c  fenza  mè  te'n  vai  piagnaj 
Non  voi, ch'io  gridi,ohimè,non  vuoi,  cn'io 
Sé  cù  m'hai  rifiutata  per  compaona  ? 

Vn  ferro  iftefib , vna  medefima  bora  j 
Ci  haiiria  canate,  tutte  due  di  vita . 

Hai  rouinata  affatto  , ò cara  Suora, 
Tc,mc  dolente , c la  Città  fmarrita . (ras 
Datemi, pi ia, che  anch'io  mi  ftriigga , e mo- 
Ch'io  porta  homai  lauar  l' empia  ferita  5 
E che'l  fuo  fpiito , con  l'dlrema  doglia  , 
più  ve  nc,  frà  quelle  labbra  accoglia . 

s Cosi 
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' l’atflitca  fi  lamentai  e jn  tanto^ 

Rapidamente  in  su  la  pira  afceii  de  5 ‘ 

E la  piaga  crude!  lana  co  *1  pianto, 

Al  f grembo  prende  J 

za  Didon  le  grani  luci  alquanto  5 

M al  capo  in  vn  momento  ingiù  diftendcs 

Che  mite  le  Pitamidid.  Egitto 

ia  ferita,ch'e  gorgoglia,  e sbiilfe  . 

1 re  vo  te  ccica  alzar  Pvn  , 1 altro  lato  • 
Tre  volte  nel  fuo  fanguc  fi  rattiifià , 

Cerca  il  Sol e,e  poi  podia,  e in  quefio  fiato 
Ha  con  la  morte  ifiefia  h orribil  2iiJfi& 3 

. .Vi  in  quelle  angufiie  efircn^ 

viiicramcnte  fi  contorce , e freme , 

Z * o Giunoiie,che  vedea  la  merchinélla  • 
A.anroficntar  ..  ch'è  vnacompa/Tionci 
Iti  in  terra  mandò  * fiia  damigella  , 

proprio  vngh'ionc; 
Era  dillo  quel  fi], tanto  più , ch'ella  ' 

.Volle  crepare  alianti  la  fiagionc . 
J"V^;^>^^^3ppArro,  tutta  la  mattina 
cm  hauea  fientato  come  vna  facchina 
1^7  mefiafi  a J'iior  la  zimarrctta , 

Di  rnillelucidi/fimi  colori;  \ 

Su  1 capo  di  Didon  difeef^in  fretta , 

Et  vn  vago  ciin  d'or  ne  Aielfc  fc  fuori . 

A Piu  Oli  diflc  il  dono  a lui  fi  alpctea  3 * ' 

' 5 f Pon  fine  a i tuoi  doibri  j 
E la  Vita  di  lei , dopo  gran  ftcnto , 

fuggi  volandole  fi  rilbife  in  vento , 

^ E/>re  Qu4rto  Ubro , 
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travestita; 

e;  *r.  ' 
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OLC AVA  in  tanto  il  Valoroiì 
fo  Enea  ' (quìllCi 

Di  quel  placido  mar  l**onae  tra- 
E pur  foucnte  a la  Città  volgca| 
...  ito  d’Amor,  le  file  pupille  ; 
fe-  GiàraftapiradiDidoncardca, 

: E vibrarla lontan fiamme, cfauiller; 

Ei  ne  ftupifee , e ne  va  tiittauia 

Fantafticando , che  Diauol  fia , ^ 

«-  Di  abbandonar  fi  bella  creatura 

Gli  par  mal  fatto, c l'crror  Tuo  comprcft  Jt, 

Giudica , che  le  done  per  natura 

Son  male  beftic,quando  altri  le  onende  ^ 
Porta  feco  la  fiamma  vn’ombra  ofeura , 
Vn*aii2urio  crude!  di  cofe  horrcnde . ^ 

Onde  ei  co’Teucri , cjnal  gatto  bagnato  ^ 
Confufo  fc  ne  giua,  e dilpcrato , 
i Eran  già  in  alto5  nè  d^aleuna  parte 
5corgcnano  vna  dramma  di  terreno  5 
. Quando  dafoltc  nubi  intorno  fparte 
, Tutta  turboflì  laria , c’I  Ciel  fereno  i 

L'HlcffoPalinuro,  che  le  carte  ^ ^ 

; Del  nauigar  riconfrontaua  a plenoY  - 
- ’ Ohime,diceua,quefto  Ciel  fi  nero  ^ 
i ‘ vna  jnala  mineftra  da  douei© , , 

' T , • 1.^ 
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4 IacerUellOjòcompaoni3quibi(bgna; 

, Vfar  tutte  le  fòrze,  oprare  i remi.:  ' 

Hor  non  è te/npo  da  grattar  la  rogna  > 

Siamo  nei  cali  pcrighofi  eftremi  ; 

Voltiale  vejejhor  via,ch^è  vna  vergogna^ 

Nò  cosi,nò;  Voi  mi  parere  feemi , 
VoItiam,dico , le  vele  oblique  a i venti  j 
. Poi  li  volge  ad  Enea  con  cali  accenti  3 
j Signor  noi  liam  ridotti  a vn  dnrp  palFo  j 
£ a dirai  hqmai  liberamente  il  vero  ^ ^ 

D*ire  in  Italia  cori  li  gran  fracallb,  V 
E forco  quello  Cicl  non  mica  fpero . ^ 
SeGioueiftclTolicalallc  abaflo,  ^ 

E ci  foceire,iii  grafia , anco  il  Nocchiero  , 
DilficiPè , che  giunger  vi  li  pofla , 

E non  perdiamo  in  mar  le  polpe , e l’olla . 
j6  Mira  il  turbato  Ciclo,il  vento  mira , , 

Ohà  mutato  mantello,  e banderolc , 

E ver  ponente  il  mar , che  gonfio  d'ira  , 

Altro  par,che  minacci,  che  parole  : 

Vedi  cjiial  nube  fpauentofa,  edira 
Hà  già  velliro  di  corruccio  il  Sole  ; 

Contro  la  crauerfia  c'hoggi  n'allalc , 

Forza  non  haucrem  ne  capitale . 

7 ^or  poiché  noi,  cornee  prouerbio  antico , 
Secondo  il  vento  nauigar  douemoj 
Voltiam  di  quà  > che  con  minore  intrico 
Per  la  più  corta  in  ver  Sicilia  andremo  • " 

D’Erice  tuo  fratello  al  porto  amico , 

Com’io  comprendo,  non  lontani  femo  ; 

Se  Parte  non  m’tDganua , e non  ho  in  tutto 
Gli  occhi  mici  foderati  di  prefeiuto  « 

U S il 


*78  L ;!  B R Ò 

8 Kifpofe  Enea  •,  al  corpo  di  Ser  Cecco  > 

Che  del  periglio  anclvio  mi  fono  accorto  5 
Chi  vuol'ire  a tal  tempo  ha  ben  del  becco 
Con  lifchio  aperto  di  reftar  ni  morto , . 
Via^viaile  Nani  inducete  al  fecco 
Verfo  Sicilia,  e quel  fia  miglior  porto  ? 
Andiam  là  dunque,  con  penHer  più  fano  ; 
Ne  ccrchiam  miglior  pane,  che  di  grano  » 

9 Colà  ritiouercmoAcefte  mio  > 

Che  per  noi  metterebbe  mille  vite  • 

£ cola  riuedrò , come  defì  o , 

Del  mio  buon  vecchio  1 ’ofla  riueritc 
Torto,  che  querto  Palinuro  vdio  , 

Difle,  io  vi  vbidirò , come  mi  dite  j 
Voltò  le  Ycle,c  prefe  in  poppa  il  vento  ^ 

E giunfeal  caro  porto  in  vn  momento  , 

10  Di  fopravn'erto  monte  Accrtcfcotre 
Venirne  a i porti  Cuoi  la  Frigia  armata 
Di  pelli  hà  vn  gabbanon  di  libiche  Orfe^^ 

£ di  pungenti  irtrai  la  inano  armata  » 

A tutte  gambe  ad  incontrarla  corfe 
Allegramente,  e con  fembianza  grata  y 
Così,  com'era , con  fiidata  faccia 
Horrìdo  , e incolto  nel  venir  da  caccia  ^ 

JX  , La Madrefua  di  razza  era  Troiana^ 

E vn  fiume  l'impregnò  de  la  Sicilia . 

( Hor  fion  vi  paia  querta  cofa  ftrana , 

Che  i fiumi  rtertì  ancor  fanno  familia . | - 

Egli, che  ritrouò  l'irtoria  piana 
( Che  non  hauca  de  gli  anni  cento  milia  } 
RaccolfeiPaefani  afflitti , denti , 

Co-  i nirticaiù  fuoi  linfrcrcarncutl . 

' L'altro» 
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1 1 li^al  tro  Hì>  a l'hora,chc  per  la  catiezza  . 
Caccia  di  Italia  gli  Afilli  il  Villano  5 
I fuoi  conuoca,  e a lor  con  allegrezza  t • 
Parla  dà  vn’  alto  poggio  il  Capitano , 
Compagni  mici , che  da  la  Regia  altezza 
Scendeltc  già  di  bardano  Troiano  ; 

Voi, con  i quali  tutti,  a d vno,ad  vno , 

Di  nobiltà  non  ce  la  può  nefluno . 

1 3 Siamo  in  terra  d*amici  ou^hoggi  è l’ano^ 
E'I  giornea  punto  che  *1  mio  Anchife caro 
Vi  lafciò  l’ofl'as  e tutti  tutti  fanno , 

Ghiera  vn  Vccchiottó,che  non  hauca  paro  * 
Giorno, che,  fe  ne  gifle  a faccomanno 
Tutto  il  mio  haucre , fenza  alcun  riparo  > 
£ fe  in  hnibus  mundi  io  mi  troua/H , 
Debito  mio  faria , che  io  Phonoraffi . 

1 4 Vi  giuro  al  corpo  di  Monna  Nafilla  ^ 

Che  s’a  le  fccchcdiGeculia  ancora ,,  . ' 

E doue  il  mar  di  Grecia  s’innabifla  » 

Era  cru  d i fcogli,c  grida,mora , mora  ; 

Se  in  Grccia,in  Grecia  propria  ed  iiiEarid^j, 
Patria  d'Achille , mi  trouajfli  hor*hora  5 
Fareili,  e farò  ogti'anno  in  tuttii  luoghi. 
Per  honoranza,efacrificij , e giuochi  * 

Hor  poiché  a dar  di  capo  fìam  venuti 
In  quefto  luogo , ou^hebbe  a l'hor  la  fpffa  % 
Bcn’baueremmo  de'  becchi  barbuti 
A non  ftimar  quelle  hemoreuol'  ofla  ^ . 

Per  non  parer  amici  da  ftarnuti  * 

Cerch  iamo  pur,  come  honorar  fi  pofTa  t 
Preghiamol  tutti  che  ci  doni  homai 
yn  dolce  fin  dico$ilu.dghi  guai  ^ 

H 6 Egli, 
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26  Egli  che  può, ci  ftabil  ifca  vn  Regno  J j| 
Che  ricco  ricco,  t tinto  noftro  fia  ; | 

l^erchè  in  fuo  nome  d’inalzar  difcgno  j 
Vn  nobil  Tempio, c di  gran  maeftria  : ' - • 

One  gli  honor,che  a preparargli  hot  vcgnO| 
Rinouellar  fi  pofla  tuttauia  5 

E la  memoria  Ina  (empte  rinafca , 

Da  non  finir,  fe  il  mondo  intier  non  cafea  J 

17  V'  olfie  per  ogni  Nane  il  voftro  Acefte, 
Ch’ò  tanto  galant’huomo  vn  par  di  buoi . 
Lciiatc  lor  le  corns^^a  le  tefte. 

Che  fimil  mercantia  non  fa  per  noi5  . . '' 

' 5corticati,cocctcli  5 e a la  fefta 
Gli  Dei  noftri  iniiitate  e,infieme  i fuoi  » ' . * 

• Sguazzate  pure,  c ricreate  il  dente , 

5tiafi,fin  che  v’è  robbd,aIlcgramcnte , 

18  . Io,di  qui  a none  giorni,le  non  pioue  j 

À*lpcttacoli  grandi  ogn’vnoinuito,  'i 
Di  cor fi,c  lotte , e d’altre  cofe  none  t [ 

- Da  ritràrne  piacer  fommo  infinito  . 1 

» Hor  chi  fi  troua  in  gambe,  c vuol  far  prone 
De  le  fue  fòrze,  e dimoftrarfi  ardito  : 
Vcga,ch4o  in  mczoalCirco,com  è vsaza  , 
Premi  farò  proporre  d'importanza , 

1*^  Voi,  fecondate  il  mìo  penfiero:c  quello^ 

. • Ch’a  me , vedete  fnr  , fate  ancor  voi  : 5 

E cinfe  a l'hor,  cauandofi  il  cappello  , 

Di  materna  mortella  i crini  fuoi . . ’ 

Scguillo  Elimo,  vn  Giouinetto  bello 5 
Acefte  appreflò,e  lulo , c gli  altri  poi 
Che  con  le  loto  rcfte  incoronate 
Parcan  Poetico  b^ie  addottorai  e . ' 
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xo  Fomiw/c’hcbbclafuadiceria  i 
V II  biion'Enca,  con  tutta  quella  gente  3 

L'altera  tomba  à riucrir  s'inuia. 

Del  caro  genitoi  tutto  dolente , 

Due  gran  tazze  di  vin  vi  fpar  fe  pria  J 
Gh’al  bel  color  fembraua  oro  lucente  : 

'£  due  di  biancolaite , e due  di  fangue  ^ 
Perche  non  venga  al  Babbo  il  Cacafanguc  J 
a I Poi  difse  : ( e vn  caneftron  colmo  di  fiori 
Vi  fparfe  lopradi  fua  propria  mano  ) 

Ceneri  amate , dopo  vari  errori , 

Pur  fenza  voi  ricerco  Italia  in  vano. 

Cerco , e ricerco^  ma  dermici  fudori  * 
Non  racapezza  ancor  paglia,  ne  grano  - 
E , fe  tal’iior  d'hauerlain  man  prefiimoj,' 
Siianifce  rofto,  e fi  rifoluc  in  fumo , 

*2,  Così  difs'egli  : e da  la  tomba  fiiorc 
Vn  ferpentaccio  vfei  fquammofo.c  grandcj 
Che  forfè , e fenza  forfè , il  grato  odore 
Sentito  al  nafo  hauea  de  le  viuande , 

Ben  fette  volte  intorno , ò che  ftupoiej 
11  tumulto  g ' rò  da  t ucce  bande  ; 

Poi  sù  gli  aitar  le  apparecchiate  cofe , 

Da  buon  compagno  à manucarfi  pofe 
D^au  uelenar  non  hauea  miga  cera  ^ 

Ma  tutto  era  gentil  tutto  galante  : ' 

Moftta  facca  ponpofamente  altera , 

Come  arco  al  Sol  oppofio , e lampeggianti 
. Dopo,  ch'egli  gufto  la xnenfa  intera^ 

£ che  leccò  tante  fcudelle , c tante  ; 

In  quello , ond’era  vfcito , ofeùro  anello  ^ 
Anaojfii  à r^tan^  bej.  bellp, 
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*4  Enea  che  non  fapea  s*era  il  ferpentc , 
G'*nio  del  loco  ò pur  del  Padre  amato  . 
Vcniiro  per  le  pofte  alcun  Sergente  j 
Refìò  in  vederlo  , incito  ly)irica  co  ; 

Ma  rinóiiello  pofciaarditamentc 
Il  priinicr  facrificio  incominciato  ; 

Che  non  à cafo , c come  Phiiom  s^abbaite  J 
Ma  le  colè  Tacca , come  van fatte, 

,2./  Gùiqiie  pecore  vccile,  la  cui  carne,  - 
A l'occhio  riufeì  grada  di  polla  j 
Cinc|ue  porci  gtidciioli  a mangiarne  , 
Madimamence  la  lor  fchiena  arrolla  5 

gioucnchi , e non  vi  furoii  darne  i 
Perche  quel  cibo  indintichilce  > c coda  j 
E la  lor  polpa  ^ ancorché  afciiua , e magra ^ 
paria  venire  a i morti  la  podagra . 

2.5  Niioue  tazze  colmar  predo  a la  tomba  , 
Di  ben  gagliarda, c poderolb  vino  j 
E con  voce  alta  , che  parca  vna  tromba, 
Facean  brinzi  ad  Anchife  Paladino . 

Bdnzi  s'odon  gridar , brinzi  rimbomba 
Non  fol  da  Panerò  concauo  vicino  j 
Ma  fpaccaijdq  quel  Tuono  vn  grodb  monte, 
Vdillo  Anchilc  idedb  in  Acheronte . 

27  Fcr  poi  l'offèrta  al  morto  è chi  tra  loro 
Era  piu  ricco  è hauea  la  borfa  piena  , 

Diede  dobble,  zecchini , e feudi  d'oro  , 

- Altri, vn  tedom , altri  vn  baioccoà  pena . 

^he  vccife  vn  bone , ò vn  pazzo  toro  , 
Chi  le  carni  cocca  per  pranzo  , e cena 
E « dicr  tutti  alfin  come  arrabbiati , 

^ conuiMifi , € sbeuazzaj;  $u  j prati  « , 
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Dèi  nono  giorno  HeiWnato  alianti  > 
Comparlà  in  sii  la  fccna  era  l'Ainpra  ; 
Difeara  a i fonacchiofì  ^ ed  a i furànci  « 

£ a chi  .mal  volonticr  fuda , e laiiora  , 
Concorrer  fòraftier  fra  tutti  i canti , » 

£ molti  ne  veniano  ad  hora , ad  hora  ; 
Che  la  fama  di  giiiocclii  intorno  giua  , v 
Kagunandole  genti  a (lion  di  piua , 

2^  Sapcafi  j eh  era  Acefte  vn  Signorotta^’ 
Non  con  va  marcio  titol  di  Marchefe , 
Compro  con  feudi  d'ór  piu  di  trcnt*otto,J 
Che  frutti  à pena  quattro  giuli  il  mefe  5 \ 
Di  quefti  io  ncconoicò,  o fette,  ò otto , 
Cui  fol  pane , e coirci  fanno  le  fpeie  5 
£ fi  pafeon  di  fumo,  e d'albagia  , 

5c  Éen  d^vn  mezzo  d'agli  han  carefiia  J 
ja  Voglio  inferir,  che  con  ragion  credea/. 
La  gente  in  quei  fpettacoli  inuitata^ 

D*vu  Principotto  tal  ne  la  Duchea  , 

Non  mica  di  veder  qualche  baiata  » 
Concorlèro  anco  per  vedere  Enea  , 

Con  tutta  la  Troiana  ampia  brigata  ^ 

£ molti  per  mofirar  la  lor  virtù  , 

E conpetcr  eoa  efii  à tu , per  tù  «. 

I X Fur  polli  in  mezo  alCirco  à parte,S  pait^ 
Riguardeuoli  premi  à i vincitori  j 
Armi , che  non  potria Pifteflb Marte 
Al  becco  fàbro  chiederle  migliori  ;ì 
. Velie  purpuree  con  mirabil'artc, 

^ Tagliate , e ricamate  da*Sartori  5^ 

E tripodi , e corone  verdeggianti. 

Con  vn  borfon  pidr , pieno  ùi  contanti  ^ 

Dopo, 


♦ ■ - 


if4  LIBRO 

5 1 Dopo  lo  trombettar  d’vn  bora  intiera  , 
Con  mille  gorghe,  hor  ripolatc , hor  prette. 
Le  genti  fi  adunar  si\  la  riuiera , 

Per  cominciar  jpcr  entro  al  mar  le  fette 
Quattro  fufte  haiiean  fcalte  à la  leggiera  , 

£ le  regeiian  quattro  fauie  tette  ; 

Chc’n  tal  bifognoj,  fi  hauean  prefo  attuiitQ 
Di  farle  anco  guernir  di  tutto  punto . 

9 1 Va  di  di  quei  legni  ,Piftri  fi  nomaua  j 
Retto  da  Mnetteo , che  in  Italia  poi 
Piantò  de^Memmi  la  famiglia  braiia , 

Così  ttimata,  e celebre  tra  noi . 
Chiamcràd^altro  ch*à  tre  palchi  alzana  < 
D’vna  Citta  in  fembianza , i remi  Tuoi 
dà  n*crà  il  Duce , ed  i fuoi  galeotti 
Troiandi  buona  fchiena , e giouinotti 

^4  II  Terzo  legno , che  Centauro  è detto,  _ 

■ Dal  buon  Sergefto  Yien  capitanato  : 

Da  cui  ne  venne , per  fentier  di  tetto 
Di  iergij  a’nottri  tempi  il  gran  Cafato , 
L'vltimo  fù  la  Scilla  , cd’in  farfetto 
Ciafeun  de’vogador  s*cra  fpogliato  : 
Regoca  quefto  Cloanto , onde  ì Cluenti 
Hebbc  porigin  lor  ricchi , c valenti . 

j 5 Era  à rimpetto  al  porto  vn  batto  fcogli#« 
Da  la  riua  1 ontan  parecchie  picche  ; 

Che  ne  l'inuerno  al  tempeftofo  orgoglio 
Par  che  ptfr  entro  al  mar  tutto  fi  fìcche  : 
X'eftatc,e  quando  è il  mar  cheto  com’ogliog 
Moftra  d'vcellagion  le  cime  ricche  5 
Che  i penuti  marini  v'han  Tinfegna  , 

. £ fanui  dola  M raffegna  ^ 


•I 
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■3  $ Hor  qui  il  facccntc  Enea  piantò  dirotto 
Vn'Elcc  verdeggiante  iofino  douc  ' 
Haueflcro  le  barche  à far  tragitto  5 
l*oi  dar  di  volta , e profeguir  lor^roiie  7 
Fò  h tutte  quattro  il  luogo  fuo  preferitto  | 
Come  volfer  le  carte , e Meficr  Gionc  5 
- Che  fe^I  giuocaroi  Capitan  sù^llito  ; 

A!  nobil  giuoco  di  Bancofallico . ^ 

-.37  Cor*  ordinata  fila,  ciafeun  legno 
5i  pofe  al  luogo  ptoprio  in  sòie  moflc  J 

Ed  attendean  , cne  de  la  tromba  il  fegno  2 
Da  volar  per  lor  mar , dato  lor  fbflc . 

I capitani  in-poppa , ed  in  contegno 
Con  la  cafacca  ftanfi , aurata , e rofla  5 
Gli  altri  cui  fpeme  di  vittoria  infiamma 
Nudi  fi  dau , compii  fé  la  mamma . 
g Sol  con  bella  liurca^  verde  corona 
Cingonili  pioppo,efon  d'oglio  jmpiallrat'é 
E a l riflcffo  del  Ibi  ne  la  perfona  , 

5embran  da  lungi  fpecchi  inuctriatì  j ' h 
Diccan  tra  lor  Dio  ce  la  mandi  buona 
Che  non  reftiarao  à dietro , e beffègoiati  • 
Tenean  le  mani  à i remi , e nei  lor  banchi 
5cauan  bramofi , e palpit  anti  i fianchi . 

Fu  de  la  Tromba  inuitatricc  al  oorii) 

^II  primo  fufolar  fentito  a pena  ; 

Ch'ei  quattro  legni  moflero  à concorfb 
I marinar  con  la  gagliarda  fchiena  : 

Grida , come  color , che  han  prefo  lX)rfb  V 
Emuli , e quali  matti  da  catena  5 
E'I  mar,  che  di  firacciarlo  altri  prefuma 
Eer  ftialcdcica  /Uzza  ondeggia^  e fuma . , 

.r  ~ Non 
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40  Non  lesero  già  mai  fracaiFo  tale  J 
Brighe , e quadiighc  de  le  moflc  vfcitt  5 v 
Mentre  a i dcftrier  TAiuìga  beftialc 
Da  ftajfl&late  fode , ed  infinite , 

Chi  vorria  uncitor  mefler  Cotale  , 

Chi  qualciin'altro,  e fan  fchiamazzó,  e lite  J 
E de  l'a^piaufo , hor  quelle  voci , hor  quelle 
Vannoa  fuegliar  sù^J  mezo  di  le  Stelle . 

"41  In  su  le  prime  mofic , innanzi  à tutti , 

II  valorofo  Già  oltre  fi  lancia  , 

Cloanto  è indietro,  cfi’à  folcar  quei  flutti 
Graue eca  iUcgno,c  grolla  hauca  la  pancia  • 
La  piftri , ed  il  Centauro , eran  condiuti 
Da  i*Émnlo  valor  quali  in  bilancia  ; 

E alcuna  voltàgiuan  di  paragofo , 

É non  v'era  tra  lor  molto  vancagoio, 

42  AI  prefinito  fcoglio  Clan  viccìni , 

^ E Già  di  tutti  hauca  la  precedenza  : - 

Ma  il  fuo  nocchiero  nel  far  deìatini  ^ 

Vn  barbarifmo  fèper  negligenza , 

S^’allargò  si  lontan  da  quei  marini 
Scogli , ch’à  far  n’hauria  la  penitenza  j ^ 

E Già , che  vide  quella  intemerata. 

Gli  fè  con  brutto  vilb  vna  brauata , 

42  Che  fai , dicca  5 e douc  diauol  vai  ? 
^adi,  ò Menetc , il  fafib  attìenti  al  lito  ' • 
Ma  quel  non  1^  vbbidi , grida  fe  fai 
D ’vrtar  temendo , e mezo  sbalordito  5 
E Già  ; dicea  , ' ridando  piu  che  mai  ; ' 

Ò*  furfantonc  , ò come  m'hà  vbbidito  5 ' 

In  qu  , Mcncrc  al  fafib , a la  man  manca,’ 
Che  fij  impiccato  , ò perder  polli  vn’anca^ 

Mcn* 
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44  Mentre  c^dicca , fi  accorfe  à vn  tratto^ 
T^he  vicino  à le  code  haiiea  Cloanto  > 

Che  fe’n  veniua  deitro , come  vn  gatto , 
Tra  la  chimera , e il  falTo , c*liauea  acanto  j 
Fè  il  giro  brene  ,e  trapafiollo , e ratto 
Varcò  la  meta , e s'aiian7Ò  poi  tanto , 

Ch'ali  egramente , rotto  il  primo  ghiaccio  j 
Vedeal^  auanti  «I  mar  fenz’a’cio  impaccio  • 
45;  Il  pouerello  Già , che  fé  n' accorfe , 
Kimafe  à quella  villa  vn  bel  merlotto  : 
Ambe  le  labia  per  dolor  fi  morie  ^ V - 
£ ver  Menete  fi  lanciò  di  botto  « ■ ‘ 

Prefelo  per  trauerfo,  e fi  tralcorfe 
Nel  fuo  furor , che  lenza  farli  motto ^ 

In  mezo  à tacque  in  vn  baien  gittollo 
E buon  per  lui , fe  non  fi  rompe  il  collo 
4^  Non  gl i lafciò  penfar  il  furor  pazzo  * 

Al  fuo  proprio  decor , mica  uè  mica  : 

£ córrendo  al  timon  con  gran  fchiamazzo 
Prefe  di  lui  l'alTuuto  ,c  la  fatica . 

11  pollerò  Mencte  entrato  à guazzo  > 

Come  hiio  già  vecchio  che  viuca  à Pantica.’ 
Tutto  atrumio  dentro  al  mar  profondo  ^ 
Hebbc  da  far'à  non  refiar  nel  fondo.. 

447  Ritornò  à galla , ma  de  le  falfe  onde 
Quafi  vn  buono  baril  bcuuto  banca  : 

E de  lo  fcogl io  à le  fcofccfe  fponde 
. -Elfi  aggrappò,  fi  come  mc'potca: 

Poi  qual  bagnato  Can  de  Tacque  immonde.’ 
E'vmide  vciti  il  pouerel  feotea  : 

Sbattea i capelli , c*l  mento  fuo  barbuto  , 
pondera  à furia , à Cicl  ferpn , pioiiuto . 
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"48  S^hauean  pifciato  fotto  da  le  rifa  € 

Per  quel  fuo  capitombolo  le  genti  j 
E rijèr  poi  ne  la  medefma  guifa  , x. 

■ :VcggendoIo  in  notar  sbattere  i denti  « 

' RiSro  molto  più  quando  improuifa. 

Mente  a lo  ftelTo  mar  refc,i  correnti  j 
, Mentre  che,  à pena  ei  raccogliendo  il  fiatoj 
Scorgeuan  dal  canal  del  fuo  palato . 

,4^  Mnefteo,  e Sergefto,  che  tenean  frà  tantQ 
La  retroguardia , e ne  venian  fcziai  5 • 
Nel  veder  già  , ch’era  imbrogliato  tanto  i 
Si  rincuorar  di  irapaflarlo  homai . 

Hauea  Scrgefto  di  vantaggio  alq^iianto  , 
MasiàlaPiftri  ilminaccianaaflai  : 

■Petaic  con  cuor  tutto  animofo , c franco. 
Venia  bel  bel  del  fuo  Centauro  ai  fianco . 
^^0  A l’hora  Mnefico  , a quei  fuoi  Marinafi^ 
- Fece  vn’otatione  d’impoitanza 
.5ù,sù, dicea ,su,  sù,  fratelli  cari, 

Moftri  ciafeun  di  voi  la  fua  poflanza  : 
.Compagnoni  d’Ettore  eletti , e rari , 

Tutta  hò  riporta  in  voi  la  mia  fperanza  5 
Moftratc  hor  quel  valor,  ch’à prone  mille ^ 
Yidi.frà  le  Cariddi , e frà  le  Scille . 

Y i Non  cercò  più  di  vincere , e dourci  , *- 
' Vincere  pur  col  valor  voftro  vfato  ; 

Vinca  chi  vuol  Nettuno , e gli  altri  Dd> 
Purchenonfiamdeglijvitimi  al  mercatcr| 
r ; . Se  gli  vitimi  noi  fiam  fratelli  miei , 

> ^ Morrò  da  fenno , bello , e dcfpcrato , 

Via , che  il  rertare  indietro  non  ci  torna  ^ 

E ci  farebbe  a punta  vn  par  di  corna  • , 

Qquo- 
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yi  A qnefto  dirfi  rifcntirda  vero, 

, Facendo  vn  cot  d^Or  andò  Paladino  ;! 

, E feguir  di  vogare  il  lor  meftiero , ' 

Con  U fchicna  inarcata , c'I  capo  chino  ; 
j,  Trema  a i lor  colpi  il  legno  5 e pili  Icggier» 
Rafschra  homai  d'vn  tuono, ò d'vu  Delfino: 
£ mol  li  di  fudor  ^ ne  i labbri  afciucti , .. 
Erofli  come  gambali  eran  tutti 
Sì  Ma  la  fortuna , che  fuol  dir  ben  (pelTo^ 
Aiutaci  fratello , che  ti  aiuto  > 

Per  fauorirli  andò  sii*l  legno  ifteflb  , - 
* Ed  eflì  il  fuo  pigliar  chiuffo  crinuto  . ' ' 
Scrgefte  in  gir  troppo  à la  riua  apprelTo . 

^ ; Diede  di  pecte  in  cerco  fafsoacuto  ; 

B la  nane  à lo  fcoglio  a fc  vicino 
Fè  con  fuo  gran  dolor  IVrta  Martino.” 

Si  feofse  il  Tacco , ma  ancor  efii  i remi,,, 

. In  cinquecento  pezzi , andaro  à fpafso , 

Par , ene  la  nane  babbi  la  febre , t tremi  ^ 

E per  più  non  poter  fi  chini  al  bafso  » . 

I marinari  impauriti , e feemi , 

Non  fapciian  che  farfi  in  tal  fracafto  : 

Pu  r con  hafie  ferrate , e gridi , e pianti 

. Ripefeauano  i remi , e i legni  infranti . 
j j Memme , a ciu  per  quelcafo  era  caduto 

II  magro  fuo  boccon  dentro  al  formagoio 
Pafsò  rpeditamente , e rifoluto  , 

, E godea  tutto  lieto  il  fuo  vantaggio  : 
Chiamaua  i venti  tutta  via  in  fuo  aiuto  , 

Perche  gli  agcuolafsero  il  viaggio  : 

Ne  pin  temea , ne  Pintraprela  gara  , 
D;haucr^ad  ciscr  Pyltimo  la  zara , . 
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5 6 Si  come  vna  colomba  efee  di  tana  ^ ■ 
JDouc  habbia  i figli , scaltri  la  rpaiientas 
' E romba  e sbatte  l^ali  in  foggia  rtrana, 

£ di  faluarfì  fi  afFatcica  y e ftenta«^ 

Ma  giunti  a Paria  più  sbrigata , c piana  ^ 
Per  dritta  via  fe^n  va  , nè  più  pauenta  ; 

£ fembra  à punto  viPauentato  Arale , 
Solcando  il  Ciel,  nè  pur  dibatte  Tale. 

57  Così  la  Piftri , ch^vltima  venia, 

A lenti  paffi  di  gallina,  ò d'Oca  r 
M cfTa  hor  da  banda  la  poltroneria  > 

Vuol  pafTar  gl  i altri , e non  parer  da  poca  : 
PafTa  ScrgcAo  in  quella  traile rfia , 

Chc’n  van  doleafi  in  voce  afflitta , e foca: 
Che  la  fua  nauc  (gangherata  ^ c fiacca  * 

Si  fente  male,  e non  é mal  da  biacca  • 

Poi  feguendo  iLcamin  con  dalli , dalli 
, Giiinfe , trapafsò  ancor  la  gran  Chimera, 
Che  lenta  folca  i liquidi  criAalli , 

Senza  il  fìdanocchicr  icona  primiera  : 

Vi  reftaua  Cloanto , c i Tuoi  intcrualli,  ' 

Di  fiiperarc  agcuol  cofaègli  era  > 

' E qui  crebbel^pplaufo  , e il  fatarcllo 
In  fòuore  hor  di  queAo , ed  hor  di  quello  T 
57  A quei  non  confewando  il  primo  loco  , 
Patena  di  rimetterci  aPingicflò  : 

E prima  ftar  vorrebbono  nel  fo^o , (fd 
Che  vn  fatti  in  là,sì  brutto, habi3Ìano  addof 
A queftf  il  fatto  parca  mólto  poco , 

Mentre  lor  refta  à rodere  quclPófTo  : 

Folce  il  fàuor  del  volgo  il  lor  dillo  , 

Perche  voce  comun , voce  di  Dio . 

Pareg. 


Pareggrauanfì  homai  l'vn  l'altro  legno  i 
Come  fanno!  Canali!  vnieial  cocchio  * 

- A I o.!‘  8'““^'  a'  f«|no  ; 

Al  goal  di  pan  hanean  la  mira , e l'olchió  • 

Q^o  Cloamo  del  ceruleo  Regno . 

Gh  Dei  hnm.1  chiamò  piegò  il  |inoccKio  : 
Econ  nueiunte,acciocheilprimoei  oiffi. 

Fe  loro  di  Berretta , e cosi  dife . ° ^ 

^ mar,che  fiate  a’m’aori  eiornf  } 

Meglio  che  la  Domenica  noi  tutti  ! S‘""' V 
Datemi  voj . che  vincitore  io  torni' 

Nè  rem  fenia  il  premio  à denti  afciutti.' 

D vn  bianco  toro , con  lunati  corni . 

Offrjro  la  ventrefcaa  i vofirfflutti. 

Poiché  vccilo  1 ’hanrò , lì  còme  è fiile  ■■ 

E ^arpo  di  vili  pieno  vn  barile. 

F FJ  '■"'>»  galante:' 

• f «c^promersovinoalgratoodoréi  ^ 

Le maritime Ninfe, «he quante,  ' ^ 

Gli  fi  voltato  Cubito  in  fauofe 

Pomino  ifiefsoglifofpinfeauante  ? - 

La  fianca  nane , onde  acquifiò  l'honore  s 
F rbl^-^J”  frotta; 

E chi  di  dietro  vien,  ferri  la  porta. 

.ff?"“Pt°  tribunali  in  fegoia.  f 

Con  pifferi  con  pine,  efttombcttate,  • 
DifseaCloantOjcheCpauoneesia;  * 

Hor  ben  fete  voi  fitacco".  e confi fta  e . 

Po.  de  la  fronde . ch'ad  ogn'hor  verde'oofa' 

P honore,  ' 

«pmbraiio  di  tutti,  c vincitore,-  ' 

Hcb.  V 


t X B R o , 

. Hcbbero  poi  per  lot  buon  pottamcntQ  ^ 

' Tutte , c quattro  le  nauì  i doni  loro  ; 

Tre  «^rofli  buoni  ogn'vna  cd  vn  talentò 
Di  quei  maggior,  aie  chiaman  d'oro  in  or^ 
Vin  dolce  quantu  fuffifeit  à vn  lento 

pfer  dare  à'tìacchifpixti  almo  riftoro:  , 

. aia  diede  a i Capitani  tutti  quanti , 

Cofe  più  pretiolc , ed  importanti . 

’é  € Hcbbe  il  primo  di  loro  vna  guar naccia^ 

' ’dì  fondo  d oro,  ò voglian  di  r brocato  5^ 
Col  bofcoidco  intefsuto , ou;cia  a caccia 
Vn  Gnaulio  pienotto , e delicato  : ^ 

Di  qua,ùi  làfccMcrcadi  cerui  in  traccia  , 

^ Tittto  anbelai>ie  ,e  di  piò  Arali  armato  : 
Brilaua  lieto  , cd  i nfiammato , c rolso , 
D^anctr  parca  rargento  vino  adolso . 

’4£  Mirafi  apprcfso  poi  col  fiero  artiglio^ 

Clbermirlo  inalto  vn'aquila  grifagna  j 

Swpidafi  Uà  folto  aliando  il  ciglio , 
gioita  brigata  fua , che  l'accompagna  ; 

I cani  iftefli  tutti  in  ifeompiguo , 

Còme  chiT  mal  conofee , fc  ne  agn  V ^ 
. 3wimo  abbaiando  , e «guardando  in  Tufo , 
Eal'Tadlaceioalriet  6nno  del  molo . 
'gj-  A quel  fecondo  pofcia , a cui  non  furo  . 

■ Ruoreuoli  i Ciri  , come  al  primiero  i 
Hja  che  pnr  rtuaniò  brauo  , c licuro  , 

Dtt'ancor  vuok  vn  ' 

Cli  dièd’acciarovn  fotte  giacco,  c duro  ^ 

' Iiftatod'òro,cbclIodadoucro5  - 

Che  da  colpi  di  fpada  , ò purd>4ancia, 

p«ei»4  • 
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<8  'flfteiro EneaaTroiaguadagrtolIò j.if 
Mà  con  la  punta  dclTiio  piftoIe(e5 
Mentre  aDcmoIeonc  egli  IcuoIIo , 

E belìOjC  morto  ih  tetra  Io  difteflcS'  ' * . 
Addoflb  già  Deolcon  portollo, 

E ogn’  vnfacca  fnggir  di  ^ucl  paeft  T 
E qua  potean , con  tutta  la  lor  (chiena 
Due  dc’migliot  facchin  portarlo  a pena 

6^  Al  tèrzo, acciò  rcftafle  ancK^ci  coutenti:^ 
Di  bel  bronzo  due  nappi  fè  venire;  •' 

E due  gran  coppe  del  più  fino  argento j| 
Con  certi  intagli  a torno  da  ftupire  • • 
Finiti!  don,  con  mulino  ftromcnto,  - 
I vincitor  fi  ftaiiano  a gioire  ; 

E di  purpureehende  adorni  i crini , 
Faccam  raUijmorefche , c martaceinf . 

70  Quando  il  poucrScrgcfto  , chea  fatica^ 

• S’erà  dal  duro  fcQglio  disbrigato  ; 

Come  volle  la  forte  empiaj  e nemica 
Venia  col  legno  monco  .c  fderenató  : 

Che  valjdicea  tra  fe , chi  s’afFarica  , ‘ 

Se  nafee  in  crifto  punto  > e sfortunato  > 
Compio, cui  ficr  deftin  trauerfa,  ed  vita  > •> 
Mentre  il  ben  cerco  per  la  via  più  curta  ? ' 

7 1 Come  vn  Jiuido  ferpe,  a cui  la  ruota 
Rabbia  fatto  in  pafiaiido  vn  fcherzo  matto 

' O s^auuiciijche  co*  lalTi  altri  il  pére  nota , 
Si  che^l  ne  refti  dilombato  affatto: 

Tenta, ma  indarno,  corn  ei  fi  rifeuota  ^ ‘ ' 
Sibil a s’alza,  e pur  rimanfi  albatro  : 

E nella  parte  deretana  infetta  , 

Con  lenti  giri  auuolgcfi,  c fgambetw  • 

5?.  . I Tal 
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ft  Tal  quella  il^ie , che  rimala  ptluiì  " . 
, £ra  di  remi  quando  più  bifogna  ; 

Con  piè  ditartaruca  ne  veniua  , 

E carica  di  rabbia , c di  vergogna  : 
Spiegate  al  fin  le  vele  al  porto  arriua  ; 
Elfuo ladro  deftin  biafma  , e rampogna^^ 
Ma  Enea , ch*è  galanc'hnomo  da  doucro  , 
Non  volfe  de  foci  don  frodarlo  vn  zero. 

75  Diede  à Sergefto , per  hauer  faluataj| 

La  propria  naue  da  più  grani  ofTefe  ^ 

Vna  feruota  bella , e delicata , 
la  qual  fi  nominò  Foloc  Cretefe  : 

In  far  qual  ch'opra  vaga , e ricamata 
Donna  non  la  vincea  d'alcun  paefe  : 

Sapea  far  figli  a coppie , e con  diletto  , 
Tencafi  à l'hoi  due  bei  bambocci  al  petto  J 
74  Lafeiò  il  primo  fpeccacolo  fornito  , 

La  bocca  dolce  ^ .tutti  i concorrenti  ; 

E poi  (oura  vii  gran  palco  Enea  falito^ 
Tornò  di  imouo  à ral  legrar  le  genti . 

Gli  ftaua  intorno  popoli  infinrto. 

Per  quello  vdir , cn’ci  rnafiica  fra  denti  ^ 
Che  fu  l'inintar  tutti,  à chi  più  corre  ^ 

E fc  di  ricchi  premi à ciò  proporre , 

7 j Si  fer  di  Troia , c di  5icilfaauante 
, I più  fomofi  > c prima  in  giubarello , 

Nifo  ,cd  EuiialojEurialoil  più  galante 
Giouin  di  queirarmata , ed  il  più  bello: 
Nifo  gli  volta  vn  ben  molto  importante  ’ 

Y n ben  Socraticuccio  , e da  fratello  : 

E poi  Di  oro , rn'huom  di  forze  cftrcmc  ^ 

Di  regia  febiatta  del  Ouduaio  feme . 

- " ■ ■ - Yfcit 
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Vfcir  poi^io  ; c Pacro  » vno  Acarnan^ 
Arcade  l'altro  gioiianJ  garbaci  \ 

£d  £iimo , e Panope  Siciliano  « 

Cacciatori  ambi  > brani , crsercicati  } ' 

/ che  Tempre  con  Acefte  al  monte  al  piano 

Hauean'vfanza  andarne  accompagnati  $ 

£d  altri  ,ch*à  ridir  non  m*afiatico , 

Ch'i  lor  nomi  fapei  non  monta  vn  fico  J 

77  £nca  di  tutti  in  mezo , alto^agiona  5 j r> . 
Hor  via , cara  brigata , allegramente  ; 

Di  quanti  fiele  non  farà  perlona , 

Che  non  babbi  a da  me  qualche  prefeitcè| 
Per  ogni  tefta  fi.deftina , e dona^ 

Vna  coppia  di  ftrai  d*acciar4ucentc  j 
Ed  vn'accettà  , che  con  foggic  rare 
Di  puro  argento  intarfiata  appare», 

78  I primi  tre , come  il  doucr  comanda^  v 
H^ranno  i loro  premi  ^ ed  à la  tefia 
Drpacifica  oliua  viia  ghirlanda  5 

■ Che  Temi  rà  per  abbellir  la  fella; 

Darò  al  primo  vn  deftricr  belli  a ammir^da^ 
Che  douc  pone  il  piede , orma  non  rella  5 
Con  la  fua  fella , e briglia  , e fornimenti , 

E mille  non  piò  villi  abbigliamemi . 

79  A chi  viene  il  fecondo  io  da  mò  afsegno  , 
Pien  di  Tracie  faettc  vn  bel  turcafso  : 

Il  qual  circonda  vn  cintolin  ben  degno , 
Pieno  di  gemme , c d*or  da  capo , a bafso  i 
Chi  vieti  poi  terzo  al  ddb’natofegno 
Senza  il  Tuo  premio, c Tenza  Konor  no  iafsoi 
H^biafi  anch'ei  l'àrgolica  cclaca , 

Che  Coura  quclPvncm  Halli  appiccata  <1, 

I X 
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(Se  Forbito  quefto, per  la  via  più  corta  5 ' 
Vanno  afle  molTc } ed  ogni  corridore , 

Le  proprie  gambe  fcongiurando,e  forra  ^ 
Che’n  tal  bi  fogno  voglian  farli  honore , 

Il  luogo  fuoScome  il  doiier  comporta , 
Prende  ogn'vn  d'elfije  già  gli  t.ema  il  core 
Già  fi  dà  il  fegno^cd  ecco  in  vn  momento , 
A'dileguarfi  via, qual  nebbia  al  vento . 

Si  La  barbacela  di  ftoppa  a ogn*  vn  facea  • 
Nifo,e  s hauea  acchiappato  il  primo  loco  ^ 
E lontan  molto  a le  fue  fpalle  hauea 
.Salio,  indi  Furialo  con  vantaggio  poco  j 
Elimo  dopo  Furialo  fucccdca , 

E ad  Flimo  Dioro  a poco  , a poco  : 

E fc  vn  pò  più  duraua  il  corfo  franco 
O’itrapaflàua,  ò'I  pareggiala  almanco  ^ 
8z  : £tan  vicini  al  termine? e fiidati , 
Batteuan  loro  i fianchi,ed  il  polmone , 
Quando  Nifo  co’piedi  fdrucciolaci 
l^ln  terra  diede  vn  matto  ftramazzonc  J 
Dal  fanguc  de^  giouenchi  fcorcicati 
Quiui  era  intrifa  l’herba.  ed  ilfabbionc  5 
Ond'eolt  a cafo  fdrucciolouui  ? e tutto 
Gli  fi  fe  il  volto  infangninato,  e brutto  C 
85.  Con  tutti  quelli  imbrooli  in  quella  fretta,' 
Non  fi  feordò  d*EuriaIo  luo  caro: 

Pcrò,ch’ei  fece  a Salio  vna  gambetta, 

■ E fè  ancor  lui  cader  fenza  riparo  * 

Enrialo  in  tanto  gli  la  fece  netta  , 

Che  anco  gli  applaufi  altrui  ve  l’inuitaro  ; 
Gli  diè  l'amico  fuo  vinta  la  caccia , 

E giii^ifc  il  primo  col  buon  però  gli  faccia 

Egli, 
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">4  E'gli  > dico , fu  in  capite  5 c’i  fecondo 
Elimo  j c*l  terzo  il  nobile  Di  oro  : 

Ma  co  vn  fchiamazzar  maggior  del  modo  j 
Saliofacca  il  bordel  centra  cofloro, 

A i Giudici  dicca  3 chi  è sì  tondo , 

Che  non  dicerna  il  vile  oiton  da  l^oio  ^ 

E chi  non  vede , che  mi  fi  fa  torto  ? 

Signor  io  me  n^appello,  e no’l  comporto  # 
Igj  Ma  per  Eurialo  tutti  a bocca  piena 
Fanno  i Procuratori , e gli  Aiìuocati  5 
S'aiuta,  piange , gli  animi  in  catena 
Coi  {me  vobis  commendo)  inzuccherati.^ 
Dioro  anch'ci'l  fomenta , e fi  dimena , \ 
Perche  ad  Euriolo  i primi  honor  fian  dati  J 
Poiché  alirimcnri  egli  non  può , non  of4 
Chiamarfi  il  terzo , oh  carità  pelofa , 

*^5  Hora  d Enea  vdire  la  fentenza , ^ j 

Con  la  quale  fai  nò  la  capra , e i caiiolì! 

Kon  più  non  più(difs'ei)  tal  competenz^^ 
Che  parete  al  gridar  tanti  dìanqli»  , 

Habbiatei  premi  conia  precedenza 
Voi  giouinotti,  in  gratia  de'voftri  Auoli^' 
Ch'io  fupplirò,  con  qualche  noua  gratiaj 
Del  mio  abbattuto  amico  a la  difgiatja , 

S*7  , Difsc  : ed  à Salio  diede^  vna  gran  pelle 
D*vn  getulo  Leon , col  piè  indorato  5 
Oh  (difsc  Nifo)  ed  io  non  hò  couelle  , 

S'è  tanto  vn  perditor  guiderdonato  ? 

Da  .ver  da  ver  riucghciò  le  Stelle , ^ 

S^o  fon  , come  vn  difuiile  feàrtato  : 

Io , che  fui  il  primo,  e non  per  mia  diifaltaj, 
Son  pur  qual  Salio,  vn  Caualier  di  Malta, 

I 3 • Cosi 
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Cosi  dicendo  , tinto  quanto  lordd  v 
Ei  fi  moftraua , e maffimc  al  moftaccio  i 
E quali  di  dol or  mezo  balordo 
Guardana  il  Citi  fi  diiiorcea  col  braccio  $ 
Enea  gli  difsc  : nè  di  te  mi  feordo  i 
Vo  regalarti , c trar  di  quello  impaccio 
E in  tanto  di  vederlo  in  quella  guifa,  , 
Tutto  fi  fganafciaua  da  le  rifa , 

Haueua  Enea  vno  feudo  d’importanxa  ì ^ 
Opra  del  valeiu^bnom  Didimaone  5 
Già  fu  facro  à Nctcìmo , c con  iftanza  ^ 
E>a*Grcci  il  rifeatò  per  deuoiionc  5 
Quello  à Nife  donò  per  fua  creanza  , • 
Acciò  non  refli , come  th  pecorone  ; 

£ cosi  fu  , con  giubilo  infinito  « 

Il  fecondo  fpectacolo  fpedito. 
po  Hoisù  foggiunfc  Enea^vegnamo  al  relloÀ 
5’alcun  di  voi  nel  campo  entrar  defia  j, 

Al  giuoco  brano  di  pugnar  col  cello  j 
Senca  molto  indugiar , vengane  via  5 
Al  vincicor  del  giuoco , io  darò  quello 
Toro  cornuto 5 e per  mia  coitcfia 
lo  gli  hò  fatti  indorare  ambedue  i corni , 
Ch-’è  la  pili  braua  infegna  a*noftri  giorni  | 

^ j Ma  cni  vinto  farà , non  voglio  mica 
Cb’egli  fi  felli , come  vn  barbagianni  ; 
Datogli  vn’Elmo  bello , che  à fatica 
Vn  fimil  ne  vedrà  di  qui  a mille  anni  : 

Ed  vna  fpada  tal , cheogn’vn  gli  dica* 
Ch’efser  vorrebbe  nc’fuoi  propri  panni  ; 
Sapendo  quanto  è finale  quanto  xaglia 
A fare  ifpiricarc  ogni  canaglia , 
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cccp  3 l'hoM  in  rnczo  a]  capo  Ycnnc 
Darete , Yi/homaccion  va/lo,  c membnuòS 
£ 1 volgo  tutto  vn  lieto  applaufo  dienne  • 
Che  in  vederlo  gridar , fij  il  ben  venuto  » 
Ne  tempi  andati  fb|  coftui  foitenne 
Paride  in  campo,  ardito , e Hfoluto, 

£ fama  tale , e tal  polTanza  hauea  , 

Che  fece  neifiin'huom  ce  la  pptea , 

Colhii  fu  quel , che  k T toia,  e la  vicin# 

A la  Tomba  d'Ettor , venne  à le  prefe 
Con  Biitc^qucl  grand*huom,qucl  Paladinp^^ 
E moribondo  à tcra ’o  diftefe . 

Ente,  c*hauria  (ìpezzato  ogni  camino  , 
Senz'haftc  lunghe , e fenza  fcale  appefe  5 
Ch'efl’cr  nato  in  Bcbxicia , ed  a laLaua> 
Per  Auo  haue^r  Nettuno  fi  vantaua , 

94  Quello  Darete  adunque , che  ciafeuno  , 
Tcnea  per  brauo , ed  era  con  effetto  ; 

In  campo  vfei , ma  non  vedcali  alcuno-^ 

A cui  baftaflc  il  cuor  di  ftarii  à petto  ; 
SqualTaua  il  capofetolofo , e baino , 

Sbattea  l^ignude  braccia  in  fiero  afpcetoi 
Moftraua  l’ampie  fpallc  ^ e piu  di  cento 
^ Disfidc  fea , menando  i colpi  al  vento  • 
f 5 Poiché  non  compariua  anima  nata , 

Che  con  tant^huomo  ftar  volefTc  a fronte  : 

Se  nefl'un  vuol , dicca  . de  la  brigata 
<jir  per  mia  mano  à vifitar  Caronte  ^ 

Che  pili  bado  Signor  ? già  guadagnata 
M"hò  la  promefla  befiia,  come  vn  Conte  S 
Cosi  prcndeafi  il  toro , e-*!  vicin  lido 
Dc'fuoitonaua,al  grande  applaufo  al  grido, 

X 4 Aceile 
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ffé  Aceftc  a l'hor  volcatofi  ad  Entello  j 
'Che  gli  llaua  vicin , con  gran  tomo  re; 
Ranipognollo , egli  dille  : ohimè  fratello  J 
Comporteremo  vn  cantò  dishonore  ? 
Poiché  hà  de*noftri  oon^vn  poco  ceruello, 

E par  ,'c*habbian  la  febre , c*l  batticore  5 
Perche  ti  lafci _tor  quei  premi  eletti , (tl? 
Tii,che  fei  ijfior  degPhtfomini’e  che  af|>ec 
5^  Certo  hà  brani dilcepoli , e denoti;, 
Erice  noftro  Nume , e Protomaftro,  ^ 
Habili  fol  per  bofchi  ermo , e remoti 
A pafcolar  la  gieggia  col  vincaftro . 

Sii  via , che  i pregi  tuoi  già  mi  fon  noti]g 
D’Erjce  tii  fei  figlio , e non  figliaftro  ^ • 

Sarà  colini , che  fa  dii  maftro  fino , 

A gatto  vecchio , vn  forcio  tenciino  • 

^ 8 Rifpofe  Entello  ; iioii  creder  Signore  4 
Ch'io  mi  fia  punto  diùentato  vn'oca  : 

C'hò , più  che  mai , lo  {limolo  d’honorc  5 
Ma  in  quella  grane  età  la  forza  è poca  « 
Hoi  fe  quello  non  fulTc , al  vantatore , 

Che  fa  del  brauacciòne , c ci  proiioca  5 
* Sol  per  honor , rimeflb  haiirei  l'orgoglio  / 
Per  premio  nò,che  premio  alcù  non  voglio, 
PP  Dille  : e d'hauer  vicin  tornogli  in  mente 
^ Due  graul  celli , e fmifurari  affatto  : 
Buttogli  in  mezo  al  campo  incontanente  4 
Il  vecchio  fier , di  guerreggiante  in  arto  ^ 
D'Ericc  quelli  fur  j con  lor  fouente 
Soleiia  infuria] fi , c dar  nel  matto  ♦ 
Q^ft'arme  vsò  con  gli  cmoli , e con  quelle 
Gli  accommodò  pc'i  giorno  de  le  felle . . 

Di 
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' XOo  Di  fette  cuoi  bouini  raddoppiati 
Tenute  fi  vedean  famole: 

V'eran  piombi  grauifilmi  impiombati } 

JE  molto  ferro  , chi  le  fè  li  pofe  : 

Solo  in  vederle  tutti  fpauentati  5 
Cancher  diccauo  ,ò  che  terribii  cofe  ; 

NonfoI  quelt^armcflraccieranno  i panni, 
_Ma  vn^hiiomo  ammazzarebbon  dicct'aoni^ 
10 1 Darete  iftefso  tutto  conturbato , 

Nò  j nò  , cliccua  non  fanno  per  me  ; - 

Che  mi  farian  purgar  qualche  peccato  , * 
Mifseie  Entello  mio  ,tienle  per  tè.  N, 

- Enea  fra  tanto  , anch'ei  tutto  ammirato , , 
Squadrandole  fi  fiaua , e difse  a fè  , 

Pefano  tanto , che  co  i colli  chini 
Sofienernon  lepon  quattrofacchini. 
loi  Soggiiinfe  Entclluihor  che  diria  coftui  ì 
L^’arrae  in  mirando  d'Èrcole  immortale  ; 

E Tinfelice  pugna , che  con  lui 

Elìce  fece  tuoYratel  carnale  ? -.  vi 

Eaceua  con  quell'arme  i ^tt  i fui , ' ^ 

, Erice  noftro  , e fe  gli  aHuenne  male 
Ili  per  difgratia , c qui  come  in  quel  fungò*,N 
Gli  conuenne  cader  quanto  fii  lungo  . 

103  Mira,  Signor,  che  con  qiiefi'armi  ifiers.C 
De  Phiimaue  ceruella  ancora  intrife , 

Erice  prima  oprolle  i e in  vfo  mefse 
Fur  poi  da  me  ,nnentre  Pctà  m i arride  : 

Hor  fe  meco  pugnar  non  vuol  con  efse , 
Darete  voftfo  , o gran  figli  noi  d'Anchife  5 
A voi  me  ne  rimetto,  e al  nofiro  Acefie 
Ma  lafci  egli  le  lue , s'joTafcm.quelle , 

I j Coni-  AQ 
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204  Gotnbattiam  pur  del  pari , e nt rollate  ^ 
Purché fiam  giiiftc , l’armi,  che  Capete, 
Indi  fpoglioltì  come , Cuoi  d’edarc , 

Chi  fentc  troppo  caldo , e muor  di  fete 
Parca  vna  ftatuaccia  in  ver itate , 

O*  di  Pafcjuino , ò mir  di  chi  volete  ; 

Se  ben  pigliafte  qtinla  d’vn  mio  amico'^ 
CheCà  del  quamquam_,ma  non  vale  vn  fico^ 
loj  Mcfrerc  Enea , fatti  condurre  a l’hotta 
Due  cefti  eguali , c buoni  in  eccellenza  j 
Tenete  dille  5 chi  fa  miglior  botta , 

Se  ne  vedrà  bcn’hor  l’efpcrienza . 

Ambi  tiranlì  indietro , ambi  fan  lotta  >' 

£ vanii  ad  incontrar  con  auuertenza  : 

Stan  su  le  punte  de’lor  piedi  eftreme , 

Come  cozzai!  trà  lor  due  galli  infìeme  , 

10^  Siano  in  guardia  vn  gran  pezzoj  c sii  la 
S’incagnan  poi  da  Cenno  maladetto  ; {mira 
E tante  fe  ne  dan , che  di  Colpita, 

Con  ricche , tocche  l'affannato  petto  : 
L*vnoègiouane  in  gambe , e intorno  gira. 
Come  di  qua  di  qua,  di  là  Calta  vn  Capretto, 
L’altro  Ccmbra  vn  CololTo,il  qual  trabocchi 
E fan  giacorao , giacomo  i ginocchi , 
to7  Danno  nl^hor  matte  percofle  al  vento  , 
Si  rigoofiàde’fianchi  il  manticione 5 
Stridono  le  maCcellt , e a cento  , a cento 
Cadono  i colpi , Cenza  diCcrctione  : 

Gli  aiuientan  Ipedb  por  maggior  Cpauento 
VerCo  le  tempie  ed  in  conclfionc , 

Ogn’vn  di  loro  è vn  combattente  raro , 

£ và  tià  barcaiolo  ^ e marinaro  • 

Stauali 
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Scauafì  Entello  faldo , ed  abbadaua  ^ 
A i facci  fiioi  3 con  tanti  d’occhi  acuci  ; 
Darete , incorno , intorno  falticchiaua'. 
Come  chi  corre  aflal  con  modi  afttici 
Intantt^vh  colpo  Entcl  vibra  a labraua, 
{Oh  pouero  Darete,  Iddio  ti  aiuti  ) 

Ma  l’aiutò , ch’ci  mode  iudictroil  paflb  > 

E cadde  Entello  à rompicollo  , a bado . 

109  Tal  da  vn  greppo  tal’hor  cocauo  alpino  , 
O per  vecchiciza , ò per  foHcrchio  pelo 
In  Ida,  ò in  Erimanto  vn  grodb  pino  \ 
Suole  à tetra  cader  bello  ^ediftefo 
Solfe  a l’hora  vn  bisb:(glio , e chi  il  deftin»  ' 
Piangea  d’Entel  , c'hauea  fe  ftedb  oflcfo 
Chi  ne  godca , (i  come  anco  i ceruclli 
Eran  vari  tra  lor  di  quedi , e quelli . 

J IO  Leuafi  in  predi  Acefte , e va  di  botto 
A follcuarc  il  buon  vecchione  amico  S 
Che  da  si  cara  aita  in  piè  ridotto , 

Si  disbrigò  da  quel  noiofo  intrico , 
Tornogl  i a mente  d’andarne  al  difetto , 

La  gran  vergogna , e’I  fuo  valor  antico  ; 

E montò  con  Darctte  in  tanta  ftizza , 

Qii'ia  n’hà  vn  can  maftin,  s’aitri  l 'attizza , 
III  Torna  contro  di  lui , fegue  i fiioi  padi  > 
Che  cerca  di  fchiiiar  furia  cotanta  ; 

Coi  col  pilo  tempefta,  hor  alti , hor  badi , 
E quali  gli  ne  dà  più  di  millanta . 

Ah  , ci  darai  (dicca)  fe  tu  crcpaifi , 

Benché  da  vecchio , e d’anni  homai  fettata, 
£ con  quede  minaccie  . a più  non  podb  > 
<aìì  và  facendo  il  battiderio  addodb . 

. \ 6 D®** 
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■111  Da  le  piouute  grandini , i gran  tetti  ^ 

Coti  tìjììior furia  fon  taluoka  fcoili  > 

Quando  ai  fanciulli  fembrano  confetti 
Di  cjtiei  più  tondi , più  fedi , c più  groill  ; 

Ma'l  buon  Enea  , che  vede  con  effetti , 

Entello  incrudelir  quanto  più  piioltì , 

JE  che  contro  Darete  a poco , a poco , 

Homai  fi  pafla  i termini  del  giuoco  , 

X13  Fermala  dille  : c ritirar  fè indietro  ^ 
Entello  in  prima , ed  a Darete  poi 
DifTc  : ò Darete  al  corpo  di  Don  Pietro 
'Non  pallan  troppo  bene  j fatti  tuoi . 

Si  come  al  ferro  non  refìfte  il  vet  o , ^ 

Da  quel  gran  beftioivcampat  non  puoi  ^ 

Cedi , cedi , ritirati,  e in  tal  guifa,  ^ 

Fù  Pafpra  pugna  tra  coftor  diiiifa . ) 

X 14  Coifcropoi  gli  amici , ed  i parenti,  j 
E riportar  Darete  in  sù  la  nane  5 1 

Con  tutti  i memèri  Cuoi  fanguinolenti,  ' 
£■’]  capo  rotto  di  percolla  grane  ; “i 

Sputò  pezxi  di  fangiie  , e Cate  denti , \ 

Che  non  potè  più  mafticar  le  faue  ; . ; 

E fenza  molto  trattenerlo  a bada , j 

Deimo  gli  confegnarono , c la  fpada . 
j jy  Entello infìem  col fumo,hcbbe Parrofto^” 
Cioè  il  Torci  , che  di  ragion  gli  viene  , 

Di  clic  gonfioffi , c infupeib'i  ben  tofto  ' • ' 

Gli  dando , come  vn  tìraito  da  catene . J 

O’  grande  Enea , che  cosi  ben  difpofto 
Da  Venere  feappaki  da  le  rene  : 

E voi  Troiani , che  di  compagnia  ; 

Seco  Yeniùe  per  sì  lunga  yia , 
vx..^  C04 
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j‘i6  Con  gli  occhi  voftri  haucte  pur  vcducg  | 
, Cari  Signori,s*io  fon  brano  , ò nò  ; 

E giouane  in  qual  conto  era  tenuto  , ^ 
Quando  le  forze  banca,  che  non  hò  mò  • 
Vedete  pur,che  ancor  così  canuto, 
Mottrato  hò  il  mio  valor , quanto  (i  può  J 
E da  qual  rifehio  d'eflere  fquartato , 

Darete  voftro  habbiate  al  fin  campato’, 

117  Così  dicendoli  formidabil  ccfto 
Nel  capo  al  Toro  die,  con  furia  pazza  ,[ 

Che  reftò  tutto  conquaiTato , c pefto  , 
Come  folle  vna  rapa  ò fimil  razza  . 
Soogiunfc  pofeìa , a me  fol  bafta-quefto  , 
Qi^  il  cello  appendo,  a riuederci  iu  piazza^ 
E'n  cambio  di  Darete  hò  confecrato , 

Erice  ,à  te  di  quella  belila  il  fiato . 

118  Propone  Enea  fra  tanto  vn’altro  giuocpj 
A chi  meglio  colpir  fappia  di  filale  ; 

E dalunge  infilzar,  coma  fa  il  cuoco  , 

Verbi  gratia  vn  piccione  , ò cofatale. 

E pria  condurre  in  quel  medefmo  loco  , 

Fa  di  Sergelto  Parbotc  nauale  ,* 

Che  poi  per  forza  d^argani , e di  fchiena 
Piantalo  dritto , dritto  in  su  Patena , 

119  Fè  poi  attaccarui,con  vn  funiccllo , 

Vna  viua  Colomba  in  su  la  cima 
fEnea,Dio  ted  perdon , che  de  Pvcello 
Sacro  a la  Madre  tua  fai  poca  filma  5 

Ma  doue  a cricicarc , ahi  fempiarello,  ' ' 
Condotto  m"hà  necelfità  di  rima  ? 
Torniamo  a cafa  ) quella  de  gli  arcieri 
Fù  polla  per  berfaglio  a i colpi  fieri , 

Fiu 
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lio  Fur  pofti  de  gli  aicicr,  per  trarli  a cafo. 
Nomi,c  coguom  i dentro  vn  Morionc , 

Fù  primo  Ipocoonte , che  haiiea  il  nafo  ^ 

£ grande,  c groflb  j e pien  di  ambinone  * 
D’Irtaco  eia  figliuolo, ma  rimafo 
, Non  gli  era  del  fuo  haner  pure  vn  rettone  ; 

‘ E nel  fcmir  di  cjuefto  nome  il  tuono , 
Dittero  luctiiieti  : Oh  huomo,oh  huomo. 
a 1 1 Memmogli  venne  apprctto,che  giuocaco 
Hauea  nello  fpetcacolo  marino  Z 
E ancor  di  verde  oliua  incoronato 
Yiia mottra fàceada  Paladino, 

Euritio  il  terzo  fu  del  sittimato 
Fandar  frate  carnai,  non  confobrino  ; 

Di  Pandaro,dico  io,che  contro  il  patto 
A*  Menelao  già  diede  vn  fcaccomatco , 

22,1  L'rltimo,  che  rettaua  a fcappàr  fiiora , 

Eù  il  brano  Acette  che  parea  vn  ^organte  5 
Che  vecchiojvecchìo  fi  compiacque  ancora 
In  far  del  gk)uinctto,e  del  galante  , 

Cauò  ciafeun  da  la  faretra  a Phora 
Le  fue  quadrellà,  e fi  Corpinfe  auante  5 
£ ttrologando  ttauano  a riotta  , 

A chi  potette  far  la  miglior  botta , - 

X23  Ipocooine,a cui  primiero  tocca 
Di  fare  il  colpo  j pone  a Phor  la  dettra 
■ A la  corda  de  Parco , erectofcocca 
La  fua  tcrribilffPma  balettia , 

Vola  il  pennuto* ttrafl’arbore  imbrocca. 
Che  trema  come  al  vento  huihil  gineftra  ? 
Lo  fpauentato  augcl  dibatte  Pale , 

£ il  popol  fa  di  rifa  vn  caroeuale  • 

L Mcm» 
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j 24  Mcmmo  fa  l'altro  colpo, itja  non  coglie^ 
Fuor  che  corda , e la  recide  , e {frappa  : 

£ cosi  la  colomba  li  difcioglie 
Da  la  prigione, c via  fuolazza , e fcappa  ^ 
Volea  la  pouereila  quattro  foglie 
Gire  a bccaore,e  a ritrouar  la  pappa  5 
Ma  Eiuitio  in  orditi, co'l  Tuo  baleftrone  ^ 
Ziffe,e  la  fa  cader  giù  rotolone . 

1 1 y Reliaua  Acefte,che  dicea  {lizzato , 

Nihil  prò  nobis  5 fatto  è il  becco  a l’oca  ? . 
Ond’eglì  a l’aria  lo  {Ival  fuo  fcoccato  , . 
Vibrò  con  grati a,c  leggiadria  non  poca 
Vn  portento  fegu^  che  raccontato 
ElTer  mal  può  dà  la  mia  lingua  roca  ; 
Mal’eiìto  moflrollo,  egl’indouini 
Ne  feron  gli  almanacchi,  e i taccuini . 

1 16  Che  qiiaiì  vn  folfanel  quella  faetta  | 
Sopra  le  nubi  in  vn  balen  h accefe  „ 

E co’l  foco  medefìmo  a {laflètta  , 

Q^nto  in  alto  fall,  tanto  difccfc  ; 

Finche  a puntino  tutta  la  bacchetta 
In  quell’incendio  a confumarfi  attefe: 

E dilegiiolH  poi , come  tal’hora, 

Viia  dell  a dal  Ciel  cade , e fuapora  • 

1 27  Che  farà?che  farà?che  farà  quello  ? 
Attonite  fià  lor  dicean  le  genti  ; 

E clic  l’augurio  non  fuCTe  funefto , 

A'  gli  Dei  fupplicar  battendo  i denti  • 

Enea  niente  s bigottito , ò mefto , 

Moilrò  di  hauer  per  buon  quegli  and^fti$ 
E abbracciò  Acefte,ch’era  anch’egli  allegro^ 
Con  dirgi  i ; mi  rallegro , mi  rallegrò , 

' Tugi 
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Ii8  Tutti  gli  Dei  ri  han  fatto  buona  cera  ^ 

Co  quello  augurio, e perciò  voglio  ancb*io  ì 
Farti  vn  regalo,  e palcfaiti  intera , 

Mente  il  mio  affetto  fuifeerato,  e pio  * • 
Fccoti  quella  colpa  che  tanto  era 
Cara  fopra  ogni  cofa  al  Padre  mio  5 
Che  intagli  <Pim portanza  in  ella  fono  , 

PI  buon  RèGilleogli  la  diede  in  dono  ^ 

11^  roijCon  inappellabile  fentenza 
Diffinitiua, fra  tutti  coloro. 

Gli  die  di  vincitor  la  precedenza , 

E vna  gh irjanda  di  pregiato  alloro  : 

Quella  medcfmadQ^non  sò,  come,  e fenza 
Merito  mio  tengo  io  come,  vn  teforo , 

Che  vn  purpuiato  apollo  àme  la  diede  5 
echeggi  è dc’laiiri  di  Parnafo  herede  . 

130  Nc  di  ciò  delie  ripntaiii  offefo  fgno; 
Lo  lluol  de’Gigni  ^ e ciafeun-*  huom  più  de- 

• ChTuritio  a Phor  nó  n’hebbe  Enea  ripiefo^ 
Benché  di  tutti  ei  fol  colpilfe  al  fegno , ‘ 
L*honor  fecondo  a lui  non  fii  contefo  j 
chi  •’l  canape  recile  ha  il  terzo  pegno  • 
DielTi  Pvitimo  premio  a quel  guerriero 
Che  Parbor  colfe,  c liiuielll  primiero , 

13 1 Intanto  Enea^Epitide  chiamato,  . 
Aio  d'Afeanio  gli  dice  aPorecchior 
Troua  mio  figlio;  e le  ^ià  ragunato 

L©  lluolpde’fanciulli  c in  apparecchio} 
Vengane  fapmai  pompofamente  armato 
Le,  felli  ad  hpnorar  del  mio  buon  vecchio  5 
E in  tanto  fìi  ftr  largo}  e Pampio  agone. 

Di  <^uà,di  là  ^ che  fi  difgombii  ^ impone , 

■ ^ 
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Ma  'Tcngon  già  già  di  veder  ti  pare 
Tanti  amoreti  armati  in  sù  i deftrieri , 

II  popol  tutto  fan  trafcculare , 

A vn  tempo  ifteflb,  e vezzofetti,  e fieri  5 
Gli  abbigliati  caualli,  a falticchiare 
Si  danno  allegri  e del  lor  peìb  alteri  : 

Hanno  zazzcreeguali , ed  è ciafeuna 
T agliata  a punto  a vna  medefina  luna# 
j 3 3 Molti  hanno  il  baleftrino,cd  il  turcafio^ 

Ambedue  appefi  à vna  traiicrfa  d’oro  5 
Che  fa , quafi  vna  fcrpe,il  fiio  trapaffo 
Dal  cintole  da  le  fpallc  a i petti  loro  # 

Altri  hàno  in  mano,c  feedó  lughe  al  baffo  I 
Ferrare  lancic  di  gentil  laiiofo  5 ^ 

E raffembrano  tutti  a pena  nati , 

Di  marre  ne!  meff  icr  matricolati 
Jr34  In  tre  dipinte  fchlereeran  partiti  ^ * 

Ehaiiean  ciafeun di  loro  il  capitano* 

Dodici  n’han  per  fchiera , ond’clli  vniti  ^ \ ‘ 

Fan  giufto  trentafei  dì  mano  in  raano.  j. 

Il  primo  dunque  fra  quei  Duci  arditi 
Fù  Priamo  nouel,qucl  gran  Troiano , > 

Che  s’haurà  buon  tcrreii  feconda  guazza  J 
Farà  in  Italia  poi  sì  bella  razza . 

■3  3 3-  Stanali  quelli  in  vn  cauallo  affifo 
Nato  di  Tracia  nei  paefe  duro  5 
Ch’era  di  pelo  vario,  edintercifo. 

Verbi  gratia,5ignor,  tra  baio  c feuro  5 
Stillato  nella  fronte, ideft,  nel  vifo , 

Ch’ai  vifo  ancor  le  bcllic  io  raffiguro  S 
E balzano  d’ vn  piè , di  cui  fi  dice , 

Che  il  Tuo  caualc^or  renda  felice  • 
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1 ) 6 Ati  m l-*aftro,vn  nobil  AnchiIIctt®  » 
Cb*à  luIoancJaua  a verfo,  c gli  era  caro 
Onde  i!  cafaco  vfei  che  poi  Bk  detto  j 
AtiojC  1 Edenfc  si  famo(b,e  chiaro . 
liilo  il  terzo  venia , ma  che  in  eUccCo^ 
Primo  di  entri  non  hauca  ftio  paro  ; 

Silfo  VII  canai  che  gli  dojiò  in  fna  vita 
Didonc  bella , e nc  fò  al  fin  pentita^ 

a 57  Gli  altri  Siciliani  fancinllotii,\ 

Da  la  ftalla  d*  Accllé  hebber  dcftrieri  : 
Pareiian  dnbicofi,  e timidotti 
Ma  fra  i!  nobil  timor  pur*  anco  altieri» 

,I  Teneri  a Io  fperiacolo  lidotti. 

Che  già  ingombrati  hjùean  tutti  iièntieifj, 
Alafanno,cd  applaufo,  c mcrauigliano  , 
Ch^à  i Padri  Jor  :i  ben  fi  raflgmigliano  . 

S Incorno  a l*ampio  cIrco,a  lenti  paifi  , 
Van  con  Icggìadraj  e maeiirauol  fchiera  , 
Poi  fi  mettono  in  fila,  e il  fegno  dalli , 

Da  incomminciarbel  bello  vna  barriera  j . 
Cosi  bel  bello  trafeorrendo  valli , 

Poi  ritornaiK)  armaci  a la  frontiera  • 

5i  cacciati  fi  ricontran® , c di  volo 
Hor  fi  a ggriano  vniti,  hor  folo>a  Colo  * 

9 Milfc  fanno  tra  lor  volte,  e riuolce  , 

£ Tempre,  ò che  l*c  dentro , ò che  Pè  fiiora  : 
Hor  come  amici  hor  più  di  quattro  volte  | 
Come  nemici  capitali  ancora . 

Paiono  andar  per  Pincricate,  c folte 
Strade  del  Labennto , e dici  a Phora  i ' 
Chi  dianolo  gli  litiga;  ed  in  vn  tratto 
ielli  nc  faUan  fuoi^comc  fa  il  gat.o . 
w Tutti 
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■4-0  Tonili imitar  men'frc.^l^c  vuole 
y^fnmacftr^rc  il  campo  vii  P^hdinoi 
£ oli  atti  iftcfll , i girile  le  carole  ^ 

C<^  cui  per  lampio  mar  jfchcrza  il  DcIGao  « 
Koma  i mcdcfmj  giuochi  hoggi  yfar  fuoleji 
Troiai!  dettrin  volgare  > ed  in  latino  : 

Che  Afeanio  in  Alba  traiportoJIi^c  aRoina. 
Venne!  coi  vini  Alban  fópra  vna  foma  , 

141  Fin  qui  lieti  fpettacoli  fur  fatti , 

Quando  fortuna  r iuoltò  il  mantello  5 - 
Perche  a Giunone  i ghiribixxi  matti  ^ ^ 

Ogni  di  più,rodeuanoil  ceriicllo, 

Mon  era  fatia, volea  a tutti  i patti  \ - 

Oe'poucri  Troian  fare  vn  macello; 

E fpedita  dc*venti  vna  ftafFctta , 

JVlonna  Iride  chiamar  fi  fece  infletta  • 

■j4i  Le  diede  vn’iii  ftrucciou  lunga  te  braeeja^ 
Con  valida  procura  Arcniuiata  j 
Di  quanto  vuol, ch'ella  poi  dica , e ^cci^,. 

Contro  la  Teucra  derelitta  armata , 

Ed  Iri  a l'hor  s’imbellettò  la  faccia  ^ ; 

E la  fua  vcftc  prefe  ricamata 
Di  più  vaghi  capricci, e più  colori  « 

Che  gli  orciiioli  non  han  dei  dcpfntorf  J 
JA9  Ella andonne inuifibilc,cd  il  porto 
' Sólo  trouò,  che  pur  non  y’eravngatto; 

Gli  huomini  tutti  ftauano  a diportò, 
Intorno  a i giuochi  da  lontan  gran  tratto  s 
De  donne  altrouc  ancor  piangcuo  il  motto  , 
Co  i «ridi  loro  folitì  da  matto  1 
E il  mar  guardando, con  doglienie  cftrcm^ 

Così  fra  loro  difeorreano  inficme . 

• O'  fucn* 
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Ì44  O ' fiieiitui^aee  noi  j cui  tanto  mare 
Reila  h Tolcar^che  non  ha  fin^  nè  fondo  ^ ' 
Certo,del  certo , c coCa  da  crepare 
Gir  tapinando  Tempre  per  lo  mondo 
. O'ftrutte , ò ilrutce  che  vogliam  noi  fare  ? 
Bel  tempo  ha  Enea,con  quel  Tuo  capo  tódo, 
Xhe  per  trouar  quello  paefc,  e quello  > 
Ogn’hor  va  lambicandoiì  il  ceruello . 

^4^  Così  dicean^mollraudo  tuttauia,  (forcai 
Che  il  gir  per  mare  , è vn  gir  proprio  a la 
Iri,  che  aperta  fcorgc  vn’ampia  via 
A fatto  fuo , Poccafione  inforca , 

Donna, fi  finfc , che  mal  inconia 
lM3ilri,e  di  (lizza  fi  confiimi,c  florca , 

Ber  oc  ella  fi  fece , vna  matrona 
**  Frà  lor  molto  ilimara , e faputona  * 

E cofi  diflc  lo^:ò  tapinellc  5 
Quanto  era  meglio  di  morirci  a Tr!)ia  ^ 
Chè  gir  per  mar  lauando  le  fcudelle  , 

- E notar  Tempre  nc  la  Talamoia  ; 

In  mare  vn  giorno  laTcierem  la  pelle 
O*  per  fortuna  3 ò per  Touercliia  noia  5 
Che  fiamo,e  voi'l  Tapete  in  quelli  guai 
Sette  anni  fono  , e non  finifeon  mai , 

147  Che  tante  ItaliCjch’Enea  pur  vorria, 

E dormendo, dormendo  Te  le  fogna  ? 

Io  dico  , Tc  ci  vai  la  Tana  mia , 

Che  non  ccrchiam  più  noi  si  fatta  rogna  ;* 
La  nollra  Italia  quella  fpiaggia  fia , 

E cerca  miglior  pan  non  ci  bifogna 
Enea  pur  sà , che  già  d*  vn  fuo  fratello 
FU  queùo  luogo  5 e i'hò  per  buonore  bello  { 
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113  Sta  pure  in  quefte  bande  il  noftr'o  AccilC| 
Il  qual  ci  ha  fatta  cosi  buona  cera . 

Numij  che  Troia  noftra  arfa  vcdcfte 
In  quella  horrenda  ^ e maledetta  fera  $ 

Che  non  ci  concedete  che  sù  quelle 
Kiue  piantiam  le  mura^  e la  bandiera  ? 

E, che  ftò  fito  dilettcuol  tanto , 

Sia  il  noftro  Simoenta  e'I  nofffo  Xanto  ? 

149  Su  prcfl:o;il  foco, il  foco,  ò cave  figlie  ^ 
Via  quelle  nani  fottiinofe  ardcmo  : 

Non  fono  io  fola  nò , che  ciò  configlic  j 
CalTandra  illelTa  in  noftra  guida  haiicmo  « 

Eli  a Uà  notte  con  Tenere  ciglie , 

Cofe  m^’hà  dette , ch’anchor  hqjwie  tremo  > 
Ed  apparfami  in  fogno,con  elfètto. 

Con  torcia  accefa  in  man,  cosi  m^hà  detto  J 
I/o  Che  quello  era  quel  loco  appropriato  jj 
Da  fabricar  per  noi  Troia  nòuella  : 

Che  quello  c il  tempo  da  far  il  bucato  J ' 

Hot  loggiungo  io , cheVoccalìone  è bella* 
Nettuno  illeflo  hà  il  foco  apparecchiato  § 
Eccoli!  qui  catbon  foco , c fiammella  3 
Eccoui  pur  fopra  gli  altari  Tuoi , 

Quanto  bifogna , e quanto  fa  per  noi ^ 

« f I Dillere  di  là  rapito  vn  gran  tizzóne P* 
Soura  le  nani  l'auucntò  di  botto  5 
E fcolTo  in  aria  quel  vino  carbone , 

Fatto  hauria  vn  lalTo  diuentar  bifeotto  J 
OhimCjche  non  è macchia  da  faponc , 

Dill'er  le  donne , e poi  non  fer  più  motto: 

Ma  pirgo,vna  di  lor , che  balia  fiata 
Era  ai  Piiamo,  dilTc  a la  fuelata  « 

Com- 
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fri  Comp^gi^c  ) voi  credetecene  coiici 
Sia  moglie  dì  DoricIo,e  Bcroc  noftra  : 

Ma  yì  gabbate , ella  non  è colei , 

Cbe  voi  penfate,  e ch’cflere  dìmoftra  i 

lol'hò  veduta  hot  hot  con  gli  occhi  mici 
^ Languida  ftatfì  in  fol  i caria  chioftra  5 
E fiior  di  modo  del  fuo;mal  dogliofa , 
Ch'tflcr  con  effe  voi  non  può  non  ofa  • 
f V oi>s  à codei  ben  ben  ponete  mente ^ 

Conofcerctc  la  fifoi  omia^ 

Ch’è  vna  D«a^òdcgli  Dei  parente  > 

A*  l’habito , a l^andar  con  leggiadria  5 
A’  quella  voce,  che  non  ha  niente 
Del  cacarrolo,  come  ha  quefta  mia  : 

C)i  Dea  in  fomma  hi  tutti  j contrafegmV 
. E non  occorre  già , ch'io  ve  Pinfegni . ^ 

Le  feininc , guardando  con  gli  occhiacci 
Di  fiero  bafilifco  i lor  nauigli , 

Hor  bramaiian  brugiar  quei  tauolaeci , 
Perrcftareinquelluogoafar  de’figlii 
Motftimauan  penficroeftialacci 
Qiwgii  accettar  sì  peflimi  configli  • 

E^l  prom  effo  Regno,  al  fin, per  poco 
Guadarfi  pazzamente  vn  sì  bel  giuoco . 

1 f j Iride  andò  poi  in  chiaflo5  e la  marmaglUi 
' Donncfca,in  colmo,  infuriata  a 1 hora^ 

Fece  a chi  prima  le  lor  naui  affaglia , 

Per  arderle, e mandarle  a la  maPhora  * 

Chi  vi  portò  le  frafchc,c  ehi  la  paglia  , 

Chi  gridò , dalli  dalli  e mora  m«jra  l 

Chi  prefo  da  gli  aitar  fuoco  nouel  Io , 

' Q'I  loffio  v'applicaua , ò il  folfanello  t 


la  pec?!^ 

^ando  rirtù  del  Cicl  non  Io  trattiene  - 
Tutto,quanto  incontrò,  tutto  disfece.  * 

Buon  wT*  ® attacca , 

F fa  f °‘n  '■'  <'«»  "affo  ■>  tio 

fitmoafcefo  al  Cie  ó 
Anco  da  lungi  Video  imptonifo  ; 

Nacque  ne'petti  lot  dal  «foco  il  gelo 

Efpailieandiceneienel  vifo;  ^ * 

Dau«  '' 

I < 8 F affi  * wollarda  al  nafo  ; 

< £ al  fuo  brano  canai  dato  di  fptond  li 

Oh  a goffa  venirlo  ftrangoofione  ' 

Afitanio.  il fi,oeo i vntà  oii  ; 

O- aTi  n^^^'"  *“°!?ran cofto," 

trf  No'®"  ' A ^ It  fi«nnie  arrofe  ' 

t/j  Non pet6auuien,che7 gioninopoató 

M?de •Afitidaj 
Ma  de  le  donne  in  fri  Jé  fcJ.jete  folte 

CbJ  ha;"’”' f ftc,  ~ ’ 

QujIfeuagantehnmorqS 

*‘«wmv,»;sbs,';s, 
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i^o  Mò  fedc^Greci  becchile  traditorfj 
Nèmici  noftri  funTcr  qiicfte  naui , 

Potcuaic  far  voi  danni  peggiorh,  , 

’ì,  cofc , ohimè , piò  fcelcrate,e  graui  i 
Amé  voi  fate  qnefti  disfauorj , ’* 

E non  volete, che  fchiama2:2i,e  brani  ? 
lofono  Afcanio;eperifmafcherarfc,  -(fc) 
Gettò  vìa  l^elmo,c  in  carne , e in  oda  appar- 
ii I V accor  fe  in  tauro  Enea  ^ corfero  a gara 
' Le  Teucri  genti,  e le  Siciliane  : 

, E in  rimirar  sì  maledetta  zara , 

Chi  le  chiamaua  ftreghc  e chi  puttane;^ 
Ma  quanto  più  gridodi , piglia  para^ 

Via  più  le  donne  fi  fuggian  Jonranc  $ 
Ne^bofehi  fi  appiattai! ano,  c fmarrite. 

Di  quanto  haiiean  già  fatto  cran  pentite  . 

xSt  Ma  non  per  qiiefto  fi  pente  la  fianuna| 
Che  lauoraua  a furia  per  la  fiera  , 
per  abbrusiar'in  fin,che  ve  n’è  dramma  , 

In  grafia  di  Giundii,  tarmata  intiera , 

Fin  la  fentina  fumica , c s^infiamraa  , 

Nè  più  refiilc  abbruftolita , e nera  5 
Benché  dal  mar , con  inccJfIabiI‘’opraj  *- 
Vn'altro  mar  le  fia  gettato  fopra  . 

1^3  Squarciò  per  doglia  il  fuo  vcfiicotue«> 
Mcfler  Enea , ma  ciò  fù  manco  male  j 
Ch*vn  habitaccio  in  doflb  banca  da  lutto, 

E non  di  drappo , ò porpora  reale . 

Con  gli  occhi  rodi  poi , come  il  pcrfciiitto  ^ 
Piangea  il  deftin  cornuto , c heftialc  > 

Ed  al  gran  fignorGioue*,  chei’vdiffe  y 
X^t^mando/li,  con  man  giunte,  e difìTc. 

" Gioue , 


-,  QjfìNTa: 

* G‘one , lù  vedi  a cjnar  to  mal  partito 
J?  , e come  io  fon  confalo , 

Hor  sicché  in  tutto  io  fon  bello,  e fpedito  : 
Con  le  alfe  naui , e da  Iltalia  efeiufo  : 

5c  tada  ver  non  ti  hai  legato  ad  dico 

r ^ictem/narci  affatto  di  quàgm^^ 

* s hai  pietà , fi  come  sò , che  I ha/ , 

•r  TV  cficcmi,  e raddoppiati  guati:  . 
^^oera  quelle  naui  dal  periglio* 

Entro  il  quale  fi  ftan , fin'^a  la  gola  : 

Come  I fincmlli  treman  ne  la  fciiola  : * 
e pur  vixoi , che  vada  in  ilcompiglio 
L armata  intiera , e la  mia  famigliupla  ; 
Valida  tu  fieflo  fulmini  tonanti , 

canti  inbrogli , e tanti  ; 

* ^ ? pena  che  di  propria  mano  « • 

• ^ Ciclo  apri  le  cataratte  5 
Efequafiaffogarmaftro  Vulcano,  ' 

Che  molte  de  le  naui  hauea  disfatte . 

Ju"^r  ^ ® riiinar  nel  piano  ; 

Sfiaterò  fi  reftaro  intatto  i 
Ma  le  il  foccorfo  non  venia  si  prefto, 
Lfincendio  traditor  facca  del  rc/lo , 

^67  Per  quello  nuouo,c  cosi  horribilcafo 

Tutto  llordilli  il  poucreJlo  Enea  j 
Che  da  vero , da  ver  gli  diè  nel  nafo, 

E quel , che  a far  fi  hauefie  non  fapea 

. Ma  poi , che  così  al  verde  era  rimafo  • 

E quattro  lumi  già  perduti  hauea , 

€)i  farli  Siciliam  llaua  in  penfiero 

^ andaffe  pur  Pltalia  al  cimitero  * 

' - K Mcntrfi 
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8 Mentre  ftàua  cosi, tra  Parca, c*l  muro^ 
Xrà'I  sì  ,’c*I  nò  era  quei  penfieri,e  quefti*^ 
Naucc  gli*4  accaftò , d'età  maturo  , 
e banca  fiudiato  il  Codice , e i Digefli  s 
Quei  faputoiii,chc  già  in  Grecia  furo, 
'Tanti  ftiualf,  appreffo  a lui,  direni  s 
E Phauca  in  miei  bifbgno*,  oltre  Pvfato^ 
'Monna  Pallade  iftefsa  addottorato . 
ì69  Quefti  oli  diflc  : Enea , tù  non  fei  mica  ^ 
Kiiom  di  aozzina  e di  vii  plebe  nato  : 

Ma, come  il  mondo  sà  per  forte  amica 
Sei  di  celefte  fchiatta  ingenerato  ; 

Siati  fortuna  pur  buona, ò nemica, 
jpel  folito  valor  moftraci  armato  : 
Quanto.più  il  tempo  èfciagurato,e  prauo  j 
Più  fi  conofee  l'huom , s'egli  hà  del  brano , 
170,  Io  farei  di  parer,  che  tu  pigliallì 
Acefte  noftro,  come  per  compare , 

Egli  fa  ben  vólerfi  infin  da  i faifi , 
E'galanPhuoiliOjC  gli  può  commandare  : 
In  mano  di  coftui  lodo  che  P affi 
Quel  la  marmaglia , che  vorrà  reftarc  § 

Ee  Donneai  Vecchi , e chi  grattar  la  pancU; 
Sà  molto  meglio, che  portar  la  lancia  , ' 

17 1 Fondifi  in  quefto  luogo  vna  Città  , 

Che. Acefte  poi  la  domini  in  buon'hora , 
Acefta  dal  fuo  nome  fi  dirà , 

Ma  padronfempre  ne  farai  tu  ancora  : 

£ tù  potrai  fenza  indugiar  più  quà  , 

Gir'a  cercarla  tua  ventura  ogiPnora 
E far  deTatti  poi , come  fi  fpera , 

Con  la  geme  più  braua , e più  guerriera  2 
\ Rifpo- 


, V.  Qjr  I N T^o: 
jyz  Kifpofc  Enea:  vò , che  ti  fica  il  vero  , ' 
. Naiice  mio  bello , il  mo  parer  mi  quadra  ; 
E Quello  folo  a fè  da  Cauallicro  , 

Può  la  mia  fqUeuar  fortuna  ladra , 

Vèniie  in  canto  la  notte , e Pemilpero  ' 
Copri  di  folte  nubi  horrcnda  fquadra  > 

Ed  a lui  panie,  in  quel  si  gran  bifogno  i 
Che  il  Babbo  Ancnife  gy  apprifsc  in  fognai 
I7 ^ niio,gli  dicea , che  tanto  caro 

Ali  filiti  in  tutto  il  tempo  di  mia  vita  j 
E che  di  Troiaal'cllcrminio  amarbi^  • 

^ Scampafti  già , ibi  per  celellc  aita  : 

Gioue  mi  mandale  cui  man  faluaro 
Tellè  Parmata  tua , eh  • era  fpedita . » ' 

Io  so, che  ti  vuol  bene,e  G ^ comùiotco 
Di  tanto  maI,cheogn*h or  ti  corre  addòfso,' 
174.  Afcolw  il  vecchio  Naurc , ch'èperfona 
Saggia  j ^conliglifuoi  da  vero  amico  : 
Lafcia  la  gente  vile,  c piiichcllona , 

Che  c*imbarazza  c da  louerchio  intrico  • 
Adduci  fol  quella  piiifcelca,  e buona. 

Per  vigor  frclco , e per  valor  antico  ; - 
Perche  fn  Italia  conuerrà  azzullàrte 
•Con  gente  fiere,  e braue  come  Marte . 

Nauiga  verlb  Italia  : ma  tii  iu  prima 
Vientene  a baffo  a i Regni  di  Piatone  : 

Non  ne  la  parte  più  profonda,  ed  ima  , 
Doue  il  fuoco  punifee  ogni  poltrone  : 

Ma  de  gli  Elilì  nel  più  alto  clima , 

Doue  è vn  tempo  da  RètTognillaoione; 
C^iiiui  tra  i piu  felici  ho  i miei  diporti , 

E paffeggiam  per  le  campagne , e gli  horti  » 

^ K X Da 
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17^  Da  fpendcr  non  haurai  tic  llioftcrla  J 
allosgiai  frà  le  pulci  in  qualche  villa  | 
T’aprira  il  Tangue  l’intricata  via 
Di  negra  pecorella , e la  Sibilla  ,J 
Colà  (aprai  a punto  il  quid , e’I  quia 
D’Italia  tua  ,c’hora  il  cemel  ti  itilla  i 
Ed  ogni  effigie  ci  vedrai  ritratta 
■ De  la  futura  tua  famofa  fchiatta . (le 

^77  Più  non  pofTo  indugiar, perche  ale  fpal*^ 
Sento  i corfier  del  Proto  mailro  Apollo  ; 

I quali  ha  gì  d cauati  da  le  Italie  ^ 

£ jìi  fentirgli  lontan  diuento  Eolio  } 

Cosi  dicendo , per  l’aereo  calle 
Anchife  dileguoflt  a rompicollo 
Ancorché  Enea  dicefle  : o Padre  afpetta  J 
Doue  diauol  ne  vai  con  tanta  Eetta  ; 

178  Rizzofliincontinente,  Enea dalletco 
È fopia  i facri  aitar  racceft  il  foco  : 

De  i Penati , c di  vefta  offri  al  cofpecto 
ineenfo  ,c  farro  in  quel  medefmo  loco  ; 

Poi  quanto  il  vecchio  fuo  gli  lafciò  detto  4 
Conferì  con  Acefte , e a poco , a poco 
Con  gii  altri  Puoi  corppagni  il  fè  palcfè 
E 1 quid  agendtìm  ; da  ciafeun  richiefe.  . 

Ì79  Si  confulta  il  negotiò5  Acefie  inchina  . 
Dì  buona  voglia  à quanto  gli  è propoftp  , 
le  Donne  da  conocchia , e da  cucina , 

E ch’hai!  veduto  il  reflantcfijio  Agofto  , 

Ed  ogni  homaccio , a cui  fa  mal  la  brina  ^ 

E che  a foffii  r l»guerra  è mal  difpofto  > 
Perche  a fg uazzar  fi  reftino  in  quel  loco  , 
j >Lmano  ^ in  man , fi  fcartano  dal  giuoca  ^ 


\ quinto:  liif 

iSo  Si  fccifc  Enea  de  Ja  Tua  gente  il  fiore  , 
E qiii.che  meglio  in  gambe  er3n  tra  iUoi  j 
Ch^  erano  pochi  si  ma  per  valore 
Dare  a ciafeuno  fi  porca  del  voi . 

Attcfer  quelli  fra  pochiffime  horc 
A rifarcir  gli  adiifti  legni  j e poi 
A riempirli  di  fouta , e di  fotta. 

Di  fainmijdi  caciose  di  bifeotto . 
r$  I Fra  tanto  Enea  de  la  Città  noucliat  ’ - 
Erger  ei  fteflb  vuol  l’ arclntettiira  : 

E rinouar  fa  in  quella  parte, e in  quella  ^ 

E Troia  ed  Ilio  con  mirabil  cura . 
^J^infeuda  il  brauo  Acellc , c Rèl'appcilà  J 
E ogn'vn'gli  dice  : Con  buona  ventura . 
God'egli,e  moftra  a la  reai  cerotta , 

Che  fempre  il  comandar'fù  cofa  ghiotta  » 
5ÌS2  Vienqwà,dice,và  làjfannoi  vaffalli,  ; : . 
Con  hnehinar  del  capo  la  Ciuctta  : 

11  ttibiinal,punìfcc  i falli , 

• E quel  popolo  inter  regge  a bacchetta  J 
Eli  alzato  a l*hor  su  gli  Ericinci  calli 
. A venere  Imitar  con  molta  fretta  5 
A Phot  fu  aggiunto,  con  sì  belle  guifd. 

Il  facro  bofcho  al  tumulo  di  Anchilè. 

I S5  None  giorni  cian  corfi , chela  gente 
Attefe  a i facrificij,ed  a i cohuiti  5 
Scordandofi , con  Ilare  allegramente  , 

Di  mille  ant^hi  cancheri  patiti . 

Frà  tanto  il  vento  coriegianamente 
, Faccua  al  nauigar  placidi  inuiti  5 
E con  pili  baciaman  mefsere  Enea  / 

Vengo, vengo, ò Signor,  gli  rifpondea.'  ^ 

' * K 3 AHior^ 
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184  A*  Phor  sì,che  s'vdir  (ìnghiozzf,  c pianti 
’ 'V’\  chi  reftaua,c  vn  tal  batter  di  mano.. 

Che  di  pianger  parean  gli  agonizanti  ^ 

£ fatto  haurian  compail^ne  à i cani . 

Si  tnccauan  le  mani  tutti  (guanti , 

1 nobili,e  con  gPinfimi , c i mezzani  «. 

£rà  loro  (i  abbracciauano^  c dolenti 
Parean  tenefl  et  Panima  co  i denti . 

185  Le  ilefse  donne, che  hatiean  già  mollrato 
Poca  coftanza , ed  vn  ceruel  di  gatta  : . 

£ gli  altri , a cui  fembraua  il  mar  fpietaro 
Vna  belli  accia  bintta , e contrafatta  : 

Hor  vòrriano  imbarcarli  ai  modo  vfato  ^ 

E quanto  egli  sà  fatjfrema , e combatti} 
Ma  Enea , non  fenza  qualche  lagrimuccia  j 
Gli  alj&dd,e  al  Rè  gli  raccomandale  muccia| 
'3 8^  Ad  Erice  in  su'l  lito  tré  vitelli 

Gradì,  c viPagnella  vccifea  la'tcmpeda  • 
£è  fcioglicr  de  le  naiiii  funicclli 
pi  fiielta  oliua  in  girlandò  la  teda  ; 
le  interiora , infino  a i fegatelli , 

Gettò  del  mare  in  quella  parte,  c in  quella  ; 
£ vi  versò  di  vin  puro , e Tpui^nte 
Vna  gran  tazza  colma,  e traboccante . 

187  .Giuan  le  nani  allegramente  via , 
Solcando  Pam  pio  mar,  fènzaTi  regno . 
Venere  in  tanto  a vifitar  s'iniiia 
Nettuno^  il  Rè  del  gran  ceruleo  Regno,' 
Teme  ancor  diGiiuion  la  bizzaria, 
C’homai  perdimiii  ver  pafsa  ogni  fegno  ■ 
Onde  a lui  giunta , de  la  bocca  bella 
le  perle  apre,e  le  rofe , c si  fauclla . 

Pura 
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V,  1 S 8 Dura’ncceffità  mi  fpi ngc  ogn’hora 
A pregar  moiri  ad  edere  importuna  5 
Tanto  più,che  Giiinon  perfide  ancora 
Nc'frenctici  Tuoi  punti  di  Luna , 

Lo  fdegno,chc  la  rode , e che  laccora , 

Non  sa  al  poucró  Enea  dar  tregua  alcuna  : 
Non  può  il  tempo  placarla , e a dirti  il  vero 
Di  Gioite  idefib  non  tien  conto  vn  zero , 
a ^9  Ahi, non  le  bada  d^hauer  già  didructa 
Di  Troia  la  Città  dal  fondamento  5 
Che  le  rei  j<}uie  ^ e la  Tua  geme  tutta  ^ 

E le  ceneri  ancor  difpergc  al  vento  ì 
Com'ellafcufi  vn'attion  sì  brutta , 

No’l  so , né  donde  nafca  il  mal  talenro  • 

So  bene  io,ch^clla(e  faper  tutti  il  dcnno  ) 
Contro  noi  guado  hà  il  fegato  da  fcnno^ 

3po  Sai  mol  to  bene  qiifil  tempcda  fiera  . * ^ 
Mode  l'altr'anno  , e che  mandar  fodbpra  „ 
Tentò  di  mio  figliuol  l'armata  intiera  ^ 

Nel  regno  tuo , con  in«anneuol*opra  » 

Periua  Enéa  , fe’l  tuo  fauor  non  era  , 

Però , che  il  mar  da  bado  , Eolò  di  fopra 
Erano  congiurati  5 e cjuedo,  e quello 
Contro  di  lui  faceuàiio  il  bordello  ► ^ 

J 9 X Ma  ciò. fu  forfè  vn  zucchero,rilpetto 
A quedo  arparo,  efucn  turato  cafo , 
D’hauergTi  arie  le  nani  per  difpeito  5 
Ch’ella  le  donne  vi  tiro  ped  nafo  . 

Volea  co’l  fuo  difcgiio  maledetto , 

Che’l  mio  poiiero  Enea,nudo  rimafo 
Lalciadc  i luoi  compagni  inyarì  lochi 
Per  horcolan^pcr  guatcari,  per  cuochi . 

K 4 Hor 
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I Horqael  ch*io  bramOjindouìnar  te*l  ptto?J 
Senza  ch*io  moUo  a dirlo  mi  affatichi^  \ 
Vii  paflaporto,  acciò  che  i legni  fuoi  l 
Guidi  per  mal  Enea , fenz*altri  intrichi  J 
> ' Donagli , ch’egli  varchi  i Regni  tuoi , 

£ fano , c faliio  al  fin  fé  ne  diftriebi  5 ^ 

• i E,fc  io  non  chiedo  qualche  firauaganza  J ( 

Giunga  d’Italia  a la  bramata  fianza . 

Poi  ch’ella  hebbe  ciò  decto:Jn  quelli  accey 
Rifpofe  l’Arcifanfano  del  Mare  ; 

Venere,di  me  ftcflb,  c dc’miei  venti 
Tu  fei  Padrona , e ci  puoi  commandard  2 
In  mar  nalceili , e fiam  più  che  parenti  | 

E già  di  me  sò  , che  ti  puoi  lodare  5 
Che  da  grani  perigli  ho  pur  ritolta 
La  pancia  del  tuo  Enea  più  d’ vna  volta " 
154  Ne  folo  nel  mio  regno  io  I*hò  faluato  J 
Come  fai  ben  , da  più  d’vna  procella  .• 

Ma  in  terra  ancora  in  fuo  faiior  fon  * 

Per  dirla  qui  tra  noi,  fpada , e lotalla  ^ 

Il  Xanto  ,il  Simoence  infanguinaco 
-Te’n  faccia  fède  pur,  cara  Sorella  5 
Mentre  Achille  colà  con  furia  tanca 
Cadaveri  giccò  più  di  millanta.  , 

Vn  dì,?rà  gli  altri , con  Achi  Ile,  Enea  / • 
Molto  cerribifmencc  era  a leilrctce  : 

Ma  il  tuo  figli uol  refifter  non  poi.ea  ^ 

E n’hauca  riceuute  più  di  fette  , 

Tanti  Padriiii  Achille  in  Cielo  hauca , 

Che  Phauria  al  fin  tagliato  in  millcfctce  ; 
Ma  io  l’afcofi  per  entro  vn  cotale 
pi  cct  ca  nube  2 e non  gli  fé  più  male . 
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E pinr,che  haucifi  anco  il  contrailo  fatco^ 
La  ragione  di  ftato  i coinporcaua  ^ 

Perche  a ragion  di  delbl  are  affatto  , 

X empie  iiuira  di  Troia  anch’io  hiamaua 
Stà  di  buon  cor  j farai  contenta  a vn  tratto  , 

. Al  difpet. accio,  di  Ciiiuon,  che  braiia , 

Ld  io  del  niar  frenando  il  grane  orgoglio , 
Nettim  qual  femprc  fui,tal'efl*cr  voglio  ^ 
Non  dubitar , che  fano>  e fcnia  tofla  » 
<7Ìiingeià  Enea  al  defiato  porco  : 

E aiufrà  d^Auerno  a la  terribil/ofla,  ' . 

E balla  ciòfaperper  tuo  conforto,.  , • 
Haiirà  vn  de'fnoi  vna  crudel  percofla , ^ 

E a dirla  infonuna , refleranui morto  : 

Ma  fra  cotanta  , e si  robilfla  oentc 
Sì  poca  tara  è cofa  da  niente . ° 

15>8  Dopò ch'empìdi Vener la zucchect;^  • 

. D'alca  fpcranza  di  Rè  de  Pende  falfe 
Attaccar  fc  i dcltrieri,  a la  carretta  , > 

Quali  in  vn  batter  d'occhio , c sCi  vJ  /aÌfc  . 
Canto  per  l'ampio  mar  la  girometta  ^ 

Che  tutto  tutto  di  folcar  gli  calfc  : 

E 1 ’oude  riscrefpando  il  piccini  vento , 
Fonderparea  in  fiio  honor  piaflre  d'aroèto^ 
Stanno  di  qua, di  là, con  varie  fchicu 
Di  fua  Marina  altezza  i Coiteoiani  : 

Piflri^e  Balene  fmifurace/e  fiere , 

E Glaoco  vecchio,  e i fiioi  pefciacci  Urani  5 
. Palemonc , c Tritone , e quel  mefl'cre 
Forco  del  pie  florpiato , e de  le  mani  5 
Cui  s'Atlante  ammazzò , come  per  gabbo  ' 

In  max  Pim inoltrò  Nettuno  il  Babbo , 

K j Erano;  ' 


ité  t 1 B R O 

joo  Erano  poi  dalla  finiftra  parte  ' ^ 

Infinite  Madame  , e Damigelle  : 1 

. Tctì,eMèlitc,  e dicono  Le  calte, 

Ch'eran  le  piò  garbatele  le  più  belle  5 
Poi  Panopea , che  s*abbelliua  ad  arte , 

Sì  comeian  le  Donne  d’hoggi  anch*  elle  z 
£ Spio  , Nifea , Ciftiodoce , e Talia 
Pratiche  tutte  di  cortigiania  . 

101  Meflere  Enea  in  tanrojche  fi  trpua 
III  parte; allegro  , e in  parte  accordooliato  ; 
Racconfololu  con  fucchiar  quattr^viioua , ' 
E vn  fiafeo  di  buon  vin  tutto  ad  vn  fiato  ^ 
Poi  di  marciare  Pordine  rinoiia  5 
Le  antene  fi-tlrar , fù inalberato  5 
Sciolfero  amainaro,hor  alto,  hor  ballo , 
Tutti  nocchier  co*l  folito  fcacafib,. 
aoz  Era  in  capite  lift^ePalinuro, 

Che  gli  o uidaua  con  più  barche  in  frotta  ; 
Padana  meta  notte , e if  tempo  ofciiro  , 
Quali  ogni  della  hauca  già  mellà  in  rotta  : 
A 1 bora  il  fonno,ch*è'vn  furbaccio,vn  furo, 
E grande  amico  de  la  gente  ghiotta;? 

^Gli  s^accoftò  a Porecchio , e di  Forbantc  , 
Pratico  marinar  , prefe  il  fembiante , 

E difle:  a Dio , ò Paliniir  mio  bello  , > 
Ecco  è vn  tempo  da  Rè5mira,  che  Ponde 
Di  gelatina  paiono  vn  piattello , 

E fpiran  Paure  placibc,  e gioconde . 

Hor  tempo  è da  dormir,  pieno  è il  budello, 
Ne  cofa  auucrfa  poi  temer’alt ronde , 

Dormi  pur,dormi,e  in  tanto  io  qui  prefentc 
Sarò  tuo  generai  Liioootenente  • 

• Rifpo.  ^ 
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Rifpofc  Palinur:non  tanti  imbrogli , : 
Meglio  io  conofco  il  mar,che  non  Bi  tit. 
Ch*it>  tradifca  il  mio  Eneapnoii  mi  ci  cogli,' 
Ch’io  m'addormenti  mai  ? tò»tò , cù,ciì , 
Pieno  è di  rifchi  il  mar,  pieno  di  (cogli  : 

Fja  iempre  vii  tradicor , qual  (empre  fù , 

E ciò  dicendo , in  man  tenca  il  timone , 

£ con  le  (Ielle  in  Ciel  facca  il  Bertone. 

20  f II  Sonno  brontolando,  c imbizzaritò 
Difl'e  : horsii  ci  ftarai , fe  tù  crepafli , - 

E ba  gnò  a Palinuro,mezo  ftordito  , 

D’onda  Letèe  i lumi  afflirci , e lajH  ; ^ 

Il  pouercllo  a così  ftran  partito 
Addormento(fi,come  i ghiri, e i' tallì  ; 

E dicea  a i pelei,  che  a bellàrio  ftanno, 

Co’l  capopeiidolon:biion  dì,  e buon  anno , . 
lo 6 Diiiellc  il  pouei in,  co’l  proprio  pefo , 
Da  la  poppa  ma  tauola  5 e di  botto 
Cadde  ne  l’ampio  mar,bcllo,c  diftefo  , 

E qiiiui  fi  mori , come  vn  merlotto  . . - ^ 

Ai  uro, aiuto  ( e non  fù  mica  intefo  ) 

De  le  volte  gri  dò  piu  di  vene*  otto  . 

Al  fin  pefcò  de’gambcri,  edil  Tonno 
A*  l’albergo  tornò  del  proprio  Nonno . 

IO  7 Ma  intoppo  alcuno^non  perciò  trattenne 
La  frigia  armata  , ch’a  chiufì  occhi  ancora 
"Vola  per  mar , e fembra  hauer  le  penne  , 

E l’ifteflò  Nettuno  l’auualora  . 

De  le  Sirene  à i rifichi  peruenue , 

Che  mandar  tanti  lc<ftni  a la  mal  bora  ; 
S'hoggi  non  vi  èchidi  loi  bagordo  afcolre^ 
Anco!  biancheggia  il  fuol  d’ofla  infepoltc , 

K ^ A l’hpi 


Ì%9  LIBRO  QVINTO. 
io 8 À*  Phor  conobbe  Enea , che  i legni  Bioi 
Andana»  2oppi  ^ e ci  n^aiwaua  il  m^ro  « 
'Refle  egli  ftcfso  il  gran  timone , c poi 
Pianfedi  Palinur  Pempio  difaftro  ^ 

O*  male  acui  to  difsc , i giorni  tuoi 
Son  già  forniti,  c non  è mal  da  impiaftro  ^ 
Vn  corniicò  non  hai,  che  con  la  vanga 
Ti  copia  in  sù  Patena  , c che  tt  pianga 
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LIBRO  SESTO. 

S^|Osi  piangeua  del  nocchier  gii 
jy»  morto. 

SS]  Eiica^il  Paladin,Po{sa  annegate]; 
Ma  creder  fi  può  ancor, che  a fua 


5imi^iiucarse  quattro  pinocchiattc.  (còfoita 
Di  cunià  in  tanto  al  defiato  porto 
Giunfèr  le  naui  5 e Rancore  gettate . , 
Smontar  le  genti  Se,  deto  il  vale  a Ponda  j. 
Dijiani  a pien  coperiero  la  P'onda , 

La  gioucncù  brillante , oltre  fi  caccia 
Nel  lido  Efperio , e grida  : viua  : viua  ; 

Viua  Pltalia  , cd  il  buon  prò  ci  Faccia  j 
Poichc  pur  vna  vplta  vi  s’arriua , 

Chi  attende  a far  del  fuocQ  e chi  va-  a cacct^j 
Chi  prende  gufto  di  fuonar  la  pilla; 

Chi  taglia  <la  bruciare  i legni , e i dumi , 
Chi  va  cercando , e le  fontane , e i fiumi  J 
La  prima  cofa , Enea  verfo  la  Rocca 
Ou*è  il  tempio  di  Febo , s’incamiua  j 
E doue  la  Sibilla  di  Tua  bocca  , , 

Cofe  de  l^altro  mondo  apre , e yidpjiina  ^ 
Quando  Dello  Profeta  vn  Pò  lar^ccca  ^ 

£ de  la  fua  feienza  Pinfàrina  > 

Tutti  ha  in  piata  dima,quantimqucofc«rfy 
Gli  aiuienimcnti  ^ ci  Fecoli  futuri 
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TRAVESTITA. 
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4 Pafsò  di  Triuiala  bofcaglia  in  prima  , 

E'I  tempio  ritrouò  ,.cclebre  tanto  > 

Pofto  d'vna  gran  iiipe  in  sù  la  cima  , 

' Che  s’hauea'^per  horeuolc , c per  lanto 
E*  fama  { e veràciflìma  fi  fiima  ) 

Che  Deda!  mezo  morto , e qnafi  pianto  ' 
In  qucfto  luogo  con  le  ftracchc  penne  , 

Per  fin  da  Crctaà  ripofar  fe’n  venne . 

;5  Qniuì  , poiché  fu  giunto , a Febo  in  alfo] 

V L’alirofpefe,ediflc:iotiringratfo* 

Che  di  la  sù  non  feci  vn  brutto  falto  j c. 
Ma  di  far  Pvccellaccio  homai  fon  fatiq;: 

. E quiui  poi  follia  quel  duro  filalto , 

Vii  Tempio  alzò  gemmato  odi  topatio  : 

Con  figure  fi  nobili  > che  a pieno 
Fatte  parean  per  man  di  Guido  Reno 

^ Èra  a vna  porta  paflaffinamento 
D Androgeo  vccifo  con  mille  pcrcofic  : 

E la  vendetta  fat;a  in  vn  momento 
Dal  caro  babbo  fuo  meffer  Minofl'c  : 

. Mefler  Minofle , ch'oltre  al  gran  lamento  j 
Co’piedi  per  dolor  facca  le  foflc  : 

E a gli  Acenieli  in  pena  di  quel  fatto 
Fece  vn  fcherzo  dolorofo  , e matto . 

7 Gli  cofirinfe  a mandar  fette  donzelle., 

E fette  fanciulletti  ogn’anno  a Creta 
Al  Minotauro , che  con  quelli , e quelle 
Rompea  tutto  arrabiato , la  dieta . 
Contmte  àuc  le  gonfie  fuc  mafcellc 
Gli  mandneaua  la  beftia  inquieta 5 

V E v*cra  Pvrna , onde  traeanfi  a forte 
1 defiinati  à si  fpietata  móibie. 
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8 Creta  de  l^altra  banda  era  dipinta 
Con  vino , e genti lidlmolauoro  > 

E Pafife  bcftial  da  furia  fpinta  » 

Innamorbata  d*vn  cornuto  coro . 

Parca  labejftia  naturai  ^ non  finta, 

B'forme  nata  dal  commercio  loro  : i 
Memoria  infame  di  sì  fier  connubio 
Che  non  lo  purgheria  tutto  il  Danubio  J* 

9 Eraui  Pimbroghatolaberino , ^ 

Con  mille , e mille  auuiluppateftrade  : 
Simile  a quello , ou^io  taPnor  fofpintò 

Vi  credetti  morir  j fi  come  accade  ; 

Ma  nie*n  fcttrafle  ,a  regie  imprefe  accifito," 
purpureo  Eroe  con  fuc  6mofc  SPADE  ; 

C' hor  pietofo  m'affida  j c dona  in  tanto 
Il  tranquillo  al  mio  cor  le  fpirto  al  canto 
jo  Vedeafi  il  fil  per  cui  fcappar  ne  fece 
D'Arianna  il  fede!  Dedalo  iftelto 
E perche  il  Padre  in  ciò  non  (limò  vn  cécc  ^ 
Egli , ed  Icaro  infiem  vi  fù  poi  mefib  • 
Icaro , e tù  con  Pai  i , c con  la  pece 
Sarefti  fiato  in  quella  guifa  efpreflb  : 

Ma  al  Padre  tuo , nel  miglio  de-’iaiiori , 

Due  volte  il  pianto  ingarbugliò  i colori . 

1 1 Enea , da  quelle  dipiniure  aftratto  , (re 
Vidiauria  indugiatoancor  più  di  quattr'ho- 
Ma  il  fido  Achate  ne  difiolfe  a vn  tratto  > 
Che  gl  i era  vn  btauo  amico , c feruitorc , 
Quefii  a chiamare  era  trafeorfo  ratto 
• Deifoba , donna  di  reai  valore , 

Di  Glauco  figlia  del  buon  Febo  ancilla  i 
E per  dirlo  più, chjar  la  gran  Sibilla . 
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XI  Ell^i  fec9  ne  venne  j e rimirando  j - 
Enea  in  quel  1 iiogo  tutto  imbalordito  5 
Dar  coniiien,difse,a  ogni  altra  cofa  il  bando 
^ Se  pur  d’vdir  nouelle  hai  Tappetito  . 

Sette  giouenchi  vccidi , (io  te'i  commando)  .. 
E fette  pecorelle  5 e si j auuei  tiro , 

Che  non  habbian  la  coda  acuta , e forza 
Za  lingua  nera , ò pur  l^orechia  mozza  ^ 

13  Efeguito  in  vn’attimo  fu  il  tutto  i ^ 

E fatti  i facrifici  allegramente , 

Chiamò  del  nobil  tempio  nel  ridutto 
/ I duo  Tioian  la  femina  facccntc  * 

Eraui  vn’antro  concauo  coftriitto 
Nel  gran  monte  Cuman  sì  gentilmente  ^ 

Che  il  fibillin  parlar  da  l'anlpic  foci  j 
S'vdia  per  cento  porte , c cento  voci , 

Era  Enea  la  foglia , c fino  a l’hora  , 

Altro  dc^fatti  fuoi  non  hauea  chiedo  t 
^^uado  ella  dìfse:hor  perche  ind^i  ancora  ? 

Dì , che  ti  venga  il  canchero  ,di  predo  * 

E Venuto  lo  fpirito,  ed  hor  hora 
Si  vuol  da  m c partir , me  nc  protedo  5 
Mentre  ch*io  dunque  in  petto  lo  rinchiudo  |. 
S.pediciti,  addimanda  ohimè , ch’io  fudo 

xp  Cosi  dicendo,  non  può  dar  piu  falda I ^ 

Mand^icir»  a far  falti  , c cornette , 
par , chc-’i  wior , che  l'agita,  e rifcalda^, 
accia  ^ le  fue  carni  le  polpctc  , 

Trema  come  per  aria  appefa  cialda  * 

E gli  occhìijà  giudo  come  le  dilette  : 

Muta  faccia , e color , muta  l’afpet  to> 

E in  fiwnma  fe  ne  tà  tutta  in  biadetto . , - 

i • - ' - 
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Seguita  à fcapigliarfi , e dice  t ò là , 
©^figliuolo  d'Anoìife , a chi  parlo  io  ì 
Qiicfta  gran  cafa  mai  non  s’aprirà 
Nihil  petenti , l’afino , c reftio . 

Qui  tacque , e i duo  Troiani  in  verità 
Dubi  tarlano  hor’bor  pagarne  i 1 fio  : ' 

Da  capo  a piè  ti  emanano , c al  fin  fine  ^ - 
Quefte  Enea  mandò  fuor  voci  mefehine  J 
\ 7 Febo , ni , che  per  noi  per  così  dire , 
^Harcfti  fatte  le  monete  falfe  ; 

Tù  j che  a Paride  dcfti  il  grande  ardire-J 
Drizzando  il  colpo,ond’egli  Achille  affalfc( 
Tù , che  me  femprc,  in  rifehio  di  perire 
Hai  liberato  da  tante  onde  falfe  : 

Tù  che  fin  da  le  fitti  mi  hai  feampato  ^ 
Doiie  s’io  mi  morirlo  ^ era  vn.peccato , ^ 

^ 8 Ecco, che  per  tua  oratia  io  lon  pur  giùtoj^ 
Di  quella  Italia  a la  bramata  riua . 
Trauagliato , ftracciato , vnto  jbifanta;! 
Che  ricercata  più , più  mi  fuggi  ua , 

Donami  per  pietà  > che  qui  fia  il  punto  . 

De  le  difgratie , e viuafebo , e viiia . 

E voi  Dei  poco  amici  a noi  Troiani 
Pian^pian  di  gratia  co*l  menar  le  mani 
Perdonateci  homai  fe  in  qualche  cola 
Vi  habbiamo  o5efo  5 e facciafi  la  pace . 

E tù  , che  m’odi , Vergine  famofa  , 

E fufti  nel  tuo  dir  femprc  verace  5 
Dinuui , deh  dimmi  la  mia  forte  afeofa 
Se  non  ti  dò  faftidio , e fe  ti  piace . 

Tù  fol  5 tù  fol  poi  dichiararmi  elprefso  , ♦ 
S’è  crudo,  ò.cotto  il  Regno  a mepromefso. 
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■ ao  Vn  bel  sì , vn  bel  nò  fàpernc  lobrdmio 
JE  fe  quelli  penaci  difaftrofi , 

. li’I  popolo  Troiano  afflitto  > e grama  j, 
Trcuar  già  mai  porranno  i lorripofi . 

A l’hora  (il  Ciclo  in  tcflimonio  io  chiamo  | 
Che  tutti  vetlc  i miei  penlìeri  afcoli)  '' 

A Febo , e T riuia  i tempi  s'ergeranno  , 
D'ordine  mio , con  liete  felle  ogn'anuo , 

al  E tù  di  facri , c meritati  honori  ^ v 

Haucrai  la  tua  parte , e di  vantaggio  5 
E tuoi  volumi  trà  il  zibetto , e i fiori 
Eternamente  confeviiar  faraggio , 

Vò,  che  il  futuro fccolo  ti  adori,  , 

Poiché  hai  tanto  ceruel , capo  sì  faggio 
Prego  hor,  eh* in  voce  rifponder  ini  voglia, 
E nongiàfoprailcauolo,ejafoglia. 

Ma  ella, a cui  bel  bello,  c a poco,  a pocc^ 
Era  il  fàllamarrin  montato  addolTo  ; 

Ed-  era  sù^J  principio  ancor  del  gioco 
tempre  alpe:  randb  il  bartaglion  più  grofib, 
Fuggia  per  l'antro , c n^n  troiiaua  loco , 
EarifcbioandòdifìacalfarfiogniolToi  < 
Come  fcapetratilTimagiuiiicnta  , 

Che  la  fua  foma  di  portar  pauenta . 
aj  Quanto  ella  intorno  fi  fuggia  pili  fbrtc^  ^ 
5batcuta  formidabile  , affannata  5^ 

Più  Uretra  1 a tenea  con  le  ritorte 
La  beftia , che  l'hà  prefa , e caualcata , ;; 
Fra  tanto , ecco  s'aprir  le  cento  porte  , 

E con  voce  gridò  da  fpiritata  5 
E quel , ch’è  peggio  ella  gridò  cantando , 
Che  fpauétato  haurebbe  il  Conce  Orlando  « 

pel 
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24  Del  mar  indiauolato  il  fiero  orgoglio  ^ 
Per  Pauuenir  non  ti  darà  pili  impaccio . 
Refta  mò  ne  la  terra  vn  certo  imbroglio, 
'Crudele  fanguinofo , e lungo  vn  braccio  5 
Voi  giungerete  prefto  in  Campidoglio  5 
Ma  per  quel  pocchettino , ch^io  ne  faccio  j* 
Ne  farai!  pofeia  i Teucri  mefehini 
Per  peenitet  pcnituic  i Latini , 

2^  Guerra,  eiicrra farà  >guerra rpietaca , 

E’I  Teucre  di  fanguc  fia  ripieno  , 

Pouerì  voi , c pouera  brigata , 

Card  vi  cofterà  quel  bel  terreno  : ' ' 

Vn  Xantd , vn  Siinoenta,  agente àrnlata ^ 
Come  a Troia  haucrai,  ne  più,  nè  meno  ; 
Peraltro  Achille , vfeitodafa  pancia 
Pur  d-'vna  Dea  , ti  pelerai  la  guancia . 

16  Crudele , c imbizzarita  piu  ^ che  mal  ^ 
Contra  ti  fi  farà  Monna  Giunone* 

A queftojC  a quel  ti  raccomanderai,'  ^ 
Tacendo  il  mendicante , ed  il  gattooc  ; 

Fate , fate , Signor , fate  , dirai  ^ 

La  carità  a vn  pouero  Barone  : ' 

E quella  intemerata  cosi  fiera. 

Pur  fia  per  vna  donna  forelliera  J 
a;  T 11  portati  da  brano  , c ilà  in  ccrucllo . ^ 

E non  temer  tantin  di  cofa  alcuna , 

Quanto  più  contro  tè  fuona  a martello 
Più  moftra  vn  cuor  di  bronzo  a la  fortuna  « . 
Celierà  pur  al  fin  vento  si  fello  , 
Rirchiarcralfid’ariahorrenda , c bruna  ; 

E in  quello  vn  Greco  in  tuo  filiior  haurai  , 
Che  è cofa  tona , cBon  pcnfalli  mai . 
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. iS  Cosi  madonna  ^iè  le  fucrifpòftcj  ' 

Mezze  intrigate,  da  Phorribil  buca  5 
Si  come  maffro  Apollo^ò  allefsc,ò  arroftc  J 
Le  veniua  a dettar  con  la  fanbilca  » 

Ma  come  fu  fmalcito  il  vin  de  Poftc  ^ 
Enc’fuoircnfipàt  chcfiriduca5 
Pregolla  Enca,chc  due  parole  ydifse  H 
E cosi  di  bel  nuouo  egli  le  difs e , 

Signora,  in  tutto  il'tem^o  di  mia  vita  : 
Hcbbi  le  brighe,  c già  v'ho  fatto  il  callo  : 
o.  Vi  quanto  hai  dette  hauea  gran  parte  vdita  j 

'"Parte  in  mar , patte  a piè^  parte  a cauallo  . 

Gli  dato  dentro  a guerra  hofhai  finita  , 

Ne’l  capo  ho  già  di  vetro, e di  crifiallo  ; 

Farò  vedere , chi  hà  più  i graffi  acuti  ‘ 

A quelli  italian  becchi  cornuti , 
j3<y  Pf  egoti , ch'a  la  cafa  bora  mi  guidi  ' | 

Di  qud  brutto  cagnaccio  fottoterra  ; 

Che  il  Babbo, eh  è cent'anniich'io  uo'l  vidi^  • 

Vorrei  vedere,  il  qual  colà  fi  ferra , 

Perdonami  di  grada de’fafti di, 

E per  pietà  la  pona  mi  difserra  : 

E a quel  ch^io  n'odo  per  di  qua  fi  và  ^ - 

Pur  ncfsuno  di  tè  meglio  il  faprà  • 

I Sappi, ch'io  gli  vò  vn  ben,chc  gli  n'auàza^^  j 
Perche  mi  è padre,  c fà  va  huom  diiiino  : 

E nel  vfeir  di  Troia,  per  creanza 
In  collo  mc^i  portai , come  vn  facchino  : 

Poi  per  mare,c  per  terrajahi  fricordanzaj 
M’hà  feguitato  fempre  il  poiicrino  f " 

E meco  n'hà  patite  più  di  fette 
iiuchc  vna  matta  gocciali  cadette  . -,  - i 

• “•  - M>p.;  • ^ 


S E s T O * 

5»  M^^ppafue  l'altra  notte  il  fiio  fembiancc;^ 
Com’era  qui  tra  noi  giufto,efpiicato  5 
Con  dirmi  eh’  io  sbarcato  in  vno  illantc  - 
A' vifitaiti  qua  filili  arriuato  : 

E che  poi  tii,che  fufti  ogn’  hor  galante  I 
M’haurefti  per  pietà  da  lui  guidato , fpiioiV 
^ T14  il  padre  , c il  figlio  adunque  abboccar 
Fallo , e comanda  a me  quel  che  tù  vuoi  ^ 
55  Fallo,perchc come  gentil,  che fei, 
Proferpina  ti  ha  porto  in  queft’  officio  ; 

I Non  fono  io  fol  ci  andarono  gli  Oifci 
£ i Politici  goder  tal  benefìtio  : 
i Ci  andaro  audacemente  anco  i Tefci  ^ 

I E pur  fappiamoohe  ci  andar  con  vitto 
\ Èrcole  andoiuii,e  non  fii  grafia  poca , 

Ma  fappi,ch’ancor  io  non  fono  vn -Oca  Ì 
34  Di/le:e  tenea  con  quefto  braccio,e  quello 
Stretto  rtretto  l’altar  dubiofo,  c mào  - 
Rifpofe  la  Sibilla^  Enea  mio  bello  » 

[ A*  cafa  calda  fi  và  pterto , pecfto  > ^ 

Ma  il  ritornar  in  su  quefto  il  bordello^  * 
Male  vfeir  fe  ne  può  ; me  ne  proterto  ; 

Di  far  tal  gratia  folo  anione  appetta  . 

Ma  a poca  gente  è riuia  ta  netta . 

Che  fuo  figliuolo, ò grande  amico  fi  a,- 
Bifogna , ò qualche  brano  Capitano, 

Chi  vuole  entrare  in  quefta  mercantia,^ 

£ riufeirne  poi  co’l  capo  fano  . 

Qmiiiè  vna  fclua  molto  Iiorrenda,e  ri4  J 
Che  pare  a punto  il  bofeo  di  Baccano  3 • 
Acque  nere  fon  fottOjC  puzzolenti, 

} Da  far’a  yn  ua«o  fpiritar  ic  gemi  • 
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55  Ma  fc  ti  bafta  l'animo , c fc  pure  » 

Di  calar  colà  givi  Tei  rifoluto , 

E due  volte  calcar  le  ftradc  dure  ' 

Di  ftige , doiieftan  Caronte , e Plato  i \. 

Ti  giuderò  per  quelle  tane  ofcurc  , 

E per  quel  paefaccio  da  cornuto  : / 

. Ma  per  anaar  ficuro , c non  errare , • ' 

Afcolta  ben  prima  quel , c’hai  da  fare  . 

37  Haidafaper,cheinqiicftafeluaiftcira  % 
Ben coltiuata,  c con  gentil  lauoro. 

V'èvna pianta, eVe la principelTa  , 

De  l'altrc  piante , ed  ha  vhfol  ramo  d’oro  » 

■ A Giuno  infcrna  è confecrato , ed  cSa 
L.’hà  molto  a. caro  ^ e ftimalo  vn  teforo  ; 

E a ncflim  di  Pluton  s'apre  la  porta , 

Se’l  ramo  di  quclParborc  non  porta  . 

Pioferpina , la  bella , ch'hà  vn’afoctto  ' ■ 
Proprio  da  principeffa , in  dono  il  chiede 
5'vno  ne  fchianti , vedrai  con  cfF  tto , 
Ch’vn'altro  in  Campo  Cubito  ne  riede  • 
<Wfto  de  l 'altro  non  è mcn  perfetto , 
^oro  anch'cflb , c al  paragon  fi  vede  . 
Mor  quello  hai  da  cercar5baila,chc’l  toccbin 
Che  lubito  ne  viene  a vn  batter  d'occhi . 

3 o Subito  , dico , refterà  in  tua  inauo , ^ 

Scperòte’l  conìcnce  il  tuodeftino  . 
perche  altrimenti  d’adoperarci  è vano 
Anco  vn'eftrcma  forza  da  facchino  l 
In  oltre  dei  Capere  vn  cafo  ftrano , 

Ch'vno  dc'tnoi  compagni  pouerino  _ 

Giace  in  Cepolto  dentro  vn  certo  foflb  > (fo. 
L^aria  il  flagellale  ogn'hor  gl  i piouc  addof- 
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jli  Hor  di  coflui  il  miferabil  fato 
Reca  a le  voihe  naui  ombra  fune(fa^  ; 

Si  comefpcflb  aiiuicn,  ch'viio  appcflaw 
5d1o  co'l  fiato  l'alcrc  gemi  appcfta. 

‘ Cercane  prcftamencc  in  ogni  Iato,; 

. E fopelifcil  poi , ch^è  cofa  honefia  ‘j 
I E per  purgar  ben  bene  i legni  tuoi , 

' Negre  pecore  trofia , c torna  poi . 
j Cosi  potrai  calar  meco  a tua  voglia’ 

[ Ne’campi  El  ifi  , e ne  lo  Stigio  Regno  j / 
i Oue  con  la  mortai  caduca  lpoenà 
I Nefliin  già  mSfr d’entrar  può  «r  dificgno  r 
jAnzi  è {cacciato  da  la  prima  foglia 
i ^on  vllpez7ogro^fit^modilegnoV 
^ Difle  : e da  fatai  mano  a vn  tratto  tocca' 
Perde  la,  voce , fratturò  la  bocca 

mpio  vfcito  col  Tuo  Acate  Enea  . 
^ Ciuano  pari  palTu  > ed  egl  i mefio , 

Ohimè , ohimè  con  voce  aita  diceas  ; 

Oh  poiicraccio  mè , che  farà  quello  ? 

Che  morto  ho  a fcpellir  ? che  niioua  rea  > 
Quanto  pili  cerco , più  confufo  io  reflo. 

, Cerco  chi  da  miei  affau  ni  mi  fotcraggia  , 

, E fon  pur  Tempre  a piedi  de  la  fpiaggia 

Cosi  rammaricando  fe  nc  giua  ^ _ 
Enea  , c in  faccia  di  vergogna  tinto  : 
Qi^ndo  mirar  del  mai*  (opra  la  dui 
Il  brano  trombettier  Mifcno  efiiiito  5 
Mifeno  figliuol  d’EoIo,  che  ardiua 
Sfidar  Tritone , e Phàiira  foi  fe  v iato  jr 
i Ond’ci  fc  fi  può  creder  tanto  male)  . 

^ Fc  fargi  i YD  falto  in  mar  brutto , c moraal^ 

Con 
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<44  Con  la  famofa  tromba  hauea  Miieno  ^ . 
Seniitó  Ettore,  e con  la  lancia  ancora  ; 
f ciche  ftì  quello  Eroe  venuto  meno  % 

3i  lo  ri<iufle  Achille  al*  vltim’hora; 

Enea  fegul,  al  mal  tempo , ed  al  ferenaj 
• Con  la  mcdcfma  fuatromba  fonerà  j 
Ma  fpcflb  anuien , che  per'dcftino  prauo 
' Nuoce  ad  vn'huomo  l' effer  troppo  brano  } 
45  Corfero  i Teucri  a fare  i piangolofi  , 

Intorno  in  quel  cadauero  adunati  • 

E con  fihgulti  Enea  troppo  angofeiofì 
Gli  occhi  in  due  fontanelle  hauea  cangiati 
Da  la  Sibilla  poi  con  frcttolofi  ' 

Pafli , attefe  a efeguir  gli  ordini  dati  ^ 

E nel  fargli  Pefequic , e i funerali , 

’ Non  fpefo  men  di  tredici  reali . 

"4^  Subito  cntrar,con  l'arrotate  accette  ^ 

Nel  più  folto  a tagliar,che*l  jjofco  ingobrai 
^ E a fpauentar  le  beftie,  che  riftrcctc 

In  quello  luogo, c quel , ftauano  a l’ombra  j 
- Nè  il  nido  fù  fedir  de  le  Ciuettc 
-Tra  quel  furor,che  sliarbori  difgómbra  * 
Cadono  gli  elei , i fTailìni , e con  gli  orni  | 
Perdono  i gufi  i cari  lor  foggiorni . 

'47  S'iucomincia  vna  pira  vna  catafta , 4 

Che  par , che  a l’altc  nubi  s’auuicinl  5 
E conl'acceita  Encapcfante,e  yafta  , 

Mena  ancora  egli  colpi  da  facchini  ; 

Poi  diceta  fc,chc  quella  buona  pafta 
De  la  Sibilla  c il  fior  de  gl’indpuiui  >, 

Ed  ha  faputo  indoiiinarmi  a pieno 
XI  l^scinicuol  di  • 

Clic- 
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■48  O*  lieto  mè  (c  i l Domine  voIcìTc  , 

Clic  circa  l’oro  ancor  rindouinalTc  : 

Che  farebbe  altro , che  caftagne  alcfle  4 
Poter  trottar  qttelle  beate  malTc', 

A pena  dette  qnefte  cofe  iftefle , 

Mirò  per  l'aria  due  colombe  gratle  ; 

Che  dopo  girle  attorno , attórno  in  trefea  ^ 
. Sbandalo  à ripofar  sù  l’herba  frefea  . 

S'accorge  egli  in  vn  fubito  fe  fono 
^De  la  fua  cara  madre  meflaggicrc  ; 

E dice  tutto  allegro  : oh  buono , oh  tuono  J 
Siate  le  ben  venute  5 Io  l'hò  a piacere , 

Quel  ramo  d*or , c*hò  da  portare  in  dono’,' 
Vorrei  trottare  in  tutte  le  maniere  ; 

Pregoui  in  corte(ìa  me  l'infcgnatc  , 

Mentre  quinci  oltre  fuolazzando  andate 
yo  E in  qtiefti  inìb^ogli  tù,  madre  mia  bdla^ 
Deh  non  mi  abbandonar  fe  mi  vuoi  bene  5 
fa , ch'io  ritroui  quella  pianta , quella , J 
Ch'allegri  al  mondo  gl  huomini  mantiene 
Didc  , e fi  pofe  a far  lafentinclla , 

G Liardando , oue  fi  va , donde  fi  viene  5 
E attefe  ad  offeruar  con  gli  occhi  intenti^ 
De  le  colombe  f moti  , c gli  andamenti  ^ 
y I Effe  bel  bel  lo  n'ateendean  frà  tanto 
A non  fi  allontanar  più  d’vn  occhiata  } 

E baffe , baffe  andarono  fin  tanto  , 

Che  d'Aucrno  la  bocca  hebbet  troiiata  J 
Quiui  fentir  la  puzza  horribil  tanto , 

È l'aria  così  brutta , c affumicata , 

Che  a vn  tratto , folleuatc  fi  dal  Aiolo, 

Con  furia  bcfiial  s'alzato  a volo , 

"v  • L Ean* 


^ -j 


i4i  LIBRO 
51  E andando  a ripofarfi  a puntola  punto 
Sà  U feconda  riguardeuol  pianta  ? 
Fiammcogiaro  sùM  verde  anco  iu  v«  punto 
I pretiou  pomi  d'Atalanta . 

Qual  viluppo  di  vifchio,a  vn  troco  aggi  aro 
Nel  verno  rio  d’aureo  licor  Tammanta  : 

, Cosi  fembra  quel  ramo,  e in  guife  cento 
Fa  varie  gorghe^al  fuffolar  del  vènto . 
j Enea  il  vede, corre, il  prende  il  tira  , 

Perche  far  fembra  qualche  renitenza, 

. E tanto  ad  ifchiantarlo  intento  afpira , 

> Che  non  hà  tempo  a dirgli,con  licenza  • 

Gli  cedèil  ramo,ei  lo  vagheggiale  ammira, 
E’ititologlidàdel’eccelcnza  : 

“E  frettelofo  a la  Sibilla  ii  porta , 

Che  moftra  haucrlo  a car  più,  ch’vna  torta 
54  Seguiano  in  tanto  i Teucri , che  di  botto 
Al  pouero  Mifen  là  pira  alzato  : 

E per  farla  alta,  cbella , ?Topra , c fotto 
Tutte  le  mani  vi  fi  fcorticaio  : 

Con  li  fcalini  più  di  cento , ed  o'teo , 

Lunghe  fcalle  di  legno  ci  adopraro . 

/ Evi  pofer  gran  torcie  ed  alte , c bade  j 
Fatte  di  feorze  d’arbori  ben  grafie . 

^ j Pofer  le  mefte  fiondi  di  Cipreffb 
Ne]  firontifpìcio , e da  ciafeun  de’Iati 
V’appefcr  l’armi  del  defonto  iftcffb , 

E quei  pochi  trofei,  c’hauea  acquiftati 
Scaldar  poi  Tacque , non  per  farlo  alleflb  , 
Ma  per  lanario , com’ei  fu  1 aliato  ; 

E perche  non  puzzafTc , c dentro , c fuori 
L ’ T nfcio  poi  di  ptetiofi  odori , 

^ • Poi 


« ^ 


. \ 


>4 


£ E ST  O,  14J 
'jé  Poiché  per  tinto  piangere  Icgenti 
Fatti  hauean  gli  occhi  come  calamai  | 

Sopra  vna  batapofero  dolenti 
ll  neddo  corpo  per  brucciarlo  homai  « 

De  gli  arnefi  più  cari,  e più  eccellenti 
Da  capo  a pi  e il  coprir , che  furo  affai  S - 
E per  porla  sù*l  rogo  rifoliiti 
La  prefero  quattr’huomini  fpalluci . 

57  Gli  ftrctti  fuoi , le  genti  fiie  piu  pratiche 
Pigliano  poi  lunghe  facelle  in  mano  5 
E riiicrcnze  fanno  con  le  natiche 
Verfo  la  pira  ,e  accoftanh  pian  piano  : 

Gel  tamii  incenù , e cofe  altre  aromatiche^ 
Com’è  coftume  loro  antico , e Arano  5 
V'applican  faci , ed  elica  poco , a poco 
Fan  per  capriccio  lor  cofe  di  foco , ^ 

5 8 Cercato,  arfa  la  pira , e*l  foco  fpento 
Del  corpo  ogni  minuto  pezzolino  5 
E Corineo  a tale  officio  intento , 

Lauogli  bene , e gli  fpruzzò  co*l  vinno  j 
Pofeia  in  vrna  di  bronzo  in  vn  momento 
Mifegli , e rinferrò  co^l  coperchino  : 

E più  volte  intonò  Pvitimo  vale , 

Come  fe  fuffe  vn  fuo  fratei  carnale  ^ 
L'ifteffo  in  fine  al  popol  fi  conuerfei 
Che  quell'immenfo'porto  ricopriuai 
£ d'onde  pure  tre  volte  Pafperle , 

Con  vn  girgùlto  di  felice  oliua . 

Enea  pietoto  vna  gran  tomba  gli  erfe 
Sù'l  monte , oue  intagliata  anco  appariua 
Di  lui  la  tromba,  il  remo, il  corfalctto , 

£ d'indi  in  poi  Monte  Mjfen  fù  detto . 

L » Filli» 
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^0  Finito  quefto , l'altre  cole  impoltc  ^ 

Da  la  fauia  Sibilla  Enea  diftrica  : 

Eraiii  vna  fpe  lonca  in  certe  cofte 
Cinta  da  vn  lago , e da  vna  felua  antica  i 
Douc , fe  ben  palTaflc  per  le'  pofte , 

Non  vi  poti'ia  campar  pur’ vna  pica  5 fda,' 
Poiché  ogni  vccel,chc  quindi  il  volo  impcc« 
II  fa  morto  cader  la  puzza  horreiida , 

6j  dì  Greci  > che  fur’huo'mini  facciutì j,  * 
La  fpclonca  d’Auerno  era  nomata . 

Enea  quattro  giucrtehi  alti , e cornuti 
Colà  fece  condur  da  la  brigata  : / ^ 

Di  nere lifte,  che parean  velluti,  ? 
Haueano  la  fchienotta  ricamata  ^ 

E non  auezzi  ancora  a la  fòtica , 

S’erano  tondi , e graffi , Iddio  ve'l  dica  ^ 

01  Pigliò  monna  Sibilla  due  fiafeoni 
Di  maluafia , c’hauria  fiaccato  vn  monte  ^ 
E a tu  t ti  quei  giouenchi  cornutoni 
Con  piene  tazze , ne  lauò  la  fronte , 

Snelle  .quei  fetolofi  pennacchioni , 

Che  quali  fean  sù'l  cornucopia  vn  ponte  ^ 
Biittolli  sù  le  brace , c fcntl  tofto 
Ecate*!!  fumo  di  quel  primo  arrofto. 

0 3 Ecatè , che  del  mondo , e fopra,  fotte  ^ 
Gode  per  feudo  il  mero  febò , c mirto  , 

V’è  chi  fcanna  le  vittime  , e di  botto 
Mira  il  fegato  lor , s*è  buono , ò trifto  ; 

Chi  d’vna  tina , chi  d’vn  caldarotto  • 

Per  raccogliere  il  fanguc  ftà  prouiftoe 
Chi  arruota(come  i giudici)  i coltelli  p 
Pei/ar  buon  colpo , e non  guartax  le  pelli  J 
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^4  Fà  il  Capitano  Enea  cgn  la  fqiiarcina  | 

H macellaio,  c col  proprio  bràccio 
Scanna  a la  notte  vecchia  malandriii» 
Vn*Agneletta  di  color  iif giaccio . 

E'iftcua  a 1 a gran  Madre , e a Profcrpina', 

A cui  piacea  mangiar  del  fanouinaccio  / 

Vna  vacca  facrò  iterile , c fooa  . 

Che  lunga  {ino  in  terra  haiiea  la  coda. 

Per  far  le  cofc  più  compitamente. 

Ci  perdè  fino  al  tonno , c tutta  notte • 
Alzò  gii  Altari  al  Rè  Nihil  potente  ' 

Contro  1 huom  giuftò , c le  brigate  dotte': 

Pofe  le  carni  in  sii  la  braccia  ardeutè 
De'Tori  fani  fani , acciò  fian  cótte  > 

E d’oglio  afperfe  la  lor  trif^pa  calda  5 ^ 

O che  profumeria  ftranua , c ribalda . ; ' 

'fé  Ed  ecco  pria,che  al  mondo  mafiro  ApoIId 
Spunti  co*l  filo  infocato  lanternone, 

T remò  la  terra  con  sì  horribil  crollo  [ 

Che  fè  venir  la  febre  aleperfone  : 

Gli  arbor  parean  cadere  a rompicollo-] 

' Ed  era  il  bofeo  vna  confufionc . 

E le  furie  canine,  fcatenarc , 

Parean  far^vrli  horribili , c fifchfate  * 

^7  Via,  difle  la  Sibilla,  via  profani  '• 
Proferpina  ne  vien  lungi , ò canaglia 
Tù  Enea  prèndi  la  fpada , c caccia  mani> 

Hor  bifogna  effer  brano , il  cuor  ti  vaglia  j 
Rcilaro  gli  altri  còme  cordouani  ^ ^ 

E come  i caii , che  dormono  a la  paglia 
Enea  fegui  la  Dina  : ella  a le  balle 
Swnzc  con  furia , aggauignato  il  trafie , 

^ L j O’Caoa  v.'| 
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$ 8 O*  Caos  fotccrranco , ò Flcgctonte  j 
O*  Dei , che  mai  non  ci  vedete  lume  > 
Perdonatemi  voi , fc  di  far  conte 
Cofe  non  ville  il  mio  trombon  prefume  s 
Ciò  che  ne  la  gazzetta  di  Caronte 
Io  lelfi  già  per  vn  cotal  barlume  j 
Racconterò , ma  che  a vdirlo  inciampi 
Con  gli  occhi  propri!  mai,Dio  me  «e  fcapi, 
ginan  collor3Così  a la  cieca^, 

Per  quelle  nere  cafe  di  Plutone:' 

Vacuc,che  fe  il  Diauol  non  l’accieca^ 
Nelliinle  vuol  mai  prenderei  pigionè  J 
Cosi, mentre  la  luna,fcema,e  bieca 
Riguarda  il  mondo  dal  fouran  balcones 
Palsan  le  genti  da  vna  Teina  ofema^  - 
X tutte  fi  Yan  fotto  di  paura, 

70  Mirate  il  pianto  in  su  la  prima  entrata  ^ 
Che  di  lagrime  amare  vn  lago  hàfatto, 

E monna  Angofeia  lugubre  affamata. 

Con  vn  vifo  da  llft;ga,e  feontrafatto: 

Poi  la  Vecchiezza  tremola,arrabiata. 

Che  quanto  ella  può  men,piu  dà  nel  matto: 
I mptbi  fiacchile  pallidi, e la  Dema,  (mah 
Ch  a mezó  Agóllo  ancora  aggiaccia , c tre- 

7 1 Euui  la  famc,e  per  vfeir  cTimpaccio 

Faria  Inatte  infamiffima  del  boia. 

La  Poiiertàjche  non  può  haiicr  due  llraci, 

, X di  freddo, e vergogna  auuien,  che  muoia': 
La  mone  così  dura  a i poltronacci, 

E la  fatica,che  i medcnmi  annoia, 

E 1 fon  no  ch*ò  vna  Morte  naturale, 

Nato  ad  vn  parto^e  Tuo  fcacei  carnale. 
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71  Euui  il  Gaudio  mal  nato, ma  non  pafsa 
La  prima  pelle, e difperato  muore. 

V"è  la  Guerra  terribil,chc  conquaisa 
I i mondo  iuticr  co*l  fuo  natio  furore, 
L'Eumenide  vi  foniche  fanno  mafsa 
Con  I^horrida  Difcordia,e  co*l  RancofC^ 
Cheingorde,c  fìerc,cd  auidc^c  voraci^ 

Han  cinto  il  crin  di  Vipere  mordaci. 

75  Nel  mezo  è vn’olmo  grande, oràdc,gradejJ 
C^hà  le  foolie  à migliaia,e  a millioni  ; 

£ in  ogni  foglia  (che  fonoammirandej 
I fogni  ftanno  a tutte  le  ftagioni . 

Oltre  a ciò  vi  fon  beftie  in  quelle  bande  J 
Che  qui  à moftrarle  in  certe  occafioui  > 
£ufchcria  chi  Phaiieife  piu  contanti, 

Gh^à  moftrar  le  gran  be/lie , e gli  Elefanti  • 

74  Hauui  i Centauri,  e ledile  Scille  fiere,, 
£ Briareo  con  cento  braccia , e mani  : 
L^Idra^hc  ftri.de.  1 le  Gorgoni  altere , 
L’Arpie , ch^cffigic  hanno  d’augelli,e  cani 
Sonoui  poù  fantaftiche  Chimere , 

*lChe  non  han  su  la  zucca  i cortegiani  ; 

V’è  Gerionc  con  tre  corpi , e faccie , 

Ed  altre  centomila  beftiaccie . 

7/  Cappita,,  difl'e  Enea  s'io  non  mi  aiuto  , 
Coftor  mi  fi  diuoran  vino  , vino  ; 

£ tofto  sfoderando  il  ferro  acuto , 

Fè  contro  lor  del  brano , e fù  corriuo* 

Ma  la  Sibilla , poiché  l'hà  veduto 
Co  quel  fuo  arairfouerchio,e  intempeftiuQ^ 
Fermati , difse , che  la  gagliardia , 

Co  i fantaftici  corpi  è vna  pazzia . 

' L 4 Giim- 
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76  Giiinfcr,tràqueftomentrc,avna  fiumana  ^ 
D^vn*acqna  puzzolente rl-*Acherontc  ; 

Acqua , ch’è  naa  come  inchioftro,  c ftrana;| 
che  non  fapria  nuotami  vn  Rodomonte, 
Scorga  in  Cocito  j e per  la  via  più  piana 
Ha  vna  barchetta, ed  èil  Nocchier  CarontC4 
Caronte  vn  beftiale , vn  fpiritato , 

Barba  di  becco , e cera  d'impiccato . 

.77  E vecchio  rimbambito^accefi  ha  gli  occhf| 
Come  carboni  dentro  vn  forno  ardenti  r 
Appefo  al  collo  hà  vn  ferraiuolda  faocchi; 
la  bocca  è grande , e larga , e fenza  denti  ; 
Vn'hafta  lunga  ticn  foura  i ginocchi , 

Di  remo  in  cambio  per  varcar  le  genti  5 
Le  genti , dico  ^ afì  ittc , c fconfolate , 

Ch*in  poda  di  qua  sù  fono  fpacciate , 
yS  Pioueuan  » diluniauano  giù  a bado  , 

Da  quello  alto  confiti  l'anime  fpcnte  > 

Plcciol i , e grandi  miftrì  in  quel  fracalTo  , 

£ alianti  al  Padre  il  fanciullin  dolente  : 

V’era  il  mefehino  ^ e'I  pettoruto , c graffo 
Chi  mangiò  polli , e chi  cicerchie , c lente  j 
B V era  in  fomma  ciafcun’huomo  sfiatato 
D’ogni  età , d'ogni  fcflb , c d'ogni  dato  * 
yf  Cadean  là  giu , più  che  le  pere  mezze  | > 
Più  che  le  aride  foglie  Autuunine  ; 

^ Più  che  le  turmc  de  gli  vccclli  auuezzc 
Di  mutar  luogo  a le  gelate  brine , 

Fateui  in  dietro , ò perfide  cauezze  ^ 

'Dicca  Caronte  a Panimc  tapine  j ' 

F quelle  trapàffaua  co’l  battello , 

Che  più  andauano  a gufto  al  fuo  ccruell®; 

, / Mera- 
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S ò Meraulgl  iato  Ènea  di  quel  concorro , 

A la  Sibilla  fi  riuolta  , e dice  : 

Chi  è colui  , che  pare  a punto  yn^qrfo  , 

Se  il  ciò  fa  pere  a mè  non  fi  difdice  5 
Che  cerca  poi , con  freuolofi)  collo , 

Quelli , che  il  prega  qui  turba  infelice  f 
E perche  ognuno  di  pafsar  s'aiuta , 

Ed  egli  que^i  accetta,  e quei  rifiuta  f 
.81  Ella  rifpofe  : Enea , che  certo  fei  ^ 
Razza  celefte , c vn'huom  tutto  compito  $ 
Quel , che  miri  colà , Caper  tò  dei , 
Ch‘èl'horribileftagnodi‘Cocàto5  . 

V'è  la  palude  Stigia , e de  gli  Dei 
Non  v'c  chi  fia  di  fpergiurarla  ardito  ; 

E a chi  fpergiura , in  pena  del  fuo  fallo  > 
Pubiicaraente  fe  gli  da  vn  cauallo  » 

8i  La  raftelHera  poi  gli  alzati  da  vero  , 

Che  per  vn'anno , e noue  giorni  appreflb  , 
X>i^nettare  guftat  folo  Vn  bicchicro , 

Suppl  ichi  quanto  sà.non  gli  è conceflb  . 
Quel  vecchiacciò  è Caróie,c  fa  il  nocchieroj 
E benché  paia  debole,  edimelso  ; 

Non  è di  quei , che  mangiano  la  broda , 

Ma  sà  doue  il  Diauol  tien  la  coda . 
ty  Quei, che  raccoglie  entro  la  barca  grofsa, 
Son  quei , c'hcbber  la  sù  la  fepol  cura  . 
Scaccia  poi  gl'alcri,chc  infepolte  han  l'ofsa^ 
Perlor  particolardifauuentura  : 

Scan  qui  cento  anni , fe  non  han  la  fofsa,  | 
Erranti , fcalzi , in  pena  acerba , e dura  i 
B indietro  egli  rcfpinge  con  la  picca 

Chi  di  loi  cemerario  oltre  fi  ficca . 

' . 7 ■l'  l 
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.»4  ' In  fcntirquefto,  addolorato  Enea  }}{ 
Dal  dcftin  di  color^  fermofi  vn  pocot 
E tutto,  tutto,  tutto  fi  ftruggca  ; 

Come  fa  il  lardo  in  accoftarfi  al  foco  i* 

Vide  Leucafpe  , c Oronte,  che  chicdca 
Di  paflar'oltre  per  gridar  già  roco  ; 

Oronte,  che  fu  già  a*Aiifiro  petucrfo 
Con  la  nane  di  Licia  in  mar  fommerfo  • 

Sj  Vidciii  Paliniir,  che  poco  prima , 

Mentre  reggea  il  fuo  legno  addormentato^ 
Cadde,  e cantarla  in  Pctrarchcfca  rima  : 
GRVDELI  Stelle  ed  Orione  armato. 

St  pido  Enea  raccapricciofii  in  prima  , 

E poi  gli  difle  : Olà,  sij  il  ben  trouatoj 
E che  fai  qui  qual  tua  difgratia,  e mia 
Ti  fece  abbandonar  la  compagnia  j 

86  Febo  mi  difle  pur,  che  tù  fàrefti  . , . 

Giunto  in  Italia  meco  a faluamento 

Hor  che  carote,  che  imbroglinoli  quelli 
Commette  ei  dunque  le  parole  al  vento> 
Rirpofe  Palinur  : da  banda  rcfti  : 

O Caro  mio  Padrone,  ogni  lamento  :■ 

Non  t’ingannò  come  tù  credi  Apollo  , 

- Nè  a me  Pira  del  Giel  fiaccato  hà  il  collou 

87  Caddi  in  mar’per  difaflro,  ma  il  timone,. 
Al  cui  gouerno  ero  io,  femprc  ritenni: 

Nè  mi dolfc  di  mò,  ma  il  battaglione, 
Ripenfando  al  tuo  rifehio,  al  cor  foftenni. 
Se  (Tanta  bore  notai  fenza  vn  boccone. 

Ed  in  Italia  il  quarto  di  peruenni 
M'aggrappai  a vna  ripa,  c al  fin  feampatoS 
•Sarei , benché  mal  concio,  cd  inzuppato. 

, ■ Ma 
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Ma  certi  peccatori  mal andr ini  > 
Crcdcndofì , ch^io  vn  gran  pcfciaccio  > 

Mi  aggrappar  dentro  al  mar  c5  certi  vncini 
Sbudellanaomi  tutto  ailraccio.  aCVraccio^ 
Hor  che  hò  finirò  i giorni  miei  tapini , 
Nudo  inCcpólto^a  i venti  efpofto  io  giaccio, 
£ lungo  il  lido  in  quefio  luogo  in  quello, 
Fò  a marcio  mio  difpetto  il  Caltarello . 

Hora  Signor,  per  qucll*allcgra  lucc^  ; 
Che  gode  sù  da  voi  chi  non  è cieco  ; 

Per  quclPaura  vital , che  vi  conduce 
A*  refpirare,  e che  non  è più  meco  J 
per  il  tuo  vecchio  Anchine , ò'nobil  Duce, 
Ch'a  V ed er  feendi  i n qiiéfto  baffo  fpeco  5 
Per  lulo  tuo  figliuòl,ch^è  vn  giouinotto 
Sani©,  da  bene, e giufto  yti  Principotto  • 
jpo  Habbi  drmc  pietà  nel  tuo  ritorno 
In  quel  mondo  di  Copra, oue  fi  Cguazza: 

Fa  cercar  del  mio  corpo  a Velia  intorno, 
eh  vcciCe  già  la  maledetta  razza  : 

Leuami  in  Comma  di  sì  fatto  Ccorno , 
ch’io  no  fia  eCpofto  a i veti  ed  à la  guazza  5 
Fammi  coprire^  c dammi,  quel  Canore, 

Che  a la  tua  mamma,  e a te  parrà  niigliorc, 
^ Onero,  p)oiche  quà  ti  fei  condotto , 

Con  Paiuto  del  Ciel,  ne  credo  in  vano  5 
Fammi  vi],fauor,  ch'io  palli  per  barlotco 
Sù  la  barca  con  tc>  dammi  la  mano  > 

A fin, ch'io  non  mi  ftia,  come  vn  merlotto. 
In  qucfto  luogo  maledetto,  e ftrano.  * ' 

Ma  tofto  lo  rampogna  la  Sibilla  , ' 

Che  d* vna  matta  colera  s fauilla,  - - 

L 6 AK 
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9 1 Ah  Palimiro , tù  fc^vn  Rè  di  pazzi  ; . 

T Chi  SI  facce  creanze  ti  ha  infegnate  ? 

PEumenidi  tepazzi  j 
Quali  non  habbian  ceppi , nè  ferrate  t 
A l^impolTIbil  co’I  penlìer  fuolazzi  3 
. E donde , donde  tanta  libertate  ? 

Penfi  pafsar  di  là  così  infcpolto  ì 
O*  cento  volte  infolentaccfo , e llolto - 
^5  Ma  acciò  , che  intanto  rimaner  tu  pofsa 
Di  quanto  hà  da  feguir  ben  fodisifacto  : * 

Sappi , ch^haiirai  vn^honoreiiol  fofsa  , 

. E vn  mortorio  mortai  ti  farà  fatto . 

Doue  bora  giapcion  le  tue  fquallidc  ofsa , 
Eia  da  la  pefte  il  popolo  disfatto  ; 

£ quel  la  gente  da  prodigi)  affretta 
Sara  per  farti  fempre  di  berretta , 

$4  Per  vn  huomo  da  bene  per  vn  fanto 
T'haueranno  quei  popoli  in  eterno  5 
* Ti  daranno  il  icpolcro , e farai  pianto 
Ein  da’ragazzi  lor  la  Hate , c il  verno  : 

Anzi  quel  luogo  ^ riguardcuol  tanto , \ 

: Eia  detto  Palinuro  in  fempitcrno , 

Ho}  babbi  patienija , che  ciafcuno 
•Màgia,c5.quefta  i tordi  à vn  qiiadrio  Pvnot 
95  Pai  tenuto , il  nocchier , poi  e^hcbbe  intefà 
Vna  sì  dilcttcuolc  nouella  ; * 

Satollo  fi  reftò  con  poca fpcfa , 

E co*l  promefso  fumo  a la  fcarfella  . 

^a  Sibilla  ed  Enea,  per  la  via  prefa, 

Giuanp  a vifitar  la  nouicella , 

Qwndp  Caronte  querulo  , e feroce 
'Gii  fhuonio  addofso  ad  alca  voce . 

' Eeima 


s x s T 03  in 

5^  Ferma  ìà>chi  Tei  tù  ? come  ne  vieni 
Armalo  contro  i bandi  j e le  pragmatiche  i 
Di  venir  qnà  che  autorità  ne  tieni , 

£ fé  pure  non  l*hai , come  ci  pratiche  ? 

Se  non  viioi,ch*io  ti  prenda, e t'incatcnT , 
yia  di  ^uà  miiccia , e volta  via  le  natiche  J 
QuelVb  è il  luogo  dc’morti , c Ce  no*l  fai 
' Chi  hà  fiato  in  corpo  non  v^alberga  mai , 

97  Vn’altra-volta,cneciliprouarQ, 

£ ci  venero  pur  certi  brauoni  ^ 

Al  corpo  di  Plutoii  mi  corto  caro,  / 

. E meritati  hauriano  i mortaccioni , 

Tutti  fcr  Pinfblentc  • ci  gabbare , 1 

Ci  fecero  rcrtar  tanti  eartroni  5 
£ s’io  non  metcea  mano  a viia  balertra  4 ' j 
Mi  fi  mangiauan  fino  a la  minertra , , 

p 8 Qncll^infolente  d’ Ercole  vi  fcefe  j 

A*  far  lo  sbirro, e sì  menò  legato  1 

Il  guardiano  di  querto  paefe  , < 

Che  fotto  a i pìé  del  Re  s’ era  appiaccaco  J « 
Tefeo  ci  affli  Uc , Pcriteo  ci  offefe , i 

Sì,  ch’aiiremmolecornaa  buon  mercato ì | 
l’crche  i niiolar  solcano  con  affètto  , ' 

la.bella  moglie  al  Rè  dal  proprio  Ietto  | 

. Rifpofe  la  Sibilla  : non  temere 
O*  mio  caro  Caronte  di  velluto  : 

Non  è cortui  di  quelle  genti  altiere  J 
Nè  per  far  tal  misfatti  e qua  venuto  : 

Porta  egli  l’arme  fol  per  ino  piacere  ^ 

£ per  reprimer  fol  qualche  cornuto  a 
, Cerbero  latri  pur  quanto  gli  piace , 

£ ffiafì  lieta  Proferpina , e in  pace , ^ 

' 
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100  É'  qiiefto  galant’hiiomo,EncaTroiànoJ 
Ch'à  vifitàre  il  Padre  Anchife  viene  : 

T'è  feruitor,  ti  baccierà  la  mano  , 

E lo  conofeerai  per  huom  da  bene  5 
Se  la  bontàyfe  quello  officio  fiumano , 

, Kon  ti  miioue  a pietà , com’e’conuiene'i 
Tò  il  pafla  porto  di  varcar  qucft^acque  5 
E moftrò  il  ramo  d’oro , e qui  fi  tacque , 

101  Mirando  quel  veccfiiaccio  il  bel  presetc  - 
Mandò  tutta  la  colera  in  bordello  : 

Poiché  in  tanti  anni  a pena  fià  ne  la  mente 
D’hauerne  vidi , en^hauea  gran  martella, 
11  vàghegoiò  ben  benc>  e incontanente 

La  di  donde  venìan  voltò  il  battello  ; 

E per  raccorre  Enca,l'almc  imbarcate 
A furia  difcacciò  di  baftonate  . 

101  La  celpia  di  color  fu  fòuotita-  ' 

Mente  imbarcata,è  con  grande  àccogliéza* 
S'abbafsò  la  barchetta  quattro  dita  , 

Per  far  forfè  ad  Enea  la  r inerenza  : 

Ma  perch  ella  intefluta,  è vn  può  fdrucìta 
Era  intórno  la  fua  circonferenza  5 ' 

Dubitò  Enea,  con  l’acqua  sii’l  ginocchio  j 
Di  diuentare  ò gambaro,  ò ranocchio , 

10^  Hor  dopo  molti  ftenti  la  lor  guida 
Gli  adduflTc  pur  sà  le  fangofe  fpo  nde , 

Poi  di  Ccibero  vdir  le  ho  rende  ftrida  , 

Che  da  tre  gole  il  fuo  1 atrar  confonde  : 
Quell’hon  ibilc  fuon  par,chc  ti  veci  da  , 

, E’I  regno  ofeur  rintuo.ia , c gli  rifponde  t 
£ Padocchiaro  al  fin  di  rabbia  accelo 
In  yn’ antro  y icin^bcUo , c difteffo . . . 


« ? E s T o;  i 

«oftor.digrigna  i d 
S arruffa  tutto, e fieramente  arrabbia  ; 
Gli  cingon  le  tre  gole  atri  ferpentj  , 
f ''eleo  gonfia  le  labbia 

La  faggia  al'bor,  perch'ei'l  furore  alleni 

ìòi  "oo  ‘■»t>bLr 

Ch"è  r"°  * *'■«»«  . 

»o  r cf  5 incarnata . 

' L S ^^‘^^®>«^aucaiàmcda  doucfo 

Con  Je  tre  gole  fe  la  becca  sù  5 ' 

Non  fi  c jpcr  pelificfo 

Won  fi  nfentc  non  abbaia  piè . 

Enea  che  francho  homai  vede  il  femiem  ' 

Moiiefi . c tiittauia  corre  al^ingiè  * 

Per  quelle  firadc  anzi  per  quelle  erotte 

10°‘ Sem- 5 Vinfno«V. 
n ^eucjfon  poi  con  injfonrili  accenti 
a ettat  babbe  babbo  e mamma,mamma.' 

Come  d,  dopa  la  volubil  fiamma . 

Mol  ti  di  lor  non  hauean  mellì  i denti  ' 

I Mrcbf-?  = ' 

n.wv  f ' T!***®  8'*  in  groppa; 

Dnielci  fiir  da  la  materna  poppa  ^ * 

*07  V’èl'accufataatortoLpiacatetua  - 

V'è  ilo"  3- *““o  -•  buS!““« 
Mnatifpetto , tribunali  fuoi  s 

Efàm'  ^ ** g«n  Diaaol,chettanoi; 

Efemina  el  le  genti,  e lecalliga. 
f»  vioire  il  m^'  aiuw  a chi  tuoI  briga 

Vidui 
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10*  Vidcr  poi  gente  con  dimena  guancia  4 
Che  di  vìiicrc  al  mondo  infallidite 
Da  loro  fteffe  fi  forar  la  pancia , ' 

£ mille  volte  poi  ne  fur  pentite , ^ 
5cpotcflcr  tornar,  farian  per  mancia 
Al  lor  liberato!  nozze  bandite  : 
Impegnerian  la  vita  a buon  mercato 
Per  racqiiiftar  quà  su  tantin  di  fiato , 
ao9  Ma  tutto  è bai45da  quei  luoghi  ofciiri  jj 
Gridi  chi  vuol , non  efee  fuor  mai , mai  ; 

Ci  an  pollo  i faci  di  diamante  i muri , 

V*hà  sbirri  i n quantità , fpioni  aflai . 
rStige  con  none  cerchi  horrendi,e  duri 


Glitienrinchiufiinlèmpiterniguai  3 . 

E vi  fi  legge  a lettere  ftarapate  5 
LASCIATE  ogni  lperàza,ò  voi  ch^entrate,’ 
3 IO  Scorfer  poco  lontana  vna  campagna 
Con  infingo  popolo  vagante  ; 

Che  de  l’iniquo  amor  diè  ne  la  ragna  , 

Di  qtie  11  o amor, dico  io , c*hà  del  "furfante 
Si  chiama  habitation  di  chi  fi  lagna  , 

E fpatiano  fra  i mirti,c  raltre  piante  3 
£ quantunque  fian  morti , a tutte  l’hore . 
Senton  la  dentro  il  pizzico!  d'amore , 

311  Yider  qui  fèdra  quella  fi  maligna  n 
D’Ipolito  ngliallroinnamorbaca  : 

£ Procri  già  sì  fchiua , c cosi  digna , 

Per  vn  pò  d'oro  con  la  gonna  alzata , . 

Erifìle  mirar  con  la  fanguigna 
Piaga, cui  diede  il  figlio  vna  fioccata  .• 
Xuadne,  che  fcherzar  co'l  fuoco  ardi<a  * 

£ nel  marciai  rogo  inccncrio  ^ ’ 

V'cjà 


i 


r » 
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111  V^era Pasìfe  federata  afFatto  * 

Per  quella  Tua  torefea  frenefia , 

E del  marito  co  il  nero  ritratto  5 
La  morta  per  fuo  amor , Laodamia  : 

V^era  Ceneo  , -il  qual  mafehio  fu  facto  ^ 

£ donna  ^ anzi  doniflìma  era  pria  s 
£ finalmente  fenza  il  genitale 
Ritornò  poi  nel  fcflb  naturale 

113  Frà  quefte  era  Didon,che*n  quel  deferto 
Pafleggiaua  la  collera , che  hauea . 

Le  giunfe  apprcflb,c  benché  mezo  incerto^ 
Piu’al  fin  fin  la  riconobbe  Enea , 

Così  per  Paer  d*ombre  ricoperto , » 

Veggiam  faPhor  quella  notturna  Dea  5 
O'  ci  fembra  vederla  a Phot,  che  (punta  j 
£ a pena  le  fiie  corna  apron  la  punta  , 

114  Gocciolauano  aqcor  dà  la  ferita 
Stille  di  fangue  ; ond'  ci  riuolco  a lei  ^ 

Diffe  : dunque  è pur  ver,  cara  mia  vita  ^ 
Che  vccifa, ohimè  di  propria ^an  ti  fei  j 
L^intefi  ,.cn*hcbbi  già  doglia  infinita  ^ ^ - 

. Crefee  fiora  a cento,  & a millanta  fei: 

£ che  fufs’io  del  tuo  morir  cagione , 

La  milza  mi  sforacchia , ed’ il  polmone  7 
jif  Ma  giuro,a  fè  del  Ciclone  de  la  terra,  - 
£ de  l’nFcrno  ancor/c  qui  v'è  fede  3 
Che  io  a |fhor  da  la  tua  cara  terra 
Al  difpcttàccio  mio , riuolfi  il  piede  : 
IlCicl,  c’imra  mi  guida  anco  fottcrra; 
Volfc  cpsl  jcosl  chi  può  richiede  : 

Nè  penfai  mai , che  la  partita  mia  , 

Ti  feflcr  far  fi  gran  cafironcria ... 
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X 1 6 Ma  perche  te  ne  flai  così  ritrofa  | • <; 

Perche  m*afcondi  la  tua  bella  faccia  ? 
L’afJèctione  antica , ed  amorofa 
Viua  conferiiQ  ancor  ne  la  bifaccia  J 
Rammendati  il  piacere  (ahidirpettofa) 
Che  meco  hauefti  quado  andamo  a caccia  : 
Deh  non  fuggir , che  te  ne  pentirai , 

E quinci  in  poi  non  ci  vedrern  più  mai  . 

,2  27  5i  diflered  ella  gli  giraua  in  tanto 
Tardcjbicchc , c tremende  fguardatiirc  | 
EaleJufinghefuemouealTj  quanto  . 

Di  Zefiro  al  fpffiarle  pietre  dure . 

Pofeh  difpanie , e di  Sichèo  a canto 
Andò  a goder  Je  nefpolc  mature  ; 

Poi, ch’egli l*amò icmprc,e  ftagionatc 
Dentro  la  paglia  a lei  l’nauca  ferbatc , 
xj  8 A'  la  partita  acerba  ed  improuiia  v 
Rcftò  melTer  Enea  come  vn  ftiualc  s 
La  feguitò  con  l’occhio  i n o»ni  guifa  , 

E conjagrime  pie  pianfc  il  fuo  male  * 

Poiché  più  non  mirolla , c a lei  diuiià  . 

. Di cdc,àlmcno  co’I  cor,  l’ vi  timo  vale  5 < 
5cgiii  il  viaggio,  e giunfc  doue  ilaua 
Con  Tarme,  c co’I  tambur  la  gente  braua 
119  Qui  rimirò  Tidèo,  qui  quel  brauctto.  . 
PartcnepèodiMenalippe,  e Marie, 

Ch*i  Tebe  fi  morì  sì  giouinetto , * 

Mentre  di  guerreggiar  ftudiaua l’arte,"  . 

‘ Qui'I  fiero  Adrafto  co’l  fuo  corfaletto  • 

E con  Ic^uancie  di  pallor  cofpartc  : 

Nè  molto  lungi  affianrò  dapoi 

yiifamofo  drappelle*  Teucri  fuoi.  : 

; ' ' vifti 
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ilo  Viftì  Glauco , TcrfilocojC  Mcdontc , 

E 1 tre  figli  d'Antenore  Garbati 
Ne  pianie  fortCjC  fi  battè  la  fronte, 

E tutti  i gefti  fè  dc'defperati. 

Poi  riconobbe  a le  fattezze  conte 
Polibete  Hi  Cercr  fra  i più  grati  5 
£ Ideo  cocchier  di  Priamo^  che  appreso 
. E'anne  teneafi^  ed  il  Tuo  cocchio  ifiefib . 

311  Chi  di  qua, chi  di  là  corre, e foruiene  J 
E gli  fan  tutti  vn* accoglienza  grande  i 
Bramofi  a ddimandar,perche  fi  viene , 

£ che  buoni  negotij  ha  in  quelle  bande  « 
Ma  i Greci  torto  gli  voltar  le  fchiene  , 

£ s'imbrattar  per  fino  aie  mutande  : 

£ in  conofcerlo  a l'arnK,  a U rtacura  , 
Hebbero  a fpiritarfi  di  paura . 

312  Di  tutta  Grecia  in  fommà  i principali  - 

Se  la  diero  a le  gambe, a la  maniera , > 
Chc’n  Tfniirar  quà  stk  l'arme  fetali , ^ 

Fuggian  verfo  le  nani  e la  liniera . 

Paraua  in  fomma,ch*effi  haueflcr  Pai  i , 
L'aria  cercando  più  nafeorta  , e nera  : 

£ nel  voler  gridar, dentro  la  gola 
Mancaua  lor  sù  '1  mezo  la  parola . 
i 13  Qui  vede  ancora  c riconobbe  a pena 
Diofebo  di  Priamo  il  poucrcllo  5 
Peggio  trattato, c morto  con  più  pena 
D* vna  cornuta  bcrtia  nel  macello . 

Ferite  addofib  hauea  quante  l'arena. 
Tronche  Porccchie.c'l  fuo  nafon  si  bello; 
Monche  le  mani,  e in  fomma  quel  rapino 
Giurtoparca  la  rtatua  di  Pafquino . 
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X 24  Sforzauafi  d'afcondere  il  fcmbiante  2 - 
Di  cui  fi  gran  falcidia  era  canata^ 

E con  le  waccia  monche  in  quello 
Cercò  di  porfi  al  volto  vna  celata . v ^ 
Ma  il  riconobbe  Enea , fecefi  aliante , 

Con  la  domeilichezza  vn  tempo  vfata  : 

E perche  del  fiio  mal  pietà  il  trafiflc , # 

Con  le  lagrime  a gli  occhi  alfin  gli  diffe 
2x$  O'Deifèbo,  ò de  la  Teucra  Ichiatta 
Gencrofo  rampollo,  cd  infelice  : 

Dimmi^chi  fù  sì  fier , qual  furia  matta  4 
,Ti  fè  tra  fuenturati  vna  Fenice  ? 

Ohimè,  ch'indaruo  tanto  mal  s’appiatta  ^ 
Nc  gli  gioua  la  colla  ò la  vernice  5 
' Chi  fu  l’huomo  criideI,rempio  Nerone  4 
Che  così  ti  affettò  come  vn  popone . 
il  In  quella  notte  amara , che  per  noi  . 
E*hore  vintiquatrefimefonaroj'  ^ 

Gran  cofe  vdij  narrar  de’fatti  tuoi  4 •. 

E del  valore  tfto  flupendo , e raro  ^ 

Mille  nemici  ci  laf darai  cuoi , 

, Che  di  tua  man  percoffi  al  fin  crcpare  ! 

Ma  pur  tii  ancor,  non  vinto  nò  > ma  ftraccd 
Cadérti  morto , e ci  lafciarti  il  facco  I 
3 17  Io  rtefib  a l’hor,in  sii  la  Rethia  fponda^ 
Vna  tomba  porticela  t’inalzai  5 
£ l'ombra  tua  la  prima , la  feconda , 

£ al  fin  la  terza  volta  anco  imiocai  : 
V’intagliai  il  nome,a  Icctra  gtande,e  toiaj 
E le  tue  regie  infegne  vi  appiccai  ; 

Ma  in  quella  mifchia  il  corpo  ritrouare 
carta  non  potea  del  nauigare , 

' che 
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Mi  han  /. J ° ' f mcòàacé 

E/cna  ^ foiFcrto* 

iicna  dico  quell^attil/atiizza,  °* 

Che  jI  cauallaccio  da  le  mura  rótte 

Tu tt^  !!°J  ” condotto  fiì  : ; 

A fta^"'”-“  V botte;  / 

, J"2S*f»'s»  «1  ;S.C‘'"“ 

“StessSf  ’■ 

Fjnfc  li  coro  di  Bacrn  i-rr  • c 

Haueano  ì torcll^^l^ 

iw  I iuicnnnman.fi  come  '' 

Con  1 altre  donne;  e tutte>I'afiafrefra^ 

I ! I * 1 'orfaceah  la  trefea  * 

5 1 La  traditora,  con  la  fiamma  arde'nte  ' 

Diè  certo  cenno  a i Greci  fiioi  volponi  *'  " 

A pa^dé°  '“nto  forteiLntó 

A pat  dematarazzi,  ede’facconi 

Poi  la  donna  da  bene  afiutamente' 

Di c3fà mi leiiò fpajjg  erriti  • ' 

E tutte  l'armi,  e Ino  al  miopuon*ale  ' ' 

Che  mttcneuo  fotte  il  capelzale  ' . , 

^ Quia-  ** 


7 
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1 j t Quìnd i 1 a porca  apri  di  cafa  mia 
A Menelao  antico  Tuo  marito  > 

Sperando  racquiftar,  pur  con  la  via 
Del  tradimento,  vn  ch'ella  hauca  tradlto^T 
M'alTaltarón  la  dentto,  e in  compagnia 
Vlifle  v'ci  a,  il  Satraponc  ardito  : 

£ per  non  trattenerci  troppo  a bada^ 
rè  il  peggio,  che  potè.  Tempia  mafnada 
1 5 j O’Dei,  s'io  hò  ragione, a i Greci  iniàml^ 
Rendete  voi  per  me  pan  per  focaccia. 

Ma  tu,  che  vuoi  da  quelli  luoghi  grami  i 
£ qual  neceilìtè  qua  ^iù  ti  cacciaS 
Forfè  è voler  diuino  che  ti  chiami  > 

0*i  crudi  venti,  e’I  mar  ti  dan  la  caccia5 
Qi^ilo  è vn  paefe  da  non  bazzicare , 

E s'hor  ci  vieni  tèi  Non  fine  qiiarc , 

134  Mentre  Tvn  cosi  dice^  e Taltro  attende 
A*  fatisfarc  a pien  a la  richieda-; 

Il  Sole  a punto  al  mezo  Cielo  aCccnde, 

£ faria  fcorfo  il  tempo  ancor,che  refta 
Ma  la  Sibilla  grida  ( e gli  riprende) 

Finitela , ch'c  lunga  homai  la  feda  : 

Sù  fpediifiti  Enea;  che  volan  Thorc , 

£ a indugiar  più,  mi  fai  venir  Thumorc , ^ 
Eccoti  qui  due  drade  ; vna  ci  men^ 
el  gràn  Regc  Plutone  al  palazzotto. 

Indi  ala  ragione  alma , e (erena 
De’  campi  Elid  ce  n'andiàm  di  bqtto. 
L’altra  al  luogo  del  pianto,  e de  la  pena; 
Ou’9  ogni  trido,  ed  ogni  fuibacchiotto  ; 

La  giù  dico  io  in  quelprofondo  pozzo, 
Douc  và  tanta  geqtca  dar  df  cozzo  « 
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1 j ^ Difle  Deifcbo  a I*hor  ; Sibilla  cara  » , 
Deh  non  li  venga  al  nafo  la 
Ch^io  me  n*andrò>  poiché  la  forte^mara 
Ptr  tua  bocca  mi  (caccia,  e l'hora  è tarda. 
Conferui  il  Ciel  de  gli  anni  le  migliara^ 

La  tua  per  ona,  Enea,  fana,  c gagliamai  . 
Vanne  felice,  oiie  ti  chiama  il  fato  5 
E fparue  in  vn  balcn  lo  fconfolato  * . 

137  VnaCi^mirò  fra  tanto  Enea  *• 
Da  la  (lui(lfra  man  con  tre  muraglie  ^ 

Efr^etonte  il  fiume,  lacingca. 
Riguardandola  a pien  da  riprefaglic . 

Quel  rodo  gorgo  al  tartaro  feendea, 
per  affogar  la  giù  l^empie  canaglie  > 

E Traea  feco  ne*  luoghi  più  baffi. 

Laonde  le  fiamme,  e gl*iufbcati  fafli  ^ 
f 5 8 V*era  incontro  vna  porta,  e i colonnati 
Per  foftegno  tcnea  d*  vn  tal  diamante  , 

Che  anco  li  Dei  d Omero  di fpc rati. 

Modi  non  gli  hauerian  dal  Ciel  ftcllante^ 
S^ergea  da  poi  da  tutti , c^nattro  lati 
Vn  campaniele  cccelfo,  c lorregiantc. 
Tutta  di  ferro,  ch’efpugnar  ®ia  mai  ^ 

Non  potrebbe  il  piccoli,  picchia,  fé  fai; 

[ , 9 De  la  primiera  entrata  è guardiana 
Tififone,  vna  furia  horrenda,e  crudas 
Ghc  luridi  ferpenti  ha  per  collana  , ^ 

E più  atterifee  PhDom,  quanto  è più  nuda 
Sparoedi  fangue  il  braccio  vna  fontana , 
Par  che  la  morte  iftefl’a  in  pugno  chiuda  : 

E s*altri  è in  qualche  error  ('cotaco  cpa2M| 
Con  gli  occhi  fpaucntcuoli  ramazza . 

Quindi 


^ «t 
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I40  Quindi  s’vdiua  yn  tnifcrabil  pianto  j 

Vn  fiero  rifuonar  di  baftonatc . 

' '.Vnromor  di  catene  bombii  tanto, 

Cbc’l  Capitano  Enea  n’  hebbe  pietate 
\ Onde  a la  Saggia , che  gli  ftaua  a canto  , 

Diffc;ò  Madama , dimmi  in  catitate , 

Che  gran  romot , che  ftrepitofi  gefti , 

Che  pianti,  che  dianoli  fon  tjuefti  ? ^ 

-1  \a\  Ed  ella  a f horaiò  Padroncin  mio  caro, 

La  giù  non  entra  alcun’huomo  da  bene  , 
Ma  quanto  vi  fi  fa , tutto  m’è  chiaro  , 

E quali  pene  ciafehedun  foftienc . 

Ecate  iftefla,  di  quel  luogo  amaro  , 

Molti  anni  fono,m^informò  ben , bene  : 

E vidi  con  quelli  occh  quel>chc  fuflc , 

Quando  a man  faina  già  mi  ci  condufic . 
I4i  Radamanto  è Padrone,  egli.a  bacchetta 
^ ^ Fà  la  giuftitia,il Giudice,  c'i  Fifcale  : 

' Ei  feopre  le  magagne  e fà  vandetta 

Giufta,e  crudol  d’ogni  commeflb  male  : 

Punifee  i ladri,e  qualunque  huomo  afpettt 
Di  emendar  le  fue  col  pe  al  cappezzalé , 

Data  Pinappellabile  fentenza 

Tcfifon  di  efeguiiia  hà  la  licenza . 

/ 'I45  Ed  ella  poi,  con  la  fila  man  robufta'. 

Prende  vn’hòrribilifiìmo  flagello', 

E1  ‘anime dannate  affligge , e frulla, 

■ - E con  tanto  frullar  ne  fa  vn  macello  : 

s Con  Paltra  man  di  crudi  ferpi  onulla , (loj 
Stuzzica  sù  i lor  fiachi  hot  quello  hot  qucl- 

E ogn^altra  fua  forella  empia  zabracca  (ca, 

chiama  in  fua  c6pagnia,quado  ella  c llrac- 

Dcl 
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144-  Del  baratro  infunale  apronfi  in  tanto  ^ 
Con  immenfo  (Iridor , l*horrende  porte  / 
ohimè,  fc  chi  le  guarda  è horribil  tanto  ,’ 
Ch*a  petto  a aiicftp  è vn  zucchero  la  morte; 
Hor  penfa  mo,penfa  a quell’idra  alquanto^ 
Che  ftà  nel  fondo  a manducar  si  forte  j, 

£ che  ha  cinquanta  bocche  rmifuracc 
Cui  tante jgcnti  paion  due  in  falatc, 

14  j Lo  fteffo  crudo  Tartaro  ha  due  volte 
Più  ba(Te,e  cnpe  le  profondità  > . 

Che  non  è quindi  a le  cclcfti  volte, 

E pure  a vn  chiuder  d’occhi  ci  fi  và  * 

Fra  Paltrc  genti  numcrofe,  e folte 
Più  d*vn  gigante  fulminato  v’hà  : 

Dico  gl’iniqui,  e perfidi  Titani, 

Che  arditoli  contro  il  Giel  menar  le  mani  J 
146  Qiiiui  Otho  ricrouai , conEfialco, 

Che  fempre  al  mondo  volean  colè  nuoùc  5 
E dal  fuo  trono  maeflor9,ed  alto 
"Volean  fcacciarqucl  poucr’hiionì  di  GiouC| 
Ma  fero  al  fine  vn  maledetto  falco, 

E tal  fine  hebber  l’orgogliofc  prone  | 
Ch’ouc  credeano  di  calcar  le  ftellc , 

Cadder  nel  fango,  e ci  lafciar  la  pelle  T 
*47  Vidiui  Salmoiièo,ch’anch’cgIi  audace  } 
Voile  del  fommo  Gioue  efierriuale  : 
imitare  il  ruon,inintio  di  pace  j 
E*l  bellicofo  fulmine  mortale  : 

Soura  quattro  deftrier  l’ardente  face  ' ^ 
oqiwfiando  giua  in  atto  trionfale  , ^ 

A ^00  d’Elldc  nel  tempio. 

Ad  vccellarc  a.  i voti,c  far  deU’empio  J 
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148  Con  vna  conca  vana  di  metalli , 

Conquefto  noftrofoco , ò che  gran  matto  ^ 
E-con  lo  fcalpitar  dc^fuoi  caualli , 

Volfc  imitare  i foleori  in  vn  tratto  : 

. E non  confiderò,  che  in  quefti  balli 

Entrar  non  conueniiia  a neflun  jpatto  5 

Onde  a ragion  qua  giufo  arfo  difeefe  ^ 

E ci  fù  condennato  ne  le  fpefe  • 

^ 49  Vi  feorfi  Titio,  che  macca  diltefo 
Soiira  il  nudo  terreo  co ’T  vifo  in  su. 
Occupando  del  fuolo , inutil  pelo , ^ 

Due  rubi  intieri  co’l  corpaccjo,  c ^ ^ 

Da  vn'auoltor  perpetuamente  e ottelO(giu> 
Co^l  roftro  adunco , ch’ogn'  hor  picchia  in  ^ 
E"1  fegato  gli  rode , che  rinato , ^ 

Oli  dà  vn  dolore  eterno , ed  arrabbiato . 

I jo  Che  de  i Lapiti  parlo.c  d^indoiic . 

E di  quel  peritòo , merdofa  frafea , 

Che  per  rubbar  Proferpina  ,il  poltrone 
^ Piefo  a la  rete  fù  come  vna  lafca . 

Quindi  SII  i capi  loro  vn  gran  pictrone. 

Sta  tutto  pendolon,cafca , c non  calca  : 

. E temono  ad  ogn’hor , che  vna  fiata , 

" Nonfacciadclor  corpi  vna  frittata. 

t s I Tantali  è quiui  indebolito,  c ftracco  | . 
Per  maledetta  fame, che  il  diuora: 

V*è  vnamenfa  rcal  da  impirfi  il  facco  4 
E vi  ftende  la  mano  ad  hora,ad  bora  : 

Ma  fentedirfi; ferma,  che  ti  acciacco  , 

Ferma  cornuto , ferma  a la  maPhoca  | 

E con  le  pugna  la  furia  infernale  , 

Difturba  al  pouctinq  il  carncua^  f 

' V ""  y.^ 
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tjt  Vi  fono quci,chc contro i lòr  fratellini 
Sempre  han  reniua  carca  la  balcftra  : 

Qjkì,  c’han  battuti  i padri  pouerclli , 

E tolta  k)r  di  bocca  la  mincftra  : 

V^han  gli  AmiocatiVche  condue  mantelli 
Comparii  fon  ne  la  ciuil  paleftra  > 

E fenza  mai  finir  le  lunghe  liti , 

I poucri  clienteli  han  traditi . 

1 ricchi  auar , che à i bifognofi 
Già  mai  non  dier  pur\n  puntai  di  ftringa  ; 
E tanti  fono  quelli  abbominofi , 

Che  non  sò  come  il  cerchio  gli  riftringa  ; 
Gli  adulteri  vi  fon , che  giro  afeofi 
A violar  la  camera  folinga  5 
E fcoccando  la  trappola  in  vn  tratto , 

Vi  reftar  morthe  fu  il  bordel  disfatto , 

J J4  I violenti , irroditor  mal  nati  ^ ^ 

che  mancaron  di  fede  a i lor  Signori, 

Tutti  giaccion  qui  focto  ammontonati  ; 

N è ponno  più  fperar  d’vfcirnc  fuori , 

Vari  tormenti  a ciafehedun  fon  dati , 

Si  come  vari  fono  i loro  errori  : 

Ma  s'icf  adVno,ad  vn  narrar  gli  voglio,  ||r 
Non  vfciiò  già  mai  di  quello  imbroglio , ^ 
iff  Baditi  di  faper,  che  horribil  falG 
Altri  riiiolge , e crepa  di  fudore  ; 

Altri  a vna  ruota  pendolonè /lalfi , 

E gira  intorno , intorno  a tutte  Pi  ore  ; 

Altri, che  fu  piu  trillo , cTie  tre  alfi , 

Hà  per  calligo  fno  pena  maggiore  : 

Ed  cuui  Teleo  Uretre  a la  carena  , 

, Che  Cede  Tempre,  c non  folFrc  altra  pena  > 

M 1 V’è 
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V*è  Flegia  poi,  che  l^ApolIineo'tempi© 
Ardi  abbrugiar , dì  tutti  il  più  infelice  > ^ 
E*n  quei  tormenti  graui , e fenza  efempio  , 
Coinè  vn  porco  fcricò  elcUma,e  dice  : 

.O*  voi  mortali  dal  mio  crudo  feempio  ^ 
Imparate  a non  far  quel, che  non  lice  ; 

State  in  ccruel,che  pagarete  il  fio  ^ 

Non  la  pigliate  con  Domenedio . 

1^7  Certe  Done  limoline  vi  Hanno , . : 

Che  baleftre  Furlane  fon  chiamate  ^ 

E tradirò  la  patria,  e con  inganno 
In  tutto  la  fpogliar  di  libettate . 

Elmi  chi  fè  le  leggi,  c in  mcn  d’vn’anno 
Le  fece  anco  veder  tutte  ftroppiate  , 

Mercè  de  Toro , che  co’l  folo  tatto 
Fa  zoppicare  i giudici  in  vn  tratto , ^ - 

8 Gl'infami  ftuprator  de  le  lor  fiiorc 
. Vi  fono  appreflb , c de  le  proprie  figlie  j 
O*  chi  altre  nozze  di  cattiuo  odore 
Contraile , con  difnor  de  lefamiglic} 

£ tutti,che  per  odio , ò per  amore, 

A*  mille  vitij  rei  feioifer  le  briglie  : 

' Nè  potrebbon  narrar  cofe  si  atrooi 
Cento  lingue  di  ferro , e cento  voci  J 

I Così  difeorfe  la  Sibilila,  c poi 
Seggiunfetò  Enea,  camina  di  buon  paffb  5 
lafciamo  i luoghi,  che  non  fan  per  noi 
E crcpi  pur  chi  dee  crepar  giù  a baffo  ^ 
Ecco  vicina , e rimirar  la  puoi , 

Lampia  Città  d’inefpugnabil  faffo 
Ch  'i  Ciclopi  inalzar, quegli  homaccioiu  | 

,A*£uria  di  martelli^  e di  picconi , 
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I éo  Vedi  qiieirarco  fpatiofo,c  tondo , 

E la  gran  porta , che  gli  ftà  dj_fotto  5 (do 
Qn[ui  il  ramo  hai  d’ofFri  r^che  il  veltro  Mo^ 
DT^iorno  in  giorno  ha  così  mal  condotto  , 
Ed  eijCon  palio  più  , che  furibondo , 

In  sù  la  foglia  fi  lanciò  dì  botto-, 

E perch*  egli  era  poluerolb , c bratto , 

Con  Inacqua  frefea  fi  purgò  ben  tutto . 

1^1  Con  mille  riuerenzc,cd  inchinate 
Pofe  quel  ramo  d'oro  in  profpettiua  , 

E pafsò  polcia  a le  magion  beate  . 

Trà  i prati, i fiumi, i fior  di  riue,in  riua 
Qui  fon  campagne  diletto fe, e grate  ^ 

V'è  il  Sol, le  Stelle, e Pana  aperta  , c viua  $ 
Vi  fi  giiioca  ala  lotta^  ed  a la  palla  , 

E chi  vi  canta  in  mufica  , c chi  balla , 
i6z  V'è con profopopea quel  gran  cantotftif 
Che  vinfe  ogn’vn.Mcfier  Orfeo  chiamato» 
Con  ■vcftc‘ltmga,c  canta  ogn’hor  d'amorCj 
Nè  mai  fi  fcntc  punto  accatarrato  ; 

5uona  cerParpa  con  fette  canore 
Corde,e  v’accorda  dolcemente  il  fiato  3 
E da  quell’  huomo  io  tcnoo  per  mia  fè  ,1 
Ch’altri  apprefe  a cantar  loI,fa , mi , rè  : 
jS}  V’era  chi  fondò  Troia,e  quei  (accenti  * 
C’hcbbcr  cerucllo  già  da  far  llatuti  » 

•Ilo,  Afiarà co  e Dardano  valenti 
Soggetti  da  faccende,e  rifoUiti  5 
E tutti  i loro  figl  i,c  defeende  mi , 

Gh’cran  da  galant’huomini  viuuti  > 

E haueano  appreflb,i  carri,  e l’armadura  ^ 
Sauazzando  i lor  caiialli  a la  paftura . 

' ^ ^ M 3 Com’ein; 
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X <4  Com*c/Iì  inui ta  lor  fcron  qiià  fufo  * 
.Ò'il  caiiallerizzo,  ò cauallìcro , 
O’maiicggiaro  il  carroianco  !à  giiifo 
Gli  ordigni  piaccion  lor  di  quel'  medierò  # 
Vider  molt’altri  poi,ch*vngeano  il  mu(b 
Con  vn  graffo , c genti  1 brodo  lardiero  ; 

E v'era  alcun  che,  mentre  il  cibo  imbrocca». 
Lieto  cantaua,c  co*l  boccone  in  bocca , 

In  quei  ftrauizzi,c  in  quei  manicaretti, 
Sopra  Pherba  giacean  didefi,  c lut^hi , 

E haucan  di  lauri  intorno  i bei  botSictti , 
Che  non  è mica  a dir  di  zucche , ò funghi  ^ 
Quindi  forgciia  il  Pò  da  canaletto , 

Che  qui  da  noi  vie.che  s'ingroffi,c  allughij 
Per  cui  fempre  in  Italia  è qualche  piato. 
Però  che  Re  de’  dumi^  nominato. 

1 $6  Hor  quiui  collocatijcran  quei  tali , 

Che  mentre  qui  tra  noi  dcro  in  dozzina^' 
Per  la  paccia  moiIi , fatti  immortali , 

Ne  il  colpeggiar  temer  de  la  fquarcinà  ; 

£ quei,  che  lenza  mai  commetter  mali  ^ 
Eur  Sacerdoti  dì  bontà  diuina , 

- E quei  potei  brani,  che  cantaro 
Con  piu  grane  trombon,chcdi  fomaro  • 

167  E qwcgli  ancor,che  di  capriccio  loro  1’; 
Ma  capriccio  gentile , e regolato , 

Qualche  nuoiia  arte , qualche  bel  lauoro,' 
Per  commodo  del  mondo,  hanno  inuecàto: 
Quei.chel’vtil  communepiu , che  l’oro 
In  quedo  mondo  becco,  han  ricercato  > 

E vua  candida  benda  in  tutto  franchi , 
Haucaiu)  in  fronte.  c®mc  corni  bianchi* 

- Qui 
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2 ^ S Qi^  la  Sibilla  l*  occhio  addofle  mifc 
A fcrMufo,  che  parca  vn  gigante  , 

E cerimoniando  in  vaiic  guife  , 

Gii  dille  al  fine:  ò padroh  mio  galante  $ 
Douc  potrei  trouar  meflcr  Anelli fe  , 

Fra  quelle  regioni  illiillri,  e fante  ? 

Che  per  parlarli,  ò haoer  di  ^ui  nouclle  , 
Sian>  qua  venuti  a rifehio  de  la  pelle , 

1 ^ Mufeo  rilpofe  : a dir  tra  noi  non  ^vfa 
Quella  e la  cafa  mia,quclla  è mia  vigna  i 
Ogni  cofa  è commun  fino  a le  fufa , 

E'I  nome  tuo^c  mio  i qui  non  al  1 igna  ; 
Egualmcnrc  godiam  quella  difFuTk 
Del  clima  fotterranco  aria  benigna  : 

Ed  hor  lungo  vn  rufceIlo,hor  su  rherfactta 
Ce  ne  lliamo  a cantar  la  girometta  . 

170  Meco  venire;  Io  di  quel  colle  in  cima 
M^lio  vi  mollreròla  via  più  aperta . 

Dille  ;cin^TTi^ta-3tco-cg!T«mtìftto-m -prima  ^ 
Serui  loto  di  guida , e giunfc  a Perù  • 
Videi®  quindi  vna  campagna  opima , 

Con  fonti,c  fiumi,ed*hctbe,c  fior  coperta  : 
Ed  ei  fogojunfe:box  che  il  fender  v'hò  mo- 
Gitenc  in  pace,  e fate  il  fatto  voftro . (ftrOjj 
E 7 1 In  vna  valle  placida,e  fiorita 
II  brano  Anchife  allrologando  llaua  / 

E Palme  dcllinatc  a queua  vita , 

De^luoi  nepoti  contemplando  andauai 
Di  tutti  penetrar  la  riulcita , 

E i tempi,  ed  il  valor  fi  alFaticaua^ 
Q^ndo  adocchiò, ch’Enea  con  faccia  rolTa 
V erfo  lui  fc  ’n  veniua  in  carnc,e  in  olla  : 
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»7  X Per  Tallegrezza  grande,  cK'ei  nc  prefc 
Le  lagrime  sù  gli  occhi  fi  affaccialo  ; 

Ambe  le  palme^de  le  man  diftefe , 

E Pintcrno  dolzor  morirò  ben  chiaro  5 
Sci  pur  venuto  in  si  filano  paefe  , i ^ 
Sci  pur  venuto.difle,ò  figlio  caro  5 
Nè  ti  han  difiolto  da  Pamor  paterno 
I dianoli  iftcfli  de  l’inferno  . 

17^  Ci  potrem  pur  parlare  a facciala  faccia, 
Ch*vna  voglia  il  iPhauea  da  donna  pregna} 
O'  d'vn  ghiottone,chc  quadopiù  aghiaccia. 
Per  copiar  laido , il  fuo  gabbano  impegna: 
Facda  il  mio  corone  co*l  penficro  in  traccia. 
Non  puòfar,diccii’io,c^hormainon  vegna^ 
Quando  io  ti  feorfi  lungi  vna  fafiata , 

E mi  rallcgro^che  Phò  indouiuata  . 

J 74  Figlio,pcr  quante  terre,c  quanti  mari  ‘ 
Hai  mille,c  millecanrhcri  patito 5 
C'hauriano  fcoititacl  anco  i foniari, 

E pur  nc  Tei  da  valent*  huomo  vfeito , 
Spiritai  di  timor  che*n  quei  contrari 
Regni  di  Libia  ftaiii  a mal  partito . 

E fempre  dubitai  come  buon  Padie^' 

Di  qualche  mal  da  quelle  genti  ladre, 

1-7  j Ed  egli,ò  Padre,  ò Padre  mio  da  beriC| 
M*apparl'e  la  tuaimagine  dolente  , 

E per  coiifiglioruo,quà  fé  ne  viene, 
li  poucro  figliuolo  obedientc . 

Sfanno  le  naiiis  ù Pende  Tirenno, 

Che  vi  refiar,con  tutta  la  mia  gente: 

Hor  tocca,  toccami  la  mano  , 

Dppo  ch’io  vengo  tanto  di  lontano , 

, X ' Ma- 
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Ma  tu  mi  fuggi,come  s*io  qiii  giunco 
FufTì  da  lungo  infetto  , ed  appellato , 

Cosi  diceuajC  in  vn  medefmo  punto 
Tre  volte  abbracciar  volle  il  collo  amato 
Tre  volte  egli  fpari,conie  fe  a punto , 

FiiiTe  vccellaccio  c|al  gabbion  fcappato  : 

O*  come  vn  fogno  fuol,  che  nel  più  bello 
Fà  reftare  il  fognante  vn  rauanello . 

17  7 Enea  fra  canto  con  gli  occhiacci  acuti  ^ 
Che  vcdetian  loucan  trecento  miglia , 
Scorfe  vna  felua  d^arbofi  fronzuti , 

E*1  loffio  vdì,chc  l*agit^ , c fcoinpiglia  : 
Scortegli  appreflb  in  pochi  gorghi,  e muti 
Di  Lete  il  fiumicello  a ujiolta  briglia  5 
E in  sù  le  ripe  fuolazzando  incorno, 

Gran  popolaccio  vi  facea  foggiorno . . 

178  EranOjComel'apijchel'eftate  . : 

Da  loro  fciami  con  ardor  partite  , 

Ne  vanno  a r il rotrar  Wierbe odorate  , 
Bronzando  tri  lor  volano  ardite  , 

Siupi(ce  Enea, fi  come  voi,  che  andate  - 

In  gran  Cicià,fc  d^vna  villa  vfcite  ; 

E mirate  colà  vacche , c vitelle 
Veffite  d^’oio,  e tante  cofe  belle , 

179  Onde  al  babbo  riiioItosHor  che  fracaflb, 
Gli  diffc  à quello  ? e quali  animalctti 
Lunge  quel  fiumicel  ne  vanno  a fpalTo. 
Canzonando  tra  lor  cosi  riftretti  ? 

Rilpofe  Anchife:ralnie  che  da  baffo , 
Hanno  a tornar  verfo  i fuperni  tetti  " 
Prima  che  ripigliar  corpo  mortale 

. Di  quello  fiume  beuono  vn  boccale. 

U 5 
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x8o  Quedaè  il  fÌHme''di  Lcte^e  qui  bifogQl^ 
Che  del  paflato  ogni  mcmoriajefti . 

Qui  ti  volciio,e  quindi  licore  agogna  , 

• Che  Tappi  di  tuoi  heredi  i noini,e  i getti  : 

11  tutto  qui  faprai  fenza  menzogna , 

Nè  penetrarlo  altronde  vnqua  potrcfti  S 
Si  che  il  paefe  bello  Italiano 
Non  ti  parrà  boccone  da  villano  . 
iS I Soggiufe  Eneaipiiò  ttire,ò  Padre  il  modo> 
Che  l’anime  qui  auuezze  a far  tempone  , 
Vogliati  di  nuouo  ripigliare  il  pondo 
D*vn*altro  corpo  vile , e mafcalzone , 
dieci  trouan  di  buonore  di  giocondo 
In  quel  mondaccin  su  ch"è  vna  prigione  J 
Perche  braman  tornami  vn’  altra  volta  > 

E gli  rilpofc  Anchifciò  figlio  afcolta . 

1 8 1 Hai  da  faper , che^l  Cielo  con  le  Stelle  , 
La  terrari  mar,  Paer , la  Luna , e*l  Sole , 
Reggere  nodrifce,e  in  fomma  ogni  concile. 
Spirto  virai , che*l  noftro  ben  Col  vuole  5 
Di  vena  in  vena  a quelle  cofe  , e quelle , 
Pallà,c  trapafl'a  ad  eternar  la  prole . (te. 
Per  lui  gli  hùomini  ha  l*aliiu,e  bclle,ò  bru. 
L’cficrje’l  moto  lorlc  beftie  tutte , 

Gli  huommi  da  principio  meri  quanti 
Hannodelpuro,  come  il  vin  fcnz*acqua: 
Ma  il  corpo  fa  taphor,  che  fon  furfanti  ; 

Se  tcrren  virio  il  lor  fincero  adacqua  : 

Le  mebra  ancor  languifcono  fra  tati  (qua; 
Cacheri,e  mille  ogn’hot  fciacqua,e  rifciac». 
E quali  tutti , a la  gran  madre  in  feno 
Pigliano  del  ribaldo,  c del  rcrrèao , 
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^84  Quindi  teme  tal'  vii  come  coniglio , 
Brama  l'altrui , come  Aquila  rapace  3 
Ha  per  grane  dolor  l'occhio  vermiglio  , 

O'  di  far  fempre  il  carncual  gli  piace  5 
Non  alza  mai  verfo  le  ftellc  il  ciglio , 

Ma  nel  career  corpòreo  inchiiifo  giace  ; 

E de  Porigin  Tua  feordato  affatto , 

Mena  co'l  fèiifo  vii  vita  da  matto . 

1^5  Oleradi  quello l'anime, che fcioltc 
Furon  la  su  de  la  corporea  vefté  5 
Del  fango  vile, onde  già  furo  iniioltc, 
Ritengon  pur  gran  tempo  ombre  fiineHc^ 
Comiien  purgarle  cento  mila  volte  , 

* fin, che  addoflb  a l'hor  macchia  no  lello, 

E di  quella  lor  purga  è vario  il  modo , 

Ma  fcritto  in  marmo  adamantino  , e fedo* 
Altre  al  freddo  Aquilone  efpofte  frano , 
Per  la  gola  appiccate, ò per  vn  piede  : 

Altre  ne  1*  acqua  vn  capitombol  fanno , 

E lungo  tempo  in  van  gridan  mercede  ; 
Altre  del  foco  al  paragon  ne  vanno  , 
Tormento  rio  ch'ogni  tormento  eccedei 
E fecondo  il  lor  merlo,  a pefo  d oro  3 
Si  punifeono  in  fomma  i falli  loro . 

«87  .Qmndi  mandati  fian,  dou'io  Con'hora . 
In  qucTFi  oon*hor  fioriti  JEIifij  campi  : 

Ma  pochi  namo,  come  poco  è ancora 
Il  numero  là  sù  , che  non  iuciampr . 

Qm  tanto  tempo  habbiamo  a far  dimora  , 
Fincheàpprir  veggiam  più  chiarì  lampi , 
Che  ci  riducan  con  fiamma  leggiera. 

Qual  mafia  d'oro,  a la  bontà  p micia . 

M ^ Hor 
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r88  Hor  quelle, che  co’l  ranno, e co*I  Tapone 
Son  gii  purgate  in  fpacio  d’anni  inill  c . 

Le  cniama  al  fiume  Lete  il  gran  Padrone  ^ 
Per  qui  tufFarfi^come  tante  anguille . 

Benuto  di  queft’acqiia  vn  cara  bue , 

Non  fi  ricordan  più  del  quis  eft  ille  ? 

E rmemorate  reftano  in  vn  punto , 

Come  tauole  rafe  a punto , a punto . 

189  E mentre  poi  non  fi  lammentan  mica 
De’canchcii  patiti  nel  mondaccio , 

Tornali  più  volentieri  a la  fatica  , 

Del  nuouo  corpo  al  deftinato  impaccio 
Ciò  difie  Anchifcie’l  figlio,e  la  pudica 
Scorta  guidò  in  vn  poggio  erto  vn  buon 
Onde  poreano  ne  la  propria  cera  (bracci  oj 
De  l’anime  mirar  la  turba  intera . 

J90  Qui  difle  poi  ò figl  io , moftrerotti 
Molti  huomaccioni  de  li'noftra  fchiatta  S 
Che  in  Icalia,oue  hor  vai,faran  prodotti 
Con  Parte  vera  di  pelar  la  gatta . 

Io  voalio  dir , che  non  faran  merlotti , 

Ma  di  tefta  in  vn  tempo  e iauia,e  matta  5 
, Che  ne  la  pace  fiati  fempte  ammirandi  ^ 

E in  guerra  tanti  Aftolfi  e tanti  Orlandi , 
jyi  E qui  d ogni  altra  tua  grande -auentiira 
Informarti  potrò  nel  tempo  ifteflb , 

Mira  quel  giouin  là,cui  la  pittura 
Non  potea  far  più  bel , con  Palla  apprefib  ; 
Quelli  fia  tuo  figliuol , che  per  ventura 
Di  Lauinia  tua  fppfa  è a te  promellbj 
E nafcerà,quando  i tuoi  di  precifi  , 

Nc  verrai  firafein^fp  a i campi  Elifi . 
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19  2,  La  fua  mamma  il  terrà  fotto  ^ombrella 
Di  ceree  querce  in  iblea  felua  afeofo  : 

Ma  quinci  traeco , Rè  d’alba  lì  appella , 

E de  gli  Albani  è il  primo  Rè  famofo  . , 
Proca  c quelPaIrro , e fia  gloria  nouella 
Del  Troi  i n ceppo  noftro  glorrofo  : 

E Capi , e Niimitor  con  bianche  chiomme  ^ 
E Siliiio  Enea,  che  date  tragge  il  nome  • 
1^3  O’fe  mai  fia,ch'al  Regno  d-’alba  arriui| 
£ che  a lui  tocchi  il  commandar  le  felle , 

A cafa  nollra  a i tempi  fuccelllut 
Portela  d'ogni  ben  piene  le  cede , * 

Mira , che  Tpirti  geuerofi  , e diui 
Dimoftran  quelli , e qual  valor  celelle  5 
Mira  poi  gli  altri  giouinotti  belli , 

' C^hanno  adorni  di  quercia  i lor  capelli , 
jp4  Quelli crefeerfaran cento, per  cento  - 
Il  Regno  tuo  mentre  è bambocchio  ancorai 
Altri  di  lor  fabrichcrà  nomento  . 

'Altri  di  Gabij  i muri  vn  poco  d^’hora  5 
E Fidcne,  e Collatia  efpolla al  vento. 
Pomerio , Caftel  d’Inuo , e Boia , e Cora 
Ch'ingrolieranno , s’hora  il  fuol  le  premtf  j 
Comeauuien  de  le  rape  al  piccioi  feme  . 

Hor  vedi  apprclTo  al  Nonno  NumicorCiJ 
Il  lì  gnor  Romol  nollro  insù  la  vita'j 
Cui  ^iullamcnte  lìò  dato  del  fìgnore , 

Perche  di  Roma  lia  PArchimandtita.' 
Marte  , che  braua  ancor  nel  far  Pamorcj  . 
Goderà  d Pia  la  beltà  fiorita  ; 

E^l  parto  loro , che  fi  bel  li  moùra^ 

Nofco  farà  ; yoiche  la  vacca  è noto , 
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t^6  VeHilo  che  sù  l’elmo  bà  inalberi  ti 
.Due  gloriofì  ,e  ma^nj  penacchionis 
E par  che  il  Padre  gli  habbia  apparecchiati 
Làsù  nel  quinto  Ciclo  i padiglioni . 

Da  quello  a Romai  fuoi  principij  dati 
Saranno,  ò figlio  ,*d^altro  ^ che  canzoni: 
Olle  gli  habitaior  de’fcttc  colli 
Sempre  hauran  farac,c  mai  non  ficn  fatoIlH 
1^7  Roma , ò gran  Roma  la  cui  Monarchia 
Si  benderà  per  quanto  gira  il  Sole  : 

E j cui  penfier  faranno  rutta  tia 
Vn  ponte  d'oc  ver  la  celefie  mole , 

Riguarda  quanti  figli  hà  in  compagnia 
Habili  à far  più  fatti , che  parole  ; 

Che  ponendole  in  tefta  vna  corona  « 

Fan  riguardarla  da  rcal  matrona . 

158  Berecintia  cosi , da  la  cui  pancia 
• Vfeirono  gli  Dei  da  tre  al  baioco , 

Per  Fridia  con  le  torri , e con  la  lancia  , 
Sù’lxarro  trionfai  corre  di  brocco , 

Si  pauoneggia  con  allegra  guancia , 

Che  i figli  luci  non  habbian  de  l'aloccoS 
Ma  tutti  Dei , foura  ogni  humano  ftilc , 
Siano  più  alti  afsai  d’vn  campanile , (mira 
Hoi  figlio  mio  quà  l’occhio  aguzza , e 
De  la  profapiatua  la  mcrauiglia  * 

Ecco  Cefare  Augnilo  , ò quanto  fpira 
Reale  honor  delie  inarcate  ciglia  ? 

La  bella  barba  , il  nobil  nafo  ammira  , 
Puzza  di  mufcliio  lino  a la  faldigia  : 

Quelli  è colui  che  come  iurefo  hai  fpefso’j 
A la  (chiatta  di  lulo  hà  il  ^‘icl  promefso . 


/ 
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20C  Quelli  è colui^che  il  fecola  inipióbato 
Ti  fera  diiientare  oro  mafficcio  : 

Qual  di  Saturno  era  al  tempoA  beato , (do: 
Ghc  fol  per  Jiicquattrins*hauea  vn  pallic- 
D’ordine  fuo  efser  potrà  impiccato 
L^i nfcdel  Garamanta , c Pindo  arficcio  : 
Che  fin  colà , per  le  fuc  gran  prodezze  , 

Le  fome  manderà  de  le  cauezze , 

1.01  Anzi  «Kè  fuor  del  mondo  vn  paefaccio  j 
Che  non  cura  di  Febo  il  lanternone  ; 

Febo , che  giunto  là , trema  qual  ghiaccio  ^ 
E'n  dietro  torna  poi , come  vn  poTtronc  l 
Là  ddiie  Atlante , fmifluato  homaccio  , 
Sofiien  le  ftelle,  e fta/fi  ogn^hor  carpone  > 
Hor  fin  colà , dopo  lungaJjattaglia , 
l^trà  a bacchetta  metterci  la  tàglia, 

10 1 AI  venir  di  cortili,  per  quel  aie  canta 
La  turba  de  le  Zingare  indouina  , 

Tremerà  il  Cafpio  , come  dcbil  pianta 
Mofsa  da'venti  à dritta , ed  a maacui*  S 
La  Meotica  gente , e quella  tanta 
Acqua  del  Nilo  fat^a  in  gelatina  j ‘ " 
Mutole  refteran  di  mèrautglia 
Dcle  Romane  iirfegne  al  parafigli! , 

20 ^ Alcide  irtefso , che  -fecea^del  brano y 
E di  cui’l  mondo  p^r1t  à*bocche  piene  5 
A 1 n oftto  Augufto  non  è biio n per  fchiauo  J 
Dico  de'fchiaiii  illefli  da  catene: 

Se  bene  vccife  più  d'vnmoftroprauo 
D’Erimanto , e di  Lernal’huom  da  bené  j 
, E a quella  cerna  da  le  corna  aurate 
Sù*l  Menalo  menò  cento  (toccate. 
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>04  Con  il  noftroCampionl'iftcflo  Bacco  •. 
À mille  miglia  ancor  U3n  ce  la  può  ; 

Se  bene  in  India  egli  confulo , e ftracco 
Giunfe  le  Tigri  al  carroi  e vi  ftentò . 

Ed  borii  mangia  co*l  capo  nel  lacco, 

E ftanno  è a molti  di  pattare  il  Pò  j 
Come  fe  brani  fol  fufler  gli  antichi  , ^ • 

E li  ferbì  hor  la  pancia  per  li  fichi  , 

205  Ma  ò là,chi  è coflui,che  ha  verdeggiante 
Ramò  d^oliuo , e facre  bende  in  mano  ? 

Sì  si , ch*io  lo  conofeo  a quel  fembiante , 
Canuto , e incolto , ma  Ciuile  , e h umano  : 

' Quelli  è Numa  Pompilio  , che  le  fante 
Leggi  prefcriiie  al  popolo  Romano  5 
Che  da  curi  nc  viene , c fpunticchiato , 

Per  fino  al , pars  eli , legge  in  Senato,’ 
Segue  poi  Tulio  d'animo  pueniero  , 

E che  i polmoni  fuoi  più  gonfi]  moflra  5 
11  guerreggiar  ridotto  al  cimitero, 
Rittorerà  con  maellreuol  mollra  ; 

Il  delio  dc'trionfi , e deTImpero 
Rinouerà  ne  la  graixpatria  vollra  5 
E a quei , ch^diucntati  eran  conigli , 
Nafccr  farà  il  gran  becco , e duri  aitigli  , 
a'07  Mefler  Ai^cp  e cplui , che  dopo  giunge^ 
• E troppo  ama  cifogn'vn  le  sberrettate  : 

Vedi  i Tarqiiiniinfuperbir  non  lunge  , 

Che  poi  fcacciati  fon  con  le  fifeh  iate  : 
Bruto  Confili  primicr  dietro  li  punge  , 

E rimette  la  Patria  in  liberta  te  5 
Bruto  infelice , che  prouar  fa  poi 
Quelle  accette  ^ c quei  j&fci  i agli  fuoi . 
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Mira  gli  Deci)  vn  poco  piu  lontani , 

I Drilli , c*l  feueriirimo  Torquato , 

E con  le  infegne  racquillatc  in  mani , 

Camillo , che  de*GaIli  ha  Trionfato . 

Veggo  fra  certe  nuuole  due  cani , 

L'vno  j e Inalerò  di  lor  molto  arrabbiato  j 
O’  che  ftrage  faranno , c che  macelli , 

Benché  horainlìeme  fian  come  fratelli  - 
2,09  II  Suocero  da  i Monti , e da  l^Occafo  9 
E'I  Gener  con  le  fquadre  di  Oriente, 
Procureranno  di  fcbiacciarli  il  nafo , 

E far,  che  in  bocca  non  ci  redi  vn  dente  ^ 

O*  quanto  fanone  da  coftor  fìa  Ipafo  « 

Frenate , ò figli  l’empia  rabbia  ardente^, 

• Deh  perche  sbudellar  la  patria  voftra  l v ' 
Lafcia , ò Cefare  mio , lafcia  la  giodra 
%io  Eccoti  là,  chi  renderà  per  noi  v.- 
A i Greci  traditor  pan  per  focaccia; 

Vince  Corinto , c gli  habitanti  fuoi  ,’ 

Con  fiera  ftrage  vniuerfal  difcaccia  : 
Diftrugge  Argo  ,e  Micene , e vccidc  poi 
Pirro  crude! , che  la  giornea s’alUccia  i 
E la  vendetta  fino  a l’hor  fi  l'erua 
Del  profanato  Tempio  di  mincrua . 
all  Ma  chi  ti  può  (cattar  dal  nodro  giuoco^' 

Se  tanto  vali,  ò mio  Catonfacciuto.j 
E coflfo  j e Gracchi , c voi  fulmini , c foccf  ^ 
Duo  Scipioni,  e fanti  di  velluto  • 

E te  Fabritio,  che  a goder  del  poco 
Lieto  fi  ftai , fpreggiando  il  gran  tributo  ; 

E ftimando  la  fè  piu  d’vn  tcloro  ' 

Hai  ftoppato  vn  gran  fimi  carico  d’oro 

■*  Nd 
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2i  1 Nè  tè  tralafci'o , ò penero  Serrano,’ 
Che  mentre  tè  ne  ftai  nel  Cainpìtello],. 

E dietro  i buoi  Vai  feminando  il  grano  , , 
Ti  vien  portato  il  gran  real  mantello . 

Ecco  il  malfimo  Fabio  à mano  a mano  ^ 
Co^l  lipofato  fuobrauo  ceruello  : 
che  mentre  indugia  , c finge  hauer  catarrd 
QiielXeprotro  Anican  prende  col  carro  , 

21 5 Diano  altri  pur  con  ariimiiabi Inatte  , 
Vita  a i colori , c moto  a i marmi  duri , 
D’inzucchcratti  detti  empian  le  carte , 
Habbiano  jflil  ^ che  i Giudici  àlFatnri  : 
Scoprano  aftrologando  a -parte  a parte ^ 
Gli  auucnimcnti , ci  fecoli  futuri: 

.E  con  le  loro  traine  , c gherminelle 
Facciali  parlar  fin  di  là  su  le  ficllc . 

2X4  Di  quello  forfè  più  di  lui  fopranno  . 
£ più  del  maftro  vn  cartolonc  intiero  j 
Ma  voi  Romani  da  capo  a piè  l'anno 
Di  comandare  altrui  fate  il  mefliero  ^ 

Di  quello  fòle  vi  prendete  affanno , 

E l'altre  ciance  non  {limate  vii  aero  : 

Siate  i foggetti , ogn'hor  di  buona|pafia,' 

E rompetele  corna  a chi  contraila . 

S X j Si  dice  il  brano  Anchife  j indi  ripiglia; 

^ Mira  homai  quel  Marcel,  qucll'huo  diuino, 

' Ch'i  Ga!li,e  gli  African  vince,  e feompiglia, 
E che  dimoftia  vn  cor  da  Paladino 
Quelli  varcate  più  di  mille  miglia , 

Carco  di  fpoolie  fia , come  vn  facchino  5 
£ appenderalle  con  la  preda  tolta 
Al  gran  Padre  quirin  la  terza  volta . 

Sc'ac- 
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)rfe  Enea , chiappo  quel  gran  guerriero 
I vn  bel  giouinocto  anch'egli  armato  ; 
i poco  allegro , cerne  fe  iUorriero 
alche  anhuntio  crudcl  gli  habbia  portato  . 
ilTe  al  Padre  ; Chi  è quel  Caualiero 

lello, sì  gentil, sì  delicato, 

: và  di  quel  Marcello  in  compagrtia , 
aflbmigli^  n la  fìfohomia  5 
E fuo  figliuolo  ? ò alcun  pct  auuentuJa 
iiofiri  gloriofi  defccndenti  ? 

1 Tidi  mai  sì  beUa  creatura  i 
che  ftrepito  ha  intorno,  e che  lamcntiS 
il  fiera  nube  il  Tuo  fembiantcofeura  » j 
li  colma  di  duol  gli  occhi  lucenti  ? ^ 
irla  qui  tra  noi , mi  pare  vn  Conte  5 ^ 
troppo  afflitto  il  cor  bada  la  fronte  ^ 
jTpofè  Anchifea  Phora:ò  figlio.ò  figlio 

vieni  a punto  al  bagno  per  le  doglie  : 

:r  vuoi  tù  quel , che  dolente  il  cmlio  ^ 
arà  fèmpre,  c che  ogni  ben  t4ogUe  ^ 
irà  quefti , come  rota , o giglio  * 
grandine  crudcl  batte  le  foglie  • , „ ^ 
:fli  è del  fangue  noftro  ; c nel  piu  bcup 
arrà  morte  al  generai  macello . 
rroppo  parraui  la  Romana  gente  , ^ . 
jiTuni  Dei  ^ in  que'frangenti , altera  , 
iftrar  la  volete  onninamente , 
fcrtarla  di  queftamaniera,  ' 
he  batter  di  mano  j che  fi  fente , 

:hc  tratnbufto  di  dolente  fchicra  • 

Iq  pur  il  Teucre , che  al  mare 

orca  l'onde  torbide , cd  amare , 

' - ‘ Non 
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5,10  No  farà  mai  di,quì  a mille  ann  V 
Vn  Troiano  garzon  così  da  bene  5 
V Che  di  nobile  foco  arda , e sfaiiillc , ' 

L renda  il  ben , c’hor  Roma  a perder  viene, 
O*  che  pietà  / che  fède  I il  cor  lì  folle 
Per  perdita  sì  ria , come  conuienc  : 

Pianga  il  valor , hor  fi  dilegua  affatto  i 
Chi  nà  mica  di  cerud  chi  non  è matto . 
all  Ahi  pollerei  5 neflimo  haurebbe  bfato  ' 
Di  ftar  vn  acqua  a ribecco  al  fuo  vai  ore  ; 

O* , elìsegli  vfeifle  a piedi , ò che  frenato 
'Guidaflc  in  campo  aperto , vn  corridore 
Giouine  miferabil  s’afferrato 
Tii  non  folli  da  morte  in  sì  poche  bore  5 
A quel  altro  Marcel  fareffi  eguale  : 

Hor  trilla  èia  mineffra , c feiiza  fale  .* 
in  Datemi  rofe  su , datemi  gigli , 

E datemi  dì  fiori  vnqancftraccio  ; 

Che  al  men  la  tomba  ad  inforare  io  pigfi  ^ 
Di  quefto  mio  n ipote  poucraccio  : 

Che  (è  ben  diftornar  ì fuoi  perigli  , 

Eli  fero , come  bramo  in  van  procaccio  5 
'T  Poffa  mòftrargli  almen  con  quelli  doni 
Che  per  dolor  mi  crcpano  i polmoni . 
ai5  Guidò  poi  il  figlio  Xlichife  pafib  paflb  ^ 
Tutti  vedendo  quegli  ameni  luochi  5 , 

Oue  fi  fgiiazza  ili  quel  terreno  graffo.,  : 
Senza  cucine , guattari , nè  cuochi  : 
L'*infbrmò  delle  guerre , e de  fracaflb 
Del  Latto , e ghnfegnòcome  fi  giuocln  5 
E come  in  ogni  affàr  càuto  camini  'j 

Frii  popoli  Laurenti , e frà  i Latini . 

Vna 
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X14  Vna  porta  di  corno , vna'd’auorio , 

Son  nc  Tinferno , ed  efcono  da  quella 
1 fogni  veri  al  noftro  promontorio  : 

Da  l'altra  vane  ciancie , ombre,  c caftclla 
Hor  fatto  il  complimento  perentorio 
Anchife  co*l  fuo  Enea , e la  Donzella , 

Gli  rimandò  dal  baratro  profondo 

Per  la  porta  d'auorio , al  noftro  mond® ; 

^Zjl  Vfcito  Enea  da  quegl'intrichi  grani  ^ 
Che  gli  parucr  diabolici  da  vero  5 r • 

A gambe  ritornò  verfo  le  naui , ' } 

E la  Sibilla  prcfe  altro  fenticro.  ' 

Nauigò  terra  , terra , con  foaui 
Venti  e co'remi  men  d'vn  giorno  intero  5 
Giimfe  à Càeta  pofta  in  vn  bel  colle 
Kicca  d’aranci , fior , cedri . e cipolle , 


Tine  iel  Sefto  , 
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travestita. 
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Come  da  Giuda  vien  piazza  Giudea  ; 
AccoUe  Toffa  tue  dentro  vna  cafsa 
L^Efperia,  e fè  in  tuo  honor,  quanto  potea  : 
Godi, che  anco  al  parer  di  Francia,  e Spagna 
II  mòrirc  in  Italia  è vna  Cuccagna , 
s,  Hor  poiché  Enea  quanto  fuccniò  di  latte  , 
Tante  a la  balia  fua  lagrime  refe  ; 

Fatta  piangerla  ancor  fino  a le  gatte  • 

La  fotterrg  con  infinite  fpcfc  : ' 

Vedute  Ponde  poi  tranquille , c piatte , 

A far  vogar  cosi  bel  bello  attefe  : 

E ancor  la  notici  legni  iuan  di  trotto  , 

E la  Luna  feruia  di  candelotto , 
j Va  terra , terra  nanigando , c rade 
Cauto  di  Circe  i peri gl  lofi  liti , 

Ou'ella cantale  in  quelle ondofeftrade, 

A I pcregrin  fa  infidiofi  inuici  i 
Afpctta  ogn’hor , fe  qualche  eccello  cade 
Nc  la  fua  rete,  c poicne  gli  hà  ghermiti , 
di  cangia  in  beftic , c con  tremila  lacci 
Li  tico  rincbiufi  fottoi  catenacci . ^ 
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Tù  Caeta , che  gioconda,  c graflT^ 
Dcfti  la  poppa  al  bel  bambocchi® 
Enea  5 (pafla* 

1 Vè,che  il  tuo  nome  a i noftri  lidi 


Hà 


i settimo. 

4 Ha  VII  palazzotto  eccclfo , doiie  teffc 
Le  tele  di  veIJuto , c di  broccato  ; 

Fan  le  cafTc  vn  rumor  ^ come  fe  ftefle 
Vn  pazzo  con  due  donne  in  vn  mercato  5 
Vi  arde  cedrine  fiaccole  , c con  efle 

. Luftror  fà  cosi  grande , c fpanpanato  5'  ine 

_ ' ^ abbagliale  da  gabbinole  cter- 

Luccjole  a vederti  per  lanterne . 

ck  ^ ^ j ^ ^ I^nor  che  francamente 

Sbucali,  da  le  lor  tane  gli  animali  ; 

Lcco  vu  fracaflb  horribiJc  fi  fente 

Di  Leoni,  di  Lupi  . Oifi , e Cinghiati  ; 
Eraij^o  huommi  quefii  5 e pazzamente 
lakiaro  intrigar  da  infidie  tali  5 ' 

Ed  ella  con  matic , con  herbe,  e incanti 
Gh  hauea  mutati  in  bcfiic  tuttti  quanti 

5 Horpercheai^horaipoueriTroiani  * 

Non  aimcni/Te  Pinfbrtmao  ifteffo  5 
I eremeran  1 1 


. ^ ^ ior  tenne  lontani , 

y (Grana  particoJar,  fauorc  cCprcilh  ) 

E da  quei  imbrogli  al  fin  gli  tra/ìefuore  ; 
Diche  ne  venne  a Circe  il  crepacuore . ^ 
Ma  gja  1 Aurora  con  aurate  bende 
5qu  ra  ^n  carro  d i rofe  era  apparita  • 
Richiamando  le  genti  a far  faconde . 

Che  la  tregua  notturna  era  finita 

pflano  I venti , c pifi  dura  fi  rende 
La  naiiigation  già  ^abilita  , 

guanti  j 

E Italia  bcficmmiar  mofti  furfanti , 

jjici 
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i z Hor  mi  bKbonaiebbe  quella  tfojnta  , ' 
€*hebbero  Mefler  Bcfnia , e*I  Caporale  : 
Q^IIa^el  Bracciolin  ch'alto  rimbomba^ 
Cy^cl  dotto  Villan  la  gìatia  , e'I  fale  ; 

Del  Bruni , c Tortolctti , che  di'tomba 
Puon  trar , con  doppio  fuon  l'ombra  fatale 
, E i conccttoni , ò in  profà , in  rirrta  c(preffi 
Del  mio  Cirocco , e del  gran  Padre  Alcfll 
1 j Vorrei  Terfoni , hor  che  ridir  bifogna 
Del  guerreggiar  l'origine  primiera  j 
L'horride  pugne , la  terribil  rogna , 
C'hcbbc  a grattar  Enea  mattina , e fera  : 

I Reggi , che  ^ tenero  a vergna 
• Di  non  fpiegar  la  loi:  Reai  bandiera  : - 

E quante  genti  radunate,  e /frette 
Fecer  di  carne  humana  le  polpcre . 

14  Comparfa  in  capo  ho  a dir  tutta  Tofeana 
Tutu  ITtalia,  quanto c lunga, e larga. 
Da  la  via  raontuofa,  e da  la  piana , 

Con  la  fpada , e baleftra , e con  la  tar^a  5 
Maggior'opra incomincio  , eia campaoua 
Conuien , che  fuon  più  armoniofp  fpa^ga 
E chiamando  a la  guerra, e quello, e queHo  . 
Con  più  gagliarda  man  batta  a martello  ; 

Rcggca parte  del  Latio  ilRè  Latino, 

E in  pace  già  molti  anni  l’haaca  retta 
Ma  era  vecchio , e giua  a capo  chino 
E fempre  hauea  vnatolTc  maladetta  : 

Di  Fauno , c di  Marica  il  bambolino 
Nacqufe  in  Laureto , c vi  regnò  a bacchetta: 
Fauno  di  Pico  ; ond'ei  fù  Pronepote 
Del  gran  Saturno,  c non  ti  dò  carote 

N Oc  ^ 
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Ì6  De  la  cara  progenie  mafcolina 
Era  già  andata  ogni  fpcranza  a fpaflb  ; 
Ch'vn  figlio  filo  la  morte  malandrina 
Gli  fcorcicò  ben  gioii  allotto , e graffo  • - 
Solo  vna  figlia  di  beltà  diuina 
Si  ritrouaua  nel  fuo eftrcmo  parto  ; 

Che  già  il  marito  con  fembiante  humano  ì 
. Cbiamaua  cento  miglia  da  lontano , 

17  A cafa  fua  di  mille  concorrenti 
V'era  ogni  giorno  la  proceflìone  ; 

Del  La?io , e de  l^Aulonia , e tra  le  genti 
Vi  li  faccua  qnafi  à qiicftione. 

Turno  fra  gli  altri  ci  hauea  gli  occhi  intSti, 
ClVcra  in  quei  tempi  vn  principal  Barone 
E la  mamma^di  lei  n*è  già  contenta  , 

Ma  più  d'vn  fìr:no  augurio  gli  fpauenta . 

I g Nel  gran  Palazzo  quafi  al  Cicl  montana 
Vn  verde  lauro  al  Rè  Latin  ben  caro , 

Che  ad  Apollo  il  facrò , mentr  egli  alzana 
La  prima  rocca , che  già  i Cuoi  fondare , 
Anima  nata  non  fi  praticaua , 

Curtodiiiafi  cgn’hor  con  modo  raro  5 
E per  quel  lauro  da  tutte  le  genti 
Furon  gli  habitator  detti  Laurenti* 
ip  In  ciiiia  a qiicfto  lauro  vn  di  annidoflc  f 
DtApì  rtranicre  vna  gran  quantità . 

Le  centi  non  fapean  quel  che  fi  forte , 
Ma*cappita , diccano , e che  farà  f 
De  gl'indouini  le  turbe  commofle , 

Che  ftudiata  haucan  la  cabala , 

Diccan , ch^n  foraftier  , che  vienper 
Dominus  Dominamium  faiia , 

' ■ N T n 
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10  In  oltre  mentre  la  rcal  Donwlla , 

La  qual  Monna  Lauinia  era  chiamata, 
Staua  attorno  a olì  altari  la  facclla 
AppreflbaI  babbo  fuo  tcnca  infocata  5 
Paruc  ( ò che  moftro ) ch’anco  la  gonnella 
Le  fuflc  da  quel  foco  diiiorata . 

Non  che  il  crine  leggiadro , eia  corona 
Tutta  piena  di  gemme , c bella , c buona  0 ' 
21  Qm  tutta  via  gli  Adrologi  faputi , 
Confidcrati  gli  quadrarti  ,c  i trini , 
Diccuan  che  gli  ano  uri  bora  venuti 
Cofe  non  parean  già  da  tre  quattrini , ' 
Ch'vn  cerucllo  haueria  da  far  flatutf 
Laninia  in  fpofo  j onde  ciafeun  l’inchini: 
Ma  che  s'iiauean  d'armar  fanti,  c caualli^ 
E guai , guai  a i poueri  vaflalli . 

11  Per  si  ftrani  accidenti  il  Rè  mefeh  ino 
Di  ceruello  imbrogliato , c penlìerofo  ; 
Andò  da]  Padre  ilio  Fanno  indoiiino 

A l'oracold-Albiincaalto , c famofo  . 

Di  Tiiioli  n nà  sir  1 giogo  alpino , 

Cinto  d'vn  bofeo  intorno,  intorno  ombrofoS 
E vi  s'afcolta  il  mormorar  d\n  fonte 
Che  puzza  come  l'acqua  di  Caronte 
13  A quello, che  in  quei  tepi  era  il  primiero^ 
Oracolo  non  fol , ma  Oracplone , 

Correa  d'Italia  il  popolaccio  intiero 
Per  le  confulte^  in  ogni  occalione , 

Fanno  nel  tempo  più  notturno , c nero 
Di  pecorelle  grande  vcc  lìonc  i 
E in  quelle  pelli  appoggia  poi  le  gote 
E donne  quando  nà  Ibnno , il  Sacerdote  • 

N i Vedi 
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*a4  Vede  poi  mirabii  ia  ad  occhi  chiiili 
Di  tutto  quello , che  faper  defìa  : 

Si  come  vici!  tal'hor , che  vn  bracco  annufi 
In  fofea  felua , ò ^animai  fi  fiia  • 

Parla  ancor  con  gli  Dei , che  non  fon  'vfi 
A lafciarfi  veder  da  chi  che  fia  5 
E rifpondono  altrui  j3er  ordinario , 

Cole  future , e meglio  ch'vn  Lunario  • 

2 f Qwiui  il  Padre  Latino  hauendo  in  prima 
Cento  pecore  vccifc , c fcorticate  ; 

A Poracol  chiedea  di  tanta  fl  ima  , 

A chi  le  nozze  fiifier  deftinatc. 

Vennero  le  rifpofte  tutte  in  rima 
Giù  per  quelle  alte  corte  fdriicciolate  5 
E furon  tali , s*io  con  querta  Irtoria 
Non  m’’hò  frìtto  il  ccinello , e la  memoria  ^ 
26  i Latinojil  tuo  Latin  pecca  in  grammatica 
E non  hai  ftudiato  il  Cantal itio. 

Di  maritar  tua  figlia  in  van  fi  pratica. 

Con  hiTom  del  Lario , e far  lo  fponfalitio  : 
Vn  genero  hauerai  di  gente  erratica , 

Ma  > Benché  forertrer  grande , c patritio  • 
Quindi  haura  figli, in  cui  ciafeun  fi  fpecoli  j 
£■’!  mondo reggeran  per  tutti  i fccoli 
Querta  ri fpofta  anc or , che  data  fiifle 
Da  Fauno  a meza  notte , ed  in  fecreto , 

A pitblicarla  il  Rè  Latin  s’indufTc, 

E la  luioua  n’andò  fino  a Corneto , 

Enea  in  tanto  al  liro  fi  conduffe  ^ 

E vi  fmontò  tutto  brillante , e lieto.: 

£ a riempir  le  vacue  lor  budella , 

JSD’  vn’albero  fi  pofero  a l’ombrella  ^ 

, — ' sùn 

•4  * - 


/ 


settimo;  19} 
xS  Sù'l  \crdc  fnol  Taffaticatc  x c ftinche  : 
Natiche  gentilmente  c/Ti  adagiato . 

Non  cran  quiiii  tauole , nc  panche , 

Fame  hauean  da  mattini , c cibo  rato  ». 

Cottie  Dio  volle , le  fbccaccic  bianche  , 

In  vece  de  le  menfe , accommodaro  5 . 

E fouta  d ette  i ghiotti  compagnoni , 
Trinciauaito  la  carne , c Halciccioni  « 
poféi  o in  terra  qcfantità  di  pera  ; 

E di  mela , e di  foibe  homai  mature  5 
E manicato  ume^ucl , che  v^cra , 

Xe  focaccie  magnar , quantunque  dure , 
Gnaffe,  lulo  gridò , con  lieta  cera , 

Le  menfe  ancor  non  fon  da  noi  ficurc  . 

Hor  quefta  è vna  merenda  mny  galante  } ^ 
Poiché  a li  defehi  ancor  diamo  il  portante ^ 
go  putfto  parlar  fenfatamente  accolfc 
Enea , quantunque  da  fanciullo  vfcico  ; 

E tutto  1 icto  a ripensai  fi  volfe  , 

Chett  diabolico  intrico  era  fornito  ; 

Onde  con  quetto  fuon  la  lingua  fciolfe  f 
Sij  il-ben  trouato , ò mio  terren  gradito , 
Quett’è,  quctt*è , qiiett’è  quel  luogo  ittettb  } 
Ohan  tante  volte  i fati  a noi  promefso  ^ 

^ X E voi , Penati  Dei , che  fin  da  Troia  ' 
Sete  meco  venuti  in  compagnia 
E menattc  con  me  vita  da  boia  , ' 


Sempre  sbattuti  per  si  1 unga  via  : 

Io  vi  ringratk) , che  di  tanta  noia 
Sottratto  fon  per  voftra  cortefia  5 
Già  lon  ben  chiaro,  c n*hò  veduto  il  fcguói- 
Ch^egli  è pure  incarnato  il  mio  dicono. 

( ^i«ì 
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1 1 Diflcmi  il  babbo  , ò figlio  mio  (Allctto  I 
Quando  ii)  terra  ftraniera  tù  farai , 

Sino  a le  mcnfca  diiiorar  coftretto , 

A Phor  del  tuo  viaggi  o il  fin  vedrai  : ' 

• A Phot  comincia  a far  Ja  cafa , el  tetto  I 
Quello  è*l  tuo  Regno , che  poflcderai  j 
Quello  era  de  la  fame  il  gran  portento , 
Che  daua  al  miopcnfier  tanto  fpancnto 
'3  3 Allegramente  dunque , c domattina  , 
Tofto , che  PAlba  al  Ìuo  balcon  s’aifaccia  | 
Di  quella  terra  ignota , e pellegrina , 

Per  ogni  entro  fentier  vadali  in  traccia  I 
A Gioue  in  tanto , clPogni  ben  dellina. 
Fate  voi  brinfi , chc*l  buon  prò  vi  faccia^ 

£ con  voce  inuiate  alta , e mnora , 

Mille  falliti  al  Padre  Anchife  ancora  J 
3 4 Allegramente , dico , allcgramente*J 
Cantate  madrigalli  j c canzonette  5 
Riempite  di  vin  puro,  e lucente 
Li  fialchi , li  fiafeonì , c le  fiafehette  T 
Vna  corona  in  atto  ri uercntc 
Di  frondeggiante  ramo  egli  fi  mette  S 
£ per  cattar  da  lui  beneiiolenza  « 

Al  genio  paefan  fà  r inerenza , 

'3  3 La  Dea  Tellurc  inuoca , come  quella  ; 
Che  ha  tanti  figli,  c Dei  da  tre  al  quattrinoJ 
Ne  le  Ninfe  vna  fchicra  adorna , c bella  ^ ^ 
E ciafeun  fiume  ignoto  . pellegrino  j 

La  notte  ^ c feco  ogni  luccjitc  llclla  , 

E Gioue , che  fra  tutti  è mallro  fino  ; 

Con  la  gran  Madre  Frigia , c dc’parcnti 
Le  Deità  amoreuoli , e polenti  ^ 


Dico 
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3 6 Dico  Anchifcjch’è  a baflbjC  quella  buona 
' JLimofìna  del  Ciel  Vcncr  Aia  mamma . 
Quindi  tre  volte  il  gran  Tonante  tuona  j 
£ dal  cjel  vibra  vna  indorata  £amma  : 
Tofto  vn  rumore  infra  il  Troìan  rifiiona 
ITalta  fpcranza , c^I  cordi  tutti  infiamma  } 
Che  le  cafe  hor  faranno , e che  più  intrefca 
Da  gir  non  hanno , e^d  a la  zingarefca . 

3 7 Di  uuouo  dunque  à banchettai  fi  danno^ 
A sbaiazzare  » a far  de  faltarelli^ 

E'I  dìfcgusntc  ad'informar  fi  vanno' 

Del  quid  , c quia  di  quefti  luoghi , e quelli,' 
Che  il  fiume , c il  Tcbro  riguardeuol  fanno 
Che  di  numico  fon  quei  ftagnaèlli , 

£ che  de  la  Gittate , e bella  ^ e buòna 
La  fiera  gente  Latia  n è padrona . 
j 8 A Phoia  Enea , che  di  ragion  di  fiato 
In  sù  le  ditta  hauea  tutti  i precetti  ^ 

Di  pace  in  fegno , e a dare  il  ben  trouato  | 
Al  Rè  mandò  cento  Oratori  eletti , 

Era  ciafeun  d'oliua  incoronato  ^ ^ 

Ed  aiitorcuoi  molto  ne  l’afpctto , 

E fè  più  bella  ambafeeria  cotanta  9 
Che  v^aggninfe  de  i don  più  di  millanta^ 

3 9 Seguono  il  lor  viaggio  gli  Oratori 
Con  le  commifiloni  ai  buon  pafib  : 

E in  tanto  Enea , co  i maftri , c muratori  ' 
Di fegna  vn  picciol  lotte  co*l  compaflb , | 
Ordina  poi  che  a furia  fi  laiiori , 
Fortificando  il  luogo  hor  alto  hor  bafib  j 
Perche  polTa  lèruir , per  loro  fcartipq , 

Di  ben  munito . e incipugnabìl  campo 

N 4 Già 
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40  Già  gli  Oratori , a la  Città  vicini 
Scopron  fabriche  ecccifc , ed  ammirande  : 

' Veggon  sd  i tetti  fumicar  camini 
E al  nafo  han  già  Todor  delle  viuaude  3 
Di  braui  Caualier , di  fpadaccini , 

Miran  fìiordi  Città , numero  grande  : 

Chi  guida  i carri , amicnta  i pali , ò lotta 
Chi  Icommettc  con  Inarco  a miglior  botta , 

41  Tolto, che  fui  feopertisandonne  vn  mclfo 
Verfo  fua  Maeftà  , più  che  di  trotto  3 
Gente, ei  difle,ò  Mefler,géte  è qui  appreffò  I 
Che  non  hà  del  ciiius , ò del  merlotto  : 

Son  già  sbarcati , gli  vedrai  tu  fteflb , 

Che  a quefta  volta  vengono  di  botto  ; 
L^habbito  al  noftro  non  fi  raflomiglia  , j 
Credo  vengan  lontan  tre  mila  miglia  . 

Commanda  il  Rè, eh  e (ia  lafciati  entrai'èj 
E che  fi  tengano  alte  le  popt/ere  5 
Ed  egli , actommodatofi  il  collare, 

Sopra  vn  gran  trono  metiefi  a federe,' 

La  propria  autorità  volle  fpacciarc  3 
Però , che  haueua  il  tjtol  di  Meflere  , 

Titol , chehoggi  non  vai  due  bagattini 
Che  voglion  del  Signore  anco  i facchini  ^ 

EranelaCittade  vncafamenio 
Da  celilo  alte  colonne  foftenuto , 

Fattiidi  Pico  per  commandamenlo,' 

Già  cft’Laurcnti  il  primo  Rè  facciuco  ; 
Pieno  di  venerabile  fpauento 
V’l)aucua  vn'ampio  bofco,ermo,efron?iit0J 
E qui  folcano  i Rè  per  vecchia  vfanza , 
Pigliar  di  Rè  lo  fcctiio , c Phonoranza 
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44  Qui  tcnean  Corte , qui  f accano  ancora 
Del  facrato  montoii  la  beccarla , 

E poi  fe'l  manicaiiano  in  buon^hora 
I Padri  deputati  in  compagnia  * 

De  i Rè , che  v’eran  ftaci  inhiio  a Phora 
Qui  v'eran  erprcfl'a  la  fifonomia  5 
E in  cedro  incoriiitifaile  immortale. 

Ritratti  i lor  moftacci  al  naturale , 

45  Mcfler  Italo  è pria , Meflcr  Sabino  , 

Siì*l  Frontirpito  con  la  falce  in  mano  ; 

E*1  buon  veccbión  Saturno , c a lui  vicino 
Co*l  fuo  doppio  mdftaccio  Mefler  Giano . 

E di  quei  Rè , che  fero  il  Paladino 

Per  la  lor  patria, e in  qualche  infulto  ftrano 
Riceucron  per  lei  de  le  boccate,  . ' 

V*cran  le  proprie  faccie  effigiate . 

46  Oltre  di  ciò  parca,  che  la  muraglia 
Fuffe  da^Manikalchi  vna  fucina . 

Carica  d-*aimc  altrui  tolte  in  battaglia  , 

E d’altre  fpoglie  a dritta , ed  a mancina  : 
Vkran  carri  fpczzatì , e vn’anticaglia 
Di  fpade  , c d’elmi  de  la  capellina  ; 

Rohri  di  nani , e ferrareccia  talq , ^ 

Qual  pende  di  Venctia  a Pairenale.  • ' 

47  V’è  Picco  ifìefso , che  fu  Protomaliró  - 
Co*l  Rocco  Quirinale  , e con  PAncile 
Con  l'habito  fuccinto , ch^a  vn  bel  naflro 
Staffi  attaccato  in  garbo  Signorile  : 

Pico  , cui  Circe  con  vn  certo  impiaftrò , 
Fèfchetzo  tal , che  hà  poco, del  gentile  >- 
Mcntr’elia  il  trarnii  ò lenza  fatica , 

In  quello  vcccl , clic  noi  chiamiam  la  Picd|. 
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‘ In  quello  Tempio  dunmiCjC  In  eminente 
Seggio  prò  tribunal  il  Rè  u a/Tìfe  5 . 

E che  poi  tutta  la  Troiana  gente  ** 

Euflc  introdott*: , a i Camerier  commife  p 
Entrato  , e fer  co*l  capo  riuercntc 
De  la  Quetta  il  giuoco  in  mille  guilè  : 

E^l  Rè  con  vn  ghignetto  amico , c fodo 
Parlò  primicr  di  tutti  in  quello  modo , 

*49  Dardanidi  mieLbclli  (non  peniate  5 

Ch’intefo  io  già  non  habbia , chi  voi  fetc  , ' 

Poiché  tanti  anni  il  mar  folcando  andate  ) 

Dite  con  libertà  quel . che  volete  . 

Son  forfè  per  crror  qui  capitate 
Le  voflrc  nani  f e alcun  bi fogno  hauetc  ? 

^ O*  fofpinti  vi  fi  hà  la  ria  tempcfla  , ^ 

‘ Però  che  il  Mare  hà  (empre  i grilli  in  teda  > ' 

jo  Hara  comunque  fia , ficuramente 
Qui  hauercte  ogni  ricapito  opportuno:  ‘i 

Vicn  da  Saturno  quella  Làtia  gente , ; 

I-  Ed  accarezza  di  buon  core  ogn*vno, 

[ Fà  del  ben  da  douer , non  freddamente  I «n 

per  timor  , come  Tuoi  far  qualcuno  5 
“ Ma  perche  a ciò  dal  diuo  efempio  è mofla  I 
; E perche  il  bene  oprar  le  vien  da  l»olTa . 
j Io,  che  fon  vecchio,  e che  le  antichità 

Hò  tutte  sù  la  punta  de  le  d.ita  , 

Sò  , che  Bardano  vollro  vien  di  qua  , 

Benché  tal  fama  è mczaarrancidita , 

I vecchi  Allinei  fi  vantauan  già , 

Ch*cj»li  qui  nacque , e fiacca  gran  riufeita  5 
E palsò  in  Id^ , Frigia , indi  a llafFctta 

tNe  la  region  > che  Sai\iotracia  è dettaV 
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jfx  Da  Corico  egli , e da  Tireni  in  fatti . 
Dardano  voftro  è vfeito  j e di  qua  venne  f 
Dardanc , che  nel  fine  a tutti  i patti , 

Volfe  indiarli  ideft , yn  Dio  diuenne  : r 
Sali  fopra  le  fielle  in  quattro  tratti . 

Nè  il  foco  ckmentar  gli  arfe  le  penne  > 

Cosi  dicca  Mefler  lo  Rè  , ma  tofto 
Dal  brano  Ilionco  gli  fu  rìfpofto . ' 

55  Rè  valorofo , e del  gran  Fauno  figl io  ; 
Qua  non  fiam  mica  giunti  per  biiralca  ; 

Nè  per  alcun*error  ma  per  configlio , 

Con  gran  trauagli , e pocarobbain  tafea , 
Habbiam  patito  vn  duro  , e lungo  efiglip  , 
Sbattuti  fino  ad  hor  dì  palo  in  frafea 
Poiché  il  Regno  Troian  si  bello , e grafie  • 
Per  man  dc^Gicci  becchi  andò  in  fracafib. 

In  fomma  hai  da  fauer^ebe  noi  noiifiamo 
Nati  di  pifciod'Afin  puzzolente  5 
Ma  dal  gran  Gioue  alto  principio  habbiamo 
Giouc  è il  bisiiono  a la  Troiana  gente  » 

Di  quello  trionfai  celelle  ramo 
Dicefo  il  Duce  noftro  Enea  valente^ 

Che  giunto  in  quelle  parti , a te  ci  manda  j, 
E tanto  tanto  ti  fi  raccomanda . 

S 5 Quanta  tempella, ohimè, quanto  fracafib 
Portaflero  già  in  Ida  i Greci  ingordi  : 

E che  Tròia  il  dellin  mandafle  in  chiafib, 
E cofa  nota  , e*l  fan  per  fino  a i fordi  : 

Sanlo  de  l’Oceano  cltrenàOj  < ballo 
eli  habitatori  ITfol e concordi  j 

E quclPaltro  paefe  sì  difeofto  j 
Ouc  a i raggi  del  Sol^uocoiU'arrofto  / 

N 6 
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'56  Per  li  penati  Dei , ch'Enea  portati 
Hàscprein  collo  siche  homai  n*è  ftracCO| 
E per  noi  ftefli  afflitti , e sfortunati , 
Chiedemmo  di  lerren  folo  vno  fcacco  i 
Vn  poco  d'aria , doue  J huom  rifiati , (co  5 
Vn  bicchier  d’acqua,  horchc'l  palato  è fiac* 
Cofe  , che  fuor  che  noi  con  fanta  pace 
Fino  a le  bcftie  n^han  quanto  lor  piace 

57  Ti  fare  Tempre  honore,c'l  mondo  intiero 
Ti  loderà  di  tanta  cortefia  ; 

E 3 wignoi  mio  s^io  hò  da  dirti  il  vero. 

Da  galant’hnom  ti  giuro , e in  fede  mia^ 

E per  la  fé  d’Enca  gran  Caualiero  , 

Che  qua  «ou  fiamo  per  pezzenteria  s 
Ma  popoli  infiniti  e molto  magni’, 

Ci  hanchiefti  peramici , epei  coinpagni. 

58  Con  gli  argani, co  gli  argani  ogni  giorno. 
Qualunque  ha  , il  dcftin  fin  qua  ci  hà  tratti 
Dardan , ch'è  nato  qui  vi  fà  ritorno  , 

Co*l  mezo  nostro , ancor  che  fiani  disfatti , 
Che  del  Tebro  veniflrmo  al  contorno , 
Mafiro  Apollo  hà  voluto  a tutti  i patti  r 
E avifitarlo  ftagnodi  Numico^ 

Ei  ci  hà  guidati , dopo  vn  grande  intrico  J 

5 ^ In  fcgno  poi  d’amor , ti  manda  Enea 
Qucfie  poche  bazzecole , ch-’io  porto  > 

Che  fi  faluaro  à Troia , a Phot , che  ardca  , 
' E che  fìì  prcfa  da  quei  furbi  a torto. 

Quella  fi  bella  lazza  in  man  tenea 
Il  Padre  Anchife  che  per  ftrada  è morto  5 
Quando  ei  faciificaua  vccilb  il  toro  ; 

£ ^ come  vedi , ella  è maiHccia , e d'ora . 
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£o  Quella  rcgiacorona  hauea  in  teda 

Priamoj  quelli  tcnca  Scevro  fourano  • 

E quelle  vefli  dal  giorno  di  fella  , 

• Che  paion  fatte  a Napoli ò e Milano, 

Cucirle  alianti  a la  mortai  tempefta 
Ee  Donne  d^IJio  di  lor  propria  mano  , 

Hor  mirajche  ricami, e che  iattura  ^ 

Più  belle  non  può  farle  la  natura , 
é 1 Meutie^che  Jlioneo  così  ragiona , 

Sembra  il  buon  Re  La: in  fatto  di  llucco  5 
Tien  gli  occlvi balli, equafi  fi  abbandona, 

E in  fomma  in  fomma  tù  diretti vu  cuccQ^ 
A' rimirar  la  robba  bella , e buona , 

Che  gli  era  prefentata  andana  in  fucco - 
Ma  llaiia  più  fblpefo,  c d^aiiantaggio , 
Penfando  de  la  figlia  al  maritaggio . 

Del  vecchio  Fauno  i mitteriofi detti,  • 
Con  tale  occafion,frà  le  riuolfe  ? 

E tenne  pur  che  cqji  quei  fuqi  concetti , 

Di  quelVEnca  ramingo  intender  volfe| 
Onde  queidi^ni  ambafeiadori  eletti 
Egli  non  fol  benignamente  accolfe  , 

Ma  con  parole  dolci, ed  amorofe. 

Al  buon  Ilionco  cosi  rifpofe . 

6^  Sia  con  buona  ventura,ò  Mcfiaggieri  ^ 
Quella  vollra  venuta  ed  al  Ciel  piaccia , 
t Che  a colmo  empir  pofeiatazze  c biccliiesijJ 
E inficm  goderci  più  d'vna  focaccia  , 

I volili  doni  accetto  perfiuieri 
' De  l^amicitia  che  tra  noi  fi  alIacciQ  5 . ' 

E a voi  non  mancherà  pane, nè  virio 
Per  fin. che  vjiie  al  tnoiido  il  Kè  Latino  ^ 

' , ^ Haue; 
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^4  Haut«te  in  oltre  1^11!  nè  più, nè  meno  g , 
Ciò  che  bif(^na  fciiz’alcra  fatica  , 

■Come  fe  furie  a Troias  c in  vn  baleno  -,  ‘ 

, Il  latte  trouerem  de  la  formica , 

Hor  venga  Enea  voflro,  acciòchc  àpicno 
l^fl’a  honorarlo,con  fembianzaamica  > 

£ pofeia,  ch’egli  vien  si  di  lontano , 

Da  buon  compagni  ci  tocchiam  la  mano  . 

Ditegli  (oltre  di  ciò)  che  io  mi  ritrouo 
Vna  garbata iiglia  da  marito  s 
E cpiento  più  di  accomodarla  io  prono  , 
Tiù  m’hanno  molti  oracoli  ftordito  : 

Dico. che  vien  vn’huomo  eftranio,e  nuouo^ 
Co’l  cjualeio  debba  ftrfngerne ii  partito, 
Hor  (è  la  car^a  mia  mi  dice  il  vero , 

£gl  i è ouel  deflb  e cosi  bramo  e fpexo  • , 
^ é Poi,cn*cgli  cosi  difle  5 di  trecento 
Caualli,  che  teiiea  dentro  a le  Italie 
Ne  diede  a gli  Orator,  ch’cranoiccnto  5 . 
Vno,pcr  vno,ed  aggiufìò  le  balle  > 

Briglie  haucan  d’or^di  porpora,c  d’aigcnto 
Le  gualdrappe  a le  chiappe,e*n  sùlc  (palici 
£ per  moftrar  via  più  del  liberale , 

Anco  banean  d’or  le  cigne.c’I  pettorale , 

•^7  Icem  dal  buon  Enea  da  lui  mandata 
Eù  vna  carezza  pretiofa  , c magna , 

^ Con  due  brani  corder  , che’n  vna  occhiata 
Diuorauan  co  ’l  piè  l’ampia  compagna . 

' La  razza  fù  da  Circe  al  Sol  furata 
Nè  cela  ponno  i oìannettin  di  Spagna  j 
Ch’ella  a i corfìer  del  Padre  dirutamente 
Ecce  già  coperchia  le  fue  giumente  » 

L'iO;; 
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€ S L'iiìcaiitace  giiiiuence,  hauendo  addofTo 
£tOjC  Picco  famofi  caualloni , 

Bizzarre  più , che  vn^hiiom  di  pelo  rollo  , 

5*  ingrauidaro  in  quelli  ballardoni , 

Partir  pofeia  i mcfsaggi , con  quel  giofsQ 
‘Regalo,  c co’I  piacer  di  si  bei  doni  5 
£ lieti  ancor , che  fenza  intoppo,  ò Hte^ 
Speraiiano  de  far  nozze  bandite . 

Ma  del  gran  Gìoue , in  quel  medefmo  in- 
Di  Grecia  vfcìa  la  perfida  conforte  ; (fiaccj) 
E dal  Sfciol  Pachino  c torrcggiantc 
Rimiraua  II  Troian  famofo,c  forte  3 • ' > 

Dal  mar  vedealo  vfciio  5 c fofpiraiuc 
Le  vennero  i fudori  de  la  Morte  5 
E tanto  più,ch'ci  già  fondaua  il  muro 
Di  Troia  nuoua  intrepido,  c ficuro . > ^ 

yo  T odo, che  di  tal  co  fa  ella  fi  rrcorfe > 
Qual  fpicitata  s' infiammò  h iocclu» 

Tre  volte  il  dito  per  fiiror  fi  r.  ; fc,  ' 

E fè  rollo  arrotar  zagaglie,c  itocch i, 
Ahi,ahi,dicea , fon  rouinaca,e  forfè 
Me  ci  faranno  llar  quei  quattro  Icrocchi  s 
Nuocer  non  pofso  fe  crcpo  di  fatica  J 
A»  quella  de'Troian  razza  nemica  ^ 

71  Ahi  fatti  becchi  lor, che  dan  di  cozzo  4' 
Con  tanta  furia  a i debol  Fati  miei  : 
Deh,perchc  non  celiar  co'l  capo  mozzo 
Nc'caropi  horribililfimi  Sigei  ? 

Giunti  cran  ne  la  trappola, c sù*I  gozzo 
Lor  ficcai  Phamo  c quattro  volte, e fei  * 

Gli  arfi  e pur’al  fin  con  modo  llranoy 
Mi  fet  le  iiche.e  mi  feappat  di  mano  ; 

Obim^j 
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7z  Ohtmè,  ch*a  mio  marci/Ilmo  difpctto  '* 
Trouar  la  via  trà^l  foco,  c tra  i pugnali , 

‘ Hor  che  hò  da  far  con  quello  maledetto 
Popolo  aflai  peggior  de  gli  animali  ? 

Per  la  gran  rabbia , ch'io  rinchiudo  in  petto 
A rifico  ne  và  ch'io  non  mi  amali  : 

A‘  che  vai  più  (s'ogn'vno  me  Patta  cca  ) 
Quella  mia  Deità  poltrona  e ftracca  ? 

73  A»  clic  mi  gioita, ch'io  quelli  aucrfari 
Hò  fuor  di  cafa  lor  medi  in  conquaflb  ? 

Hò  ftraccoil  mondo,  hòinfaftiditi  i mari , 
Di  Scilla  gli  hebbi,e  di  Cariddi  ài  palio  • 

De  le  Sirti  gli  Ipinfi  a i fallì  amari , 

E tutto  ciò  non  è montato  vn’afso  ; 

Che  giont!  al  TebroiI  che  non  mi  penfai  ^ 
Del  fatto  mio  fi  fanno  beffe  homaì . 

74  Dunque  potè  quel  biauacrìon  di  Marte 
I Lapitj  mandar  tutti  in  fardello  f 
Comportò  Gioue,chc  Diana,ad  arte , 

Fcfse  di  Calidon  si  gran  macello  ?• 

E pur  le  colfe  loro  in  ogni  parte , 

: Non  fi  potean  lliraare  vn  rauanello  5 
Ch'elll  erano  innocenti  reputati , 

Appetto  a quelli  cani  rinegati . 

75  Ed  io(mifcra  me)che  del  gran  Gioue 
Pur  moglie  foii,fe  gli fcappafl’er  gli  occI)i , 
Che  non  hò  fitto  ; c con  si  magane  proue 
Non  potei  carpir  altro , che  finocchi . 

' Enea  mi  vince.  Enea  con  forze  nuoue» 

Di  man  mi  toglie  ed  alabarde,  e fiocchi  j, 
Hor  fe  non  pofso  contro  efso  in  eterno^ 
Piegare  il  Ciel . iouocherò  Piitfcrno . 

, . ..  , • - - », 
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76  So, che  piglio  de^Granci  e che  ogni  si  01  zo«  | 

estro  qucft'’huomo,c  vn  dar  de’  calci  al  mii-  f 

Sò  ch'a  ftà  btftia  e oiàjpromefso  Torzo,  (ro  ; 1 

EfporeràLauiniadel^ucuro:  , 

Ma  fiacche  può  Se  non  farò  diuorzo  , 

Nè  i Fati  ftoriierò,non  me  ne  curo  : 

Gli  farò  almen  cagion  di  tante  doglie  n ì 

) Che  gli  datò  la  maladètta  moglie . 

77  Oidiròtantetramc,e  tanti  lacci,  v | 
Che  (lenti  a disbrigarfenc  a le  fette  • , 

Gare  fufeiterò,  difcordicjimpacci  ^ 

* Sì,chein  partcfaròlc  mie  vendette 

Farà  l^vn  Rcgc,e  l^altioj  fanguinacci 
De  le  genti  vafsalle  maladettc  5 
E tù  bratta  Donzella  al  fin  vedrai,  , 

Ch’vn  mar  di  faneiic  per  tua  dote  hautdi  I 

78  In  vece  mia  fara  Monna  Bellona  - / , i 

Pronuba  del  tuo  letto  maritale:  ^ . ' 

Ne  arrecò  il  parto  d'Ecuba  trippona 

A’queU'aiuica  Troìà  si  gran  m^l®  5 
Q^l  fla,  che  apporti  V enece  poltrona 
Con  quello  imoiio  Paride  fewle  » ‘ • 

A^quefta  nuoua  Troia  ^ ch'ergeranno 
Co*lcanchcr,chc  gli  roangi,c  co^l  malaiU^ 

79  Cosi  difse  Giulio  nesinco^Dianentp  i 

Colcrica,e  bizarrain  terra  fiefe  , ' | 

• Ed  Aletto  chiamò, furia  dolente  h 

Dal  bafso , diabolico  paefe  ; . ■ 

Di  quel  brutto  Plutone  ella  è parente  J 
' Ma  ci  Podìa,c  gli  par  cara  per  le  fpefe  5 • f 
Tanto  hà  brutto  moftaccio,tanto  appetta 
P horride  ferpi^  che  hà  piantate  in  tetta . 
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50  E’vnica  a portar  per  ogni  banda 
Guerra  ftiagi,ruinc,incen£Ìi,  è morti  I 
Chiamata  sbucò  fuor  quella  nefanda , 

E le  parlò  Giunon  di  qiicfta  forte  ; 

O*  del  Tanareò  Chao  figlia  ammiranda 
Che  in  ogni  afiar  fei  poderofa  , e forte  « 
A*  te  ricorro  ( c sò,che  fei  galante  ) 

In  vn  bifogno  mio  molto  importante , 

5 1 Tù  puoi  ricupcrarmiiO  figlia  cara  , 

£ la  fama, e Thonor  quafi  perduto . 

A'  prender  per  fua  moglie  fi  prepara  , 
Lauinia  di  Larino,£nea cornuto  : 

Hà  feco  dei  T roiani  le  migliara  5 

£ ad  occupar  l'Italia  è già  venuto  : 

S'ci  co'l  Rè  s:imparenta,come  ftera , 
'■potremo  dir  fcnz*altro^  Buona  fera , 

S t Por  l'arm  e tn  mano  de'  parenti  ifteffi  . 
Ageuolménte  può  tua  fignoria 
■farPlmomo  condennar  fenza  procefll  ^ 
Com  c fouentc  fa  la  ^birraria  i 
Oi  feminar  zlzanie,ed  odi  efprelli  i 
Tu  non  hai  mica  in  tefia  carefiia  ; 

H le  cafe  priuate,con  fracafso  , 

£ i Regni  intieri  puoi  mandare  in  chiafso 
S j L'arti  da  fare  il  mal  tiì  le  fai  tutte  , . 
JE^n  catedra  puoi  1 eggerne  ad  ogni  bòra 
Scuoti  il  fecondo  petto,c  lepiù  oruttc 
Trame  ritroua^  metti  in  vfo  ancora  : 

Tà  tiijchc  quefte  nozze  fian  diftriutc , 

£ manda  ì Toro  accordi  a la  mal'hora  5 
Per  mouer  l'arme  poi  trà  quefto  è quella 
Prendi  la  feufà  pur  de]  petrofcllo . 

- V Tofta 


• • 


Settimo;  jor 

94  Tofto',  che  quella  porca  bebbe  comprefa 
La  commì(Iion,co'J  mero  imperio,  e mifto 
Difseiio  ftrò,cVEnca  Jafei  I^imprefa , 

E troui  vn^ltra  moglie  a pontefifto , . 

Si  parla,e  torto  infuriata,accefa , ■ 

Ed  ogni  ferpe  ad  vno,  ad  vn  riiiirto  ^ 

Scorre  per  Laurenco,e  in  Corte,  e quatta 
De  la  Regina  i pié  troua,e  s'appìacta  • 
Scauau  la  Regina  in  quei  tangenti  ^ 
Quali  come  vna  Turca  rinegaca  j 
£ facea  ftior  di  fé  mille  lamenti 
Che  Lauìnia  ad  Enea  fufse  già  data  • ' 
Piangca,che  Turno  fuo^irà  i mal  contentj| 
Hauerti  a Riportar  querta  gambata  ; 

£ che  douefse  vdir  quel  duro  metro 
DeI,Trouati  altra  moglie, c fatti  in  dietro  J 
té  Li  furia  a Hior,che  in  tutto  era  di^orta^ 
Ch^ella  vciiìrse  difperata , e pazza  ; 

CoTuoì  ferpecci  in  mano  a lei  fi  accorta 
Si  come  fanno  i ciurmadori  in  piazza  . ^ 

Vn  le  ii'auuenta  al  fen  tra  corta,  e corta  ^ 

Pe  la  pili  vefenofa  horrida  razza  > 
Chefdnicciolando , andò  cosi  bel  bello  j 
fin  che  al  core  le  giunfe  ,ed  al  budello . 

Fra  la  gonna, c frà'I  petto  a poco,  a poco 
Egli  rtrifeiòsnè  mozzico  da  prima  s 
Ma  fpirò  bene  vno  infenfibil  foco 
Che  cofa  non  parca  di  molta  rtima\ 

Al  collo  bora  n’andòsquafi  per  giuoco/ 
Scruendo  per  monil  del  petto  in  cima  3 
Hor  le  annodò  le  chiome, ed  horpia,  piano 
le  fcruiua  di  bendale  taffèttano , 

Trai- 
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$8  Trafcòrfe  co’I  vclen  crudo, c celato 
Dr  su, di  giù  per  tutta  la  perfona  S 
E fin  che  a Poffò  non  fù  penetrato  , 

Come  Paltre  piangea  cosi  a la  buona , 
Dunque  dicca,a  vn  badito,a*  vn  códennato  4 
OhimèiohimèjLauinia  mia  fi  dona  ? 

E tu, credendo  a fanfaluche , e fogni , 

Suo  Padre  inorato , non  te  ne  vergogni  s 

8^  Niente  del  tuo  honore,ò  vecchio  matto  4 
Nè  di  me  nè  di  lei  punto  ti  cale 
Al  primo  vento  quel  villan  rifeitq 
Ti  lafcerà,  fenzapurdirti.  Vale  ? 

Condurrà  viacelatamcntc,a  vn  tratto  i 
La  nofira  Figlia , il  perfido  corfale  5 
E tapinando  andrà  per  la  marina 
In  preda  de  i ladron  la  poiierina 
Forfè  noi  non  fappiam,che  razza  è quella^* 
E che  Paride  ancor,  quel  traditore^ 

Elena  beccò  sù,con  mani  fella  * 

Furfanteria , con  molto  dishonore  i 
Dou*è,  dotile  la  tua  prudenza  honefia  ^ 
Doiic  la  cura  del  tuo  proprio  honore  ? 

S'à  Turno I^hai  promefla  cento  volte " 

, Che  penfier  fono  i tuoi?che  girauoltc  ? 

5 1 Oh  mi  dirai, che  del  tuo  Faimo  fanto  : ' 
L^oracol  Ja  deftina  à vn  forafiiero  5 
Sia  vero  ciò,che  affermi3  ecco, che  in  tanto 
Turno  non  è valTalIo  5 ergo  è ftraniero. 
Cosi  Nintendo , e mi  dò  quello  vanto 
Meglio  d*ogu*vn  di  ripefearne  il  vero  : 

01  trecche  Turno  (penfaci  vn  pò  bene } 

Per  laaco,  ed  Acrifio  è da  Micene . 


Ma 


settimo:  ^09 

9t*  Ma  il  Rè  Latin  ftaua  indurato , cfodo 
In  quel  primiero  fuo  proponimento  : 

£ quanto  Amata  più  bettaua  il  chiodo  , ^ 
: P.'ù  dileguaua  i fuoi  difcgni  il  vento  : 

II  ferpe  in  tanto  con  horribil  modo  5 
: roderla  era  , e a tormentati  a intento  } 

Sì  che  agitata , e di fpcrata  affatto , 
Cominciò  da  donerò  a dar  nel  matto . 

95  Scorrea  perla  Città  non  altrimente 
Di  quel,che  foglia  far  paleo  rotondo  , 

Se  de*  fanduili  vn  ftuolo  concorrente 
L’agìta,  e fa  sballarlo  a tondo , a tondo  i 
Mentre  quei  femplicctti  arditamente , 

Più  inferuorati  in  quel  piacer  giocondo  J 
Scorrono  quinci, e quindi  ^ e coi  flagelli 
Gli  vannó  intorno ^ come  pazzarclJi, 

54  Così  5 dico  io,  la  pouera  Regina 
Mattarella  aggirauaper  le  ftracSe.; 

Anzi  vn'altra  pazzia  fè  pòi  più  fina  , 

Di  peggio  in  peggio, come  fteffb  accade^. 
Firifc  il  carro  di  Bacco,  eia  ipcfchina 
Saltò  ne  le  felliofe  erme  contrade  5 
E per  dar  tempo  al  tempo,  a fciolta  briglia  > 
Celò  tra  i bofehi  la  diletta  figlia , 

9 $ Giua  in  tanto  gridando  ò Meffer  Bacco 
Elio  è Mefl'cr  BaccoSmia  fisliuola , 

Non  vada  in  man  d'alcun  ^tocetoccoj, 
Che  a te  folo  conuienfi , a te  ne  vola . 
Prendila  pure,  hor-che  tùPhai  nel  facco* 

£ ch*clla  feguc  la  tua  dolce  fcuolai 
Gradifce  ella  i tuoi  tirfi , ed* al  tuo  noiùe 
Si  labbellifce , e pettina  le  chiome . 

Ciò 
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56  Ciò  diuulgofll  a de  matrone  vfcitc  -, 
•Da  la  cittate , come  ftorni  in  frotta , 

La  Regina  fcguirquafi  impazzite. 

Che  per  qucigioghi  alpin  falteggia^e  trotta: 
Dal  collo  ignudo  in  fuora , iuan  gucrnitc 
D’vn  pelliccion.chc  parca  vn  petto  a botta: 
Scorreuan  furiofe,  c fcapìgliate 
Con  l'hafle  in  man  di  panipini  fregiate . 

57  Ben  pareuan,  che  haueiler  tutte  quante 
Cento  mila , e più  diauoli  nel  petto , 
Gridando , ed  vlulando , e nel  fembiante 
Di  difeorfopriuate , ed'inteletto. 

Amata  in  mezo  a lor , come  Baccante 
Vna  fiaccola  ha  in  man  di  pino  eletto , 

L con  le  ftrida  canta , c con  gli  homei 
De  la  figlia,  edi  Turno  gPhimenei . 

98  Madri , madri,  dicea  madri  Latine , .. 

Datemi  orecchie  fc  non  fète  fordc , 

Se  voi  mi  amate , ò care  cittadine , 

Il  voftro  humor  co'l  mio  ceruel  s'accordc  ,* 
Sciogliete  tutte  $ fcarmigliate  il  crine, 

E compatite  il  mal , che  el  cor  mi  morde 
E voi  lontane  ancor  venite  qua 
A qtieila  Baccanal  folennità . 

In  quella  guifa  Aletto  opprime, e sbatte  , 
In  fra  i difetti  la  Regina  afflitta  , 

E poi , che  quiui  si  gran  cofe  ha  fatte 
In  Ardea  à Turno  va  per  la  via  dritta . 
Ardea , che  il  nome  hor  ferba , ma  disfatte 
Le  fuc  auenture , in  mezo  al  fango  è fitta  i 
E giunfe  à l*hor , che  Turno  3 a meza  notte, 
Sognaiia  di  mangiar  polpette  cotte . 

Hor 


*5  E T T I M^O,  jii 
loo  Hòr  la  pcriierfa  furia , che  fapea 
Far  in  commedia  ben  tucte  le  parti  f 
\ Lafeiò  quella  fembianza  horrcnda , e rea^ 

; E raccolfc  i capei  li , à Inaura  fparti  5 
Si  fè  vna  vecchiardia , che  parea 
Calibe  iftefla , in  tutte  le  fiie  parti  : 

I Calibe  di  GiunonSacerdotefla, 

•E  fino  a i cicchi  harrebbon  detto  : E defia  J* 
IO  I Qiicfta  a Turno  accoftatafi  pian, piano* 
Chiamollc,  e dific  ; ò^eiouinctto  ardito.* 
Soffrirai  tù  di  haucr  fudato  in  vano , 

E che  Latino  il  Rè  t'habbia  tradito  ? 

Para  Lauinia  a quel  briccon  Troiano  > 

Se  tcco  il  parentado  è fiabiliro  5 

Reiterai  dunque  tij  con  vn  bei  zero*  • 

E ri  farà  amepoito  vn  foraitiero  ? 

loi  Sai, che  co  l^arme  in  magia  ti  acquiitafi/^ 
Anzi  con  fangue  il  Regno , c la  conforto  : 
Hor  vanne  c per  Io  Rèpigliai  contraiti, 

E {ponti  audace  a i rifehi , cd  alla  morte  : 
Metti  i Tofehi  in  cóquaiTo,  c haiier  ti  baili 
La  rimiineration  di  quefta  forte  : 

ChciI  Rè  ingratonccon  initabil  voglia, 
Tuttoquel,  che  ti  diede,  borii  ritoolia . 

1 o j Queita  notte  mcdefma  mi  hà  commeiTo 
Giuuon , ch*io  venga  a dirti  fuor  decenti 
Che  1 1 riiucgli , e vadi  adeffb , adefio 
A pigliar  l»arini , c a ragunat  le  genti . 


? 


ic  U4U1  Qc- 1 roian  j ch’appreflb 
Il  fiume  Hanno , c {guazzano  contenti  : 
Ti  chiama  il  Ciel  ; può  far  la  noilra  ea» 
Snidi  , inida  di  là  pefte  si  ^ - 
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104  Se  di  qucfta  moneta  il  Rè  ti  pagai 
£ tien  del  fatto  tuo  sì  pono  conto  ^ 

Bella  com’egli  fuona,  e ciò  ci  appaga, 
eh*  egli  vedrà  il  filo  error  nel  far  del  conto  ^ 
Prouiti  pure  nel  menar  la  daga 
Latin  per  inimico audàce^e  pronto: 

Se  mancando  di  fé  per  magi  a feufa  , 
D^aucrti  per  fuo  cenerò  ricufa , 
toj  Montò  a quel  dire  al  brano  giouinotto 
La  moftarda.lu*l  nalp  in  vn  baleno  5 
E difl'e,ò  vecchia  io  non  fon  si  merlotto 
Come  fe*  tù  cui  già  il  cetuel  vien  meno. 

Di  quello  Enea , che  fi  è qua  condotto , 
Co’fuoi  Troiai! , fono  informato  a pieno  : 
Ne  fio  gelofp  sì,  ma  non  già  temo 
Quel,chc  mi  annuncia  il  tuo  parlar,ch  èfee* 
J06  L’imperiai Giunon  sà  chi  fon’io , , • 

t^è  m'hà  in  concetto  già  di  barbagianni  j, 
C'habbia  da  dubitar  del  fatto  mio , 

E ch'io  fia  per  andarmi  [otto  i panni , 

Ma  turche  riinbambica  hai  del  refiio, 

E fe'  già  pazza  co'l  girar  de  ^li  anni  i (fo,’ 
Per  quel  freddofo  humor,  c’hai  detto  a l*of- 
Ti  vai  pigliando  gl’impazzi  del  Rofso , 
107  0*chcgranfaputona,chetùfei? 

Dimmi  da  quanto  in  qua  fei  diuentata 
Configliera  sì  pia  de’  fatti  miei , * 

Ed  in  ragion  di  fiato  addottorata  ? 
ToÌrna,deh  corna  a far  quel  che  iàr  dei  » 
^-»-A-la  cura  del  T empio  che  ti  è data  : . 

Non  li  pigliar  fouerchic  brighe, ò fciocca  J 
^ £ di  guerra  il  penfier  lafci  a a chi  tacca  « 

Nc 
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io  8 Nc  PciDpja  fùria  a lor  cento  per  centQ/ 
Si  rinforzò  la  colera  cornuta  ; 

Ripiglia  il  fuo  moftaccio,  e’I  mal  talento  ^ 
E in  norridi  colubri  il  crin  tramuta  • ' 

, A Turno,  che  mirolla  di  foauento  ^ 

Venne  co*l  batticòr , fa  fcbre  acuta  : . 

Cerca  raccommàndarfì,  c non  sà  come  Ì 
E fentc  in  sò  la  guancia  vn,  Datum  RomajJ 
lo^  Edellatambiiflandoltuttauia, 

Con  maniere  or^ogliofe,  & horrìbii  ^ccia  ^ 
Hor  vedrai,  dille,  fe  per  frencda 
Son  rimbambita,  foraida,  'e  vecchiaccià  ^ 
Da  l'i  ma  region  di  Tar  teria , ' 
porro  di  fìiocò  pièna  ynabifaccia  5 
Eia  guerra,  e la  morte  hò  nc  la  mano,( 

E buoH^r  te  non  ti  vccido  c sbrano.' 

*i  Io  Dille,  e di  fiamme  borribiIi,c  fumanti  ^ 
Tedeinfinite  gli auuentò nel  core, 

Cappita  dille,  a colpi  fulminanti , 

Il  gioui netto,  che  fentl  l’ardore. 

Si  rifuegliòs  tremò,  tra  rifehi  tanti. 

Tutto  colò  di  gelido  fudo‘e  : 

Rizzolfi,  echiefé  Parrai,c  in  toriio  alpetto 
Ricercandole  già  fin  Ibrto  il  Ietto . 
in  Brama  di  guerreggiar, di  ftr fiacalTo,' 

E di  parger  di  fangue  vn’ampio  mare  » 

E fi  come  vn  caldar,  che  verfa  il  graffo 
^ gorgogliolb  appare , 

' A*  rhora,  che  fpumeggiano  aito,  c baffo, 

E fiiman  Ponde  già  tranquille,  e chiare  s 
Cosi  di  Turno  iffangue,  c fèruc,  c bolJcj  ^ 
f>  51^^50  è rabbia  infino  à le  midolle , 

Q Subito^ 


1 
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XI  t Subito  dunque  ÌFà  toccar  tambqrOj 
Per  difefa  d’Italia^  e alletta,  allotta  » 

. Mcfl'aggi  al  Rè  Latin  mandati  furo , : 
Con  vn  lungo  cartel  di  pace  rotta. 

Egli  folo,  ò beftion,  tien  per  ficiiro  . 
Poter  cjar  à i Troian  l'vltima  bòtta  ; ' ' 

£ contro  de-*  Latini  audace,  c faldo. 

Far,  come  fi  fuol  dir,due  chiodi  a vn  caldo*. 

Intimata  la  guerra , e in  fuadifefa 
Gli  Dei  propri  chiamati, in  cui  confida^ 
S^animarono  i Rmulli  a Pimprefa , 

Con  k buone,  con  l'arme,  c con  le  grida.' 

• Altri  il  fegui  a di  lor, perche  hauea  intefa 
La  braura,  e l'ardir  di  chi  gli  guida: 

Chi  per  Tantica  nobiltà  de  gli  Ani  j'' 

Chi  per  li  fatti  flioi  famofi,  c brani . (ila 
jri4  Hor  mentre  Turno  in  quefta  guifa  apprò» 
L'arme,e  folleua  i popoli  guerrieriS 
A letto  anch'eiTa  infidia  a la  forefta 
Di  Troia  i principali  Caiialieri  : i 

lulo  rimira,  che  con  molta  fella 
Vn  bel  cerno  feguia,  co’fuoi  lauricri5  . 

Vn  ccruo  dico,  che  fu  poi  cagione  i ' 

Di  metter  tutto  il  Latioin  confuiìonc; 

1-35  Era  ceruo  vna  gioia , hauea  le  corna  - i ^ 
Groife  , ramofe,  inalberate,  e belle  : 

Se  nkfce  a la  forella,  indi  ritorna  , 

Cora efanno  le  pecore,  c l'agnclle  , 

Tirro  è il  padron,ma  il  pettina,  e l’adorna 
Siluia  fuangliase  l'altre  paftorellc. 

E Tirro  è vn  huom,  che  fi  fa  rifpcttare  , 

E de  le  regie  mandre  il  baccalare , 
k-r  -----  Siluia. 


SETTrMÓ:  }rf 

lié  Siima,  oltre  al  pectìuarlo in  vfb  hauea.  r 
Soucntc  inghirlandarlo  anco  di  fiori  : 

A la  fila  propria  cauola  il  pafeea,  • 

^efio  il  lauana,  c Io  Ipargca  d'odori  ; 

giorno  lungo  il  numc  fi  auiioJgca  ^ 

A ^ l'oml^  i gran  coccti  ardori 

r'i  • rf  i'^nipia  famiglia 

' ^ ? «ictro  a le  còfche  vn  paparapigliaV 

I ^7  Afeanio  anch’egli,  cheTi  vide  bella 
L occafione,  ed  haucai’arcó  insano, 

Vn  gran  dardo  auiiencogti,  e la  rubclla 
Furia  li  dri22ò,  che  non  fù  fpinto  in  vaiiov 
Già  foracchiar  la  pancia,  c le  budella. 

Del  pouercfto  ceruo  il  colpo  firano; 

Ghe  poi  cosi  ferito,  c infanguinato 

oxf  verfo  l'albergo  Yfato,  {corfo: 
j 18  Mtigghiaua  come  yn'huom,c'habbia  dif- 
Ne  gli  mancaua  fuor,che  la  parola. 

Sduia  che  vidde il  fiero  cafo  occorfo'  * 

A la  lua  ta  uro  amata  beftiola  , 

Gridò,  sbattè  la  man,  chiamò  in  foccorfo 

1 Vicini  Villani  a piena  gola  ; 

che  da  la  folta  felua,  a quel  romoir. 

Con  impeto  crudel  sbiicaron  foore 
* pefte  de-vinan  la  razza. 

Che  beftialmcte  entro  a le  macchie  annida 

fi-ria  pazza. 

Di  Siluia  bella  a le  iterate  grida  r 

Chi  Tn  palo  aguzza,  oue  il  foror  gli  guida. 

I ^ t chi  vna  lunga  accetta  , 

Q altr^arme  tal,  che  gli  fbuuetiue  in  fretta, 

O z Tirip^  * 


/ 
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1 Tìrro , choftaua  faticando  a forte  J ? 

fendere  in  qiiercion  da  capo  a bado  » 
Correr  ancor'egli  a quel  gridar  sì  forte. 
Con  l'accetta,  hauea,  su  quel  frac^oj 
I niftici  raccoglie,  che  per  torte , 

('£  difcoicefe  vieimaoiiono  il  paflb  : ‘ ^ 
Giurando  pur  con  rifpluto  ardire , 

Di  vendicare  il  ceruo,  ò di  morire . 
f 2 1 La  furia  a l'hor,  che  fc  ne  ftaua  quatta  t 
A riguardar  doue  riefee  il  gi^ifocho  5 
Vifto  il  tempo  opportun , felta  qual  gatta  J 
: Deja  capana  nel  più  alto  loco  r 
Vn  gran  ritorto  corno  al  labro  adatta  ] 

£'Ì  fu  tornar  con  fiton  tartareo,  e hoco  j 
£ fa  femirne  il  fegno  paùorale 
Con  vn  gran  tuono  al  terremoto  eguale  | 
J22  Paralitico  venne  il  bofeo  intiero 
Per  la  paura,  c ritornò  sù*l  colle  t 
L'vdl  di  Triuia  il  Iago  horrido,  e nero  ? 
E de  la  Nera  le  fulfiirec  zolle . 

< Il  Vclin  fonte  a quel  rimbombo  fiero  } 
Trafmiuò  laonde»  e diè  fpumofe  ampolle  ^ 
E de  le  madri  il  volgo  fpauentato, 

Strìnfc,  e reftrinfe  i fuoi  bambocci  a latoj 
xij  Da  quella  banda,  onde  l'altera  voce  , 
Senti  l'empia.marmaglia  contadina  ^ 
Armata  a più  poter  corfe  veloce , 

'Come  volan  le  mofche  a la cncina ^ 
JDe'Tcìicri  ancor  la  giouentù  feroce," 

Prefe,  ch'il  baleftron,  chi  la  fqiiarcina,!^ 

Per  aiutare  Afeanio  in  quel  periglio,  : 

, £ di  quei  trcntacoftc  al  gran  bisbiglio  i 

" Noli' 


settimo; 

Ndn  fembra^ìù  foncadinefca  zuAa 
Diquà,  dilàlaragunatàgentej  ^ 

Nè  più  co*  pali  vieniì  a la  baru& , 

Ma  co*l  lurido  homaifcrrb  tagliente 
Ogn'vn  minaccia,  ogn*vn  fenfee,  e sbuffe  j 
E riiplcndono  Parme  al  Sol  lucente  : 

Si  che  non  folo  per  gli  aperti  campi , • i 
Ma  fino  verfo  il  Ciel  ne  vanno  ^ lampi 
215  £ come  Pampio  mar,  quali  per  giochò^'  ^ 
S^incrcfpa  leggicrmcijte  a'ynjcniTccllo  ; 

Poi  gli  vicn  la  nioftarda,  c a poco  a poto 
Contro  lo  ftcflb  Ciclo  cfce  a duello . 

Erge  pende  a le  ftellc,  e par,  che  il  foco 
Habbia  nel  fondo  d*£tna,  ò Moiigìbello  | 
Tal  quel  rumor,  quafi  da  fcherzo  vfeito  1 
rà  il  trentapara , e crefee  in  infinito , 

^16  II  primo  di  color,  che  nel  conflitto 
Nè  va  a gambe  Icuatc,  è il  fone  AlraonC/  ^ 
Figlio  4i  Tiiro,  e non  fi  tien  piu  ritto  » y 

Ma  dà  sù*l  fodo  vn  matto  ftramazzoncr 

Vno  Arale  il  ferì,  che  reftò  fitto  ' 

Nel  gorgozalc,  onde  ne  va  il  boccone,  ' 'I 
Che  non  potè  magnar  piiVmica  , mica  jf 
Nè  croAc,  nè  pan  cotto,  nè  mollica . 

JIZ7  Morir  molti  altri,  e gli  cadette  a lato  " ' 
Galcfo,  vn  gran  vecchion  di  quei  migUoriV 
Che  di  pace  bramofo,  iua  aifennaro , ' 
per  accordar  quei  fquintcrnatfinimorj* 

Egli  era  ricco  in  fondo,  c’I  più  ftimato,  ^ 

E'I  quanquam , c’I  quantunque  trà  partorì  | 
Cinque  grcggi,.ed  armenti  erano  i fu(^  , 

£ lacca  arar  con  cento  par  di  buoi . ^ 
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■3  a 8 Hor  mentre  tra  coftòr  (i  fa  a la  pé  ggiO;J 
E l*vna parte, d'altra  ha  il  capo  rotto  5 
La  furia,  in  rimirando  il  Tuo  maneggio 
Al  defiato  termine  ridotto  5 
* Di  Giunon  s'erge  a l'al  to  etereo  feggio^ 
Con  ifpeditto  voi,  non  che  di  trotto  : 

E tutta  infiipcrbita,  e pettoruta-. 

Pria,  che  altro  dir  fi  ringalluzaa,  efputa^ 
lt.9  Eccoti  difie  poi,  Giunon  mia  cara. 

Che  sii*I  taglio  migliore  io  t'hò  feruita  : . 
La  guerra  e in  campo,  bolle  la  caldara. 
L'opra,  che  ti  hò  promefia  è già  compita^ 

. Hor  faccia  pur  le  nozze,  che  prepara  , 

^ £ tenga  il  Rè  Latin  Corte  bandita  . 
poiché  i '^roian,  f che  fiano  impiccati  ) 

Son  del  fitngue  Latin  contaminati , 

*130  Hor!iò  aggiungerò  ( fe  mc*l  commaudi  ) 
' A tanto  foco  ancor  quattro  fàfcinc; 
Publichcrò  di  quefio  fatto  i bandi  ^ 

E n'empirò  d'Italia  ogni  confine  : 

Trarrò  in, aiuto  a colpi  memorandi  • 

£ le  genti  lontane,  e le  vicine  5 
Semi  di  guerra  fpargerò  per  tutto  , 

£ ne  vedrai  con  abbondanza  il  frutto,' 
jr  j I Le  xifpofc  Giunone,  Aletto  mia  | 

A fè  ti  fei  portata  molto  bene  5 
Ha  facto  aflai  la  tua  ribalderia , . 

La  guerta  ragioneuolc  fi  tiene  5 
il  fangue  è molto  frefeo,  e tuttauia 
Gente  nouella  a guerreggiar  ne  viene. 

Dia  mò  la  fua  Lauinia  il  Rè  inconftantc, 

A ^uel  figliuol  di  Venere  futfente , 
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131  Hot  perche  a dirla  non  è cofa  honefta  ^ : 
Che  indugi  più  lunga  ilagjone  trà  noi  s 
V anne,  iofarò  da  me  quel , che  vi  retta. 

Torna  à Cocitofur  pc'fatti  tuoi., 

Firchiarò  a J'hor  i Luridi  angui  in  ictta^^.  ' 

Di  cuifiegiauaAlctto  i crini  fuoi  5 - 

E iuolazzando  con  horribil  rombo  , 

Nel  baratro  infcrnal  ne  cadde  a piombo  r 'f 
13  j Trouafi  in  mezo  Italia  a piè  d'vn  morate 
Vn  luogo  fingolar,  ch^è  detto  Anfanto , 

C’ha  cinto  i lati , e la  tremenda  fronte  r 
D’horrido  funeral  frondofo  ammanto  l i' 
Patta  vn  fiume  per  mczoj<  d’Achcrontc  s v, 
E’  qucfti  vn  ramo^  e del  perpetuo  pianto  l i 
Horfrà  quelli  antri , e tra  quei  ciechi  fotti 
L’empia  furia  infèrnal  precipitoffi . r 

Monna  Giunon  fra  tanto  aguzza  tutti. 

I ferri  fuoi  per  fomentar  la  guerra , 

. D’Almopc,  e di  Galcfo  ricpndutti  . ' 

1 «adaueri  Ibn  denti o la  terra  t * T , ■ 

Quanto  fon  più  difàhguc  horiidi,  e brutti  | 
Maggior  dolerci  riguardanti  atterra  ; 
Chieggon  da  i lumi,  e da  i Latin  vendetta^ 

E d i far  la  ragione  con  faccetta , . ‘ 

133  Euui  T urne  ancor eflio,  e fici  aracntc  ' 

Contro  il  popol  Troian  fa  del  Fifcalc  : 

E tutto  im  cnto  a folleuat  la  gente , 

Ed  aumenta,  ed  aggtaua  vn  wto  tale  , ' 

Qucfto  e dicea  quel  popolo  valente  , 

Che  accetta  il  Rè  sù’l  letto  maritale  : ' 

,,  A quelli  il  Regno  dà  con  la  fanciulla 
E 1 pouer  Turno  homai  ci  Uà  per  nullaJ 

~ 0 4 f ? V . 
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ijS"  Ló  ftuólo  de  parenti  eccoti  pronto 
Di  cRi  feguma^tó  Regina  Amaca , 

, .Però , ch'era  il  fiio  nome  di  gran  conto  | 

E molto  da’vaiFalli  era  ftimaca  : 
Viftod^Almone  queireftrcnioaf&onto  4- 
E che  Galcfo  ancor  più  non  rifìata> 

- Arme  anch'eflì  gridar  coiitrò  il  deftino 
Ala  Regia  magion  del  Rè  Latino, 

Ei  ftaua  làido  a quel  gridar  da 
E l'órecchie  Iacea  di  mercatante  : • 

Saldo  come  Vna  rupe,  che  a rimbcco 
Si  Rà  de  1 onda  rigida,  e collante  : 

Ma  poi  che  vede , che  non  monta  vn  llccc^ 
Il  contradirc  a tante  genti,  c tante  j ^ 

E, che  Turno,  c Giunon  così  pian,  pianOji 
Accozzate  fi  hauean  le  carte  in  mano , 

Fece  appreflb  a oli  Dei  le  fue  protefte  J 
Ma  le  portato  1 venti  in  Calicucte, 

Poi  dine,  io  fon  già  vinto,  e le  tempefte 
Fan,  che  a la  fin  nè  l^altrui  man  mi  buttai 
Ma  voi,  che  fate  de  le  faiiic  tcllc 
Vi  pentirete  di  pazzie  sì  brutte  : 

Schernite  i detti  del  btion  Fauno  mio  j . 

E per  mia  fè,  ne  pagherete  il  fio . 

J 3 ^ -O  Turno,  è tù  ti  accorgerai  da  feszo^J 
Che  pigli  vn  pranchio  grolìo,groflb,proflòì 
E cadrai  pofcia,  come  vn  pero  mezzo 
Tardi  pentito,  c con  la  morte  addoflb , 

Io  in  quato  a me,so  Rato  al  modo  vn  pezzoj 
' E lungo  tempo  homai  campar  non  poflb  \ 
Ma  voi  folfàie,  che  infelice  io  mora  ; 

E rifiutò  il  gouemo  a-phora,  aPhora , 

■ ■ ' Solca 
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I4Q  Solca  già  il  Latio  per  antico  jftilc, 

PaiTat#  in  ^Alba,  e la  gran  Roma  poi 
Nel  moiier  cucirà  i Ceti  a gl’indi,  al  Tife> 

A i Parti,  ca  a gl'Ircan  nemici  fuo/j 
E a tutti  gli  altri,  molto  per  fottile  ' 

Vn  coftumeoircmarfcmpretrà  noi , ’ 

D’aprir  due  porte,  con  robufta  mano 
Cinte  di  ferro,  il  cui  ciiftodc  è Giano , 

I4i  Sun  chiufe,  come  Parche  de  gli  a'uarf|  ' 
Con  cento  catenacci,  e chiaiiiftclli  ^ 

Ma  fe*l  Senato,  con  decreti  chiari^ 

Punir rifolue ipopulirubel li,  ; 

Il  Confolo  medefmo  co’fiioirari  ' ^ ,« 

Pontifieij vediti^ aurati, c belli,  *.  • 

L’apre  di  propria  mano , poi  con  la  tromba 
Guerra  fi  aiìnutia.e  guerra  il  Ciel  rimboba,.  " 

ijfz  Hora  Meflcr  Latin,  che  dal’ viànza 
Era  coftretto  a for  quell’apertura  5 

Non  ne  volfe  vdir  fumo , c in  vna ftatizà 
Si  ritirò  de  le  piu  angufte  mura.  > • ^ 
Giunone  iftefla,  per  finir  la  danza,  ^ 

N’andò  di  quelle  porte  alla  dirittura  | 

Ed  ella  ftelTa,  con  impetro  folle , 

Le  fpinfc,  le  rifpiofe,  c fgangherolle, 

14 j L'Aufonia  a l’hor,  la  quale  fc  ne ’llaua,  ‘ 

Comein  ventre  di  varca,  e in  fama  pace  5^  v 

Per  tutti  i luoghi  armatali  a la  braua  , 

Pazza  diiiennc,  c biallialmente  audace; 

Chi  i feroci  dellrieri  feozzonaua  , 

Che  Ipirauan  da  gIiocchi,e  fiammc,c  brace, 
Chiprede  il  iòldo,acciò  il  pugnai  s’attacchìjj 
. O'pcf  comprar calzònjfpada,c  pennacchi. 

O ^ Chi 
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144  Chi  d'eltni  ptouedcah  e thi  di  rendi  ^ 
Chi  ralluftraua  Parme  infili  con  l’vnto  j 

. Chi  1 arrotaua,chi  Topra  Pincudi 
Le  facea  raffinar  di  tutto  punto  . 

Cinqiic  braiie  Città  tutti  i lor  ftudi , 

Pofero  in  queft»,  c ne  pigliar  PaflTunto  : 
Atina,  Antenna,  Ardea,  Cruftumero  , 

E dc^citoli  fuoi  Tiiioli  altiero , 

145  Per  qucfti  luoghi , c altrouc  a pefo  d^oro 
Spacciar  la  rohba  tutti  i fèrrauecchi . 

Qua  cauan  gli  elmi,  c con  ceiPartclotQ 

li  fanno  rilucenti-come  fpecchi 
La  rinforian  le  targhe  il  cui  lauoro 
La  pancia  fa  fetbar  pe’fichi  fecchi  j 
Che  tcnendofi  ftrette,  ed  imbracciare 
Sonia  triaca  incontro  a le  fioccate , 

146  Euui  chi  rifarcifee  ò giacchi,  ò maglie  ^ 
£ chi  d*vn  petto  a botta  in  ornamento 
D’oro  v’affibia  lucide  medaglie , 

O*  tira  in  lungo  almen  fila  d'argento 
Gran  furia  di  martelli,  e di  tenaglie  , 
Ch'ogni  ferrato  riifticco  ifiruracnto 
Vomeri  falci,  zappe,  c rafiri,  e pale 
Son  guafie,  c ne  fan  fpadc , ò vn’arma  tale 

147  Muf^  hot  sì,  che  vorrei  ( per  cosi  dire  ) 
Che  meco  vi  fpqgliafie  ia  carni cciotto  5 
•Acciò,  ch'io .poifi  il  mio  fenticr  feguire^ 
£tion  refii  per  via  come  vn  merlotto. 
Ditemi  i Re , che  volfer  comparire 

In  quella  guerra,  c'I  popolo  condotto  Z - • 
Quali  armi  erano  in  vfos  e dite  ancora,  , 
Che  polfo  hauca  la  bell'Italia  a Thoia  • . 


sèttimo;  fiy 

148  Sò , che  voi  fete  del  canoro  Apollo  . 

Le  fcgrctarie,  edi  quel  vecchio  matto. 
Che  vola  ogni  momento  à rompicollo  , • 
£ fà  le  cofe  vfeir  di  mente  a vn  trattto , . 

e il  Tecol  d’alPhor  rancido  > e frolIOji 
Per  non  dir  fcpcllito  ,e  già  disfatto  > 

E dì  quel , che  vi  occorfe , io  ne  la  fcuola 
M*4ppreli  vn*ombra”  ed  vna  carta  fola  . 

1 0 Venne  prima  d'ogniun  Mezécio,il  fierO| 
Huomo  pcggìord*vn Turco  rinegato j 
Tofeana  difeefo  empio  guerriero 
E Laufo  figliuòl  filo  gii  ftaua  a lato  : 
LaufojC^haùea  il  pel  biodo, e l ‘occhio  nci'OjJ 
E il  volto  picn  di  gratià , e delicato , 

II  più  leggiadro  giouine  a’di  fiioi , 

Che  fòlle  in  Capota  Phot  da  Turno  in  poij 
I/O  Riufeia  vn  Gaiialiered  importanza. 

Ed  era  cacciatore  per  la  vita  j 
Hauca  mille  giicrricr  di  gran  poflTanzà  \ 
Gente  fedele , e di  AgélHna  vfeita  $ 

Ben  del  paterno  Regno  Phonoraiiza 
Meri  tana  goder  più  ftabil  ita  s 
E in  mcrto  ancor  de  l'opre  fiie  leo-oiadre 
Altr’huomo,  che  Mczctio,hauer^er  Padre,’ 
2/ 1 Ecco  pofeia  Auentin  d*Alcide  nato , 

Che  vien  coi  carro  e co  i defirier  volanti 
Il  carro  è intorno  di  gran  palme  ornato , 

E con  l'Idra  ha  il  Tuo  feudo  angui  fifehiatf^ 
Con  Rea  Sacerdotefla  belloj  e'armato 
Ercole  gcnerollo  a i tempi  auatiti , 

Sù  PAuuentino , e ancor  di  f^ngue  tìnto  i 
Ppi  c bebbe  in  Spagna  il  Gerìonc  cftinro  * 
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1 Me  vànnò  i fiioi  foldati  atlegramehté  ^ 
Armati  tutti,  come  furofciti , 

Di  chiaaarine,  e fpade  rillucenci\ 

E pallottoni  coi  flagelli  vniti  5 
^ Di  pelle  di  Leon,  c'Hà  bianchi  i denti , 
Torta  egli  in  capo,  e gli  homeri  vediti  ^ 

E formidabil  va , di  cpiellaforre, 

Ch’Ercol  folea,  ne  la  gran  Regia  cortej 
1 Eccoti  poi  venir  Cora,  e Cacillo 
G rechi,  c fratelli,  ed  ambi  d^ vna  taglia  J ] 

Chi  con  lor  pugna,  faccia  il  codicillo  , 

Che  fanno  più  che  il  Dianolo  in  battaglia 
De^Tibttrrjui  guidano  il  veftillo , 

Cui,  fe  creder  Abbiamo  a ^anticaglia  , 

, Tiburte  anco  lor  frate  il  nome  diede  , 

E troppo  ha  del  moderno, chi  no  i crcdcj 
Q^fti  due  fi  leggiadri  paladini , 

Da  i loro  colli  nel  venire  a bado , i 
t Due  Centauri  parcau  , ch*i  gioghi  alpini 
D^mole , c d’Otri  varcan  con  fracailb  9 
Che  non  può  ritardare  i lor  camini 
Ncuc,  nè  ghiaccio,  ò dirupato  fafso  5 
£ al  fin  fi  lafcian  fotto  i piè  fepolti 
Con  ftrepitofo  fuon  fterpi,  e virgulti . 

IJS'  Nè  giù  fi  ftcttc  a mangiar  calde  arrodc 
eccolo , il  fondator  di  Pelcftrina  ; 
eh* vfeito  di  V ideano  da  le  code , 

Apprefso  vn  focolar nacque  in  cucina,’ 

1 Cosi  fi  tenne,  ed  io  per  fin  da  vn  hodc  » 
L’intefe  raffermar  Paltra  mattina': 

Ma  fe  tal  coGa.  ella  fia  vera , ò nò  , 

. Non  te  Io  giiuarci,  perche  no*l  sò , . ^ 
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iX^  So,  ben,  che  poco  fa  le  pecchie  a’ oro  J \ 
Per  diuino  voler,ci  han  farlo  ilnidos 
' Nè  quei  popol'pocean  pei  fcampo  loro  ' \ 
Trouardi  V R B A N reftorator  più  fido  . 
Chiaro  hoggi  è il  Preneftin  <4rii»do  al  Mo 
Com’è  de’BARberin  celebre  il  grido  : (ro, 

£d  è fauola  vile  in  ogni  loco , 

Rifpeito  al  Dio  cerren , lo  Dio  del  fòco*  f 
%S7  Co  quefto  Cecol  dunque  vnrgra  fchicxa  - 
Va  di  bifolci  ruuidi , c felnaggi  : 

Molta  di  Prcneftin  gente  guerriera , ;j 

E di  Giunon  Gabbina  i vafl'allaggi  : 

Quei  del  freddo  Anien , quei  che  crà  fieri  ] 
Erpici  faflì , e tra  i rufcelli , c i fassi . 

Viuono , e gli  Amafeni,  c i gucrier  magni  V j 
Chefuol  produrre  ogn^hojc  la  ricca  Anagiii.  | 
[l/  S QuelPAnagni  dich^io  chiara  per  tanti  jj 
Papi , e per  te  Caecan , fpirto  fublimc , i 

C’npr  di  Cmeraldi  il  nbbìl  crine  ammanti  | ^ 
E porti  di  valor  le  glorie  prime . - i 

' Al  Seggio  Paftoralc , a i riti  fanti , 
T^attendon  del  Topin  le  fpoiide  opime  ,*  i 

Mentre  hor  ritiensqual  Sòl  fra  nubi  afeofoj  ^ 
De  Palta  Laodicca  Phonor  famofo . v 

Come  quei  primi  non  cran  già  quelli  i 

Da  volubili  cani  fiiracch iati  : ' ' ' 

Nè  perche  lor  la  pancia  intatta  refif , ' 

_ Ricoperti  feudi , ò d*hafte  armati  , j 

Ma frombchaueanoic disbrigati,  eprefti  i 
Giuan  co  i lor  barcon  tutti  attillati  5 ' | 

Ed  auucntauan  con  hofirribil  rombo 
(E  guai  a chi  cogIican)ghiandf  di  piombo»  . ij: 
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iSo  Altri  di  lor  tengono  in  man  due  fttali  ^ 
E su  la  zucca  vn’alto  cappelletto , 

Patto  di  pelle  di  quegli  animali , 
Ch'infidiano  la  pecora  ,c'l  capretto,* 

Non  portai!  nc  calzette , nè  ftiuali , 

EM  piè  finiftro  loro  è ignudo , e fchretto  $ 
Cinge  il  deliro  viia  fcorza,  c vn  fìl  di  Ipago, 
Come  fuol  far  tal*hor  Stregone , ò Mago  , 

) é i Mefapo  venne  poi  ch^era  eccellente  ; 
Cauallerizzo , c figlio  al  Dio  Marino 
Huomo  fatato , a cui  nè  il  fòco  ardente  ^ 

Nè  il  fèrro  porca  nuocere  vn  tantino. 

Quelli  sbrigliò  1 inftupidita  gente 
Vfa  a fgiiazzar  co  ì macheroni  il  vino  | 

Che  per  Iung''otio  trà  le  mogli , e figli , 
Erano  fatti  già  tanti  conigli . 
i^i  Fè  quali  abbandonar  Monte  Fiafeone  > 
Di  cui  menò  a quel  foldo  vn  biió  drappello; 
Ma  pottoin  vn  di  lor  gran  praticone  , 

Vn  nafeo  al  cintolin  m Mofcatelk) , 

Dìucrti  i Fifeennin  per  tal  cagione 
Dal  làr  le  nozze , e dal  ficcar  l’anellol 
Armò  i Flauinij , c i bellicofi  arnefi 
Fè  prendere  a Sorattè,  e a ì Viterbefi . 

165  Qt^i^cl  Lago  di  Vico  vna  matti  na 
Lafciar  per  gire  al  foldo,  c Tinche,  c Lucci: 
E le  caftagne  quei  di  Canepina , 

E di  belle  mele  appiè  i canellrncci  : 

Quei  di  Baccano , apprcllb  a la  fquarcina  • 
S*haueano  appefi  i cauoli  capucci  ; 

E da  Cerchiano , Ronciglion , Bagnala 
y'anda  on  de  le  genti  a centinaia . 
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164  laano  a fila  a fila , c afcfaicra  fchicra  .. 
Cantando  del  lor  Rè  l'altc  prodezze  5 
Come  fquadre  di  a la  riuiera 
Fan  di  Caiftro  in  oi;dinanza  auuezzed'  ^ 

Che  (piran  da  la  gola  lufinghiera  1 

Mille  alce  melodie , mille  dolcezze  5 
E’I  fiume , ed  Afia  la  palude , c i falli  1 

Nc  fan  per  allegrezza  i cinque  palli , * 

J Tutti  ne  van  par  parile  coppia^a  coppfaj 

Nc  già  da  luogo  fuo  parte  pur  vnoj  ! 

Come  fa  fliiol  d*augci  qual  hpr  s’accoppia* 

£ varca  il  mare  fenza  imbrogli  alcuno  5 
Che  Perdili  ftabilito  non  fi  ftroppia,  - : 

Ne  mai  s’jiiduce  a trafgredir  veruno  5 .-'r  ' 

E a noi  venendo  fino  d'IngÙltcrra 
V nicamente  al  fin  calano  in  terra  ^ 

166  Claufo  ecco  poi  con  nuroerofe  /quadre  j 
Il  condiutor  de’popoli  Sabini  i 

Cui  la  Claudia  Famiglia  hebbe  per  Padre 
Ricca  hor  fra  noi  di  meni , e di  zecchini  ^ • 

Quella  tribù  > dic*io  ch’oppio  leggiadre 
Fé  in  Roma , c nc'pacfi  ampi  Latini  5 
Dal  giorno  j che  i Roman  tutti!  condì ^ 

I letti  accomunar  co  i Sabinefi , 

1 ^7  Le  valorofc  genti  d 'Amitterno  ^ 

Vengon  di  quello  Duce  in  compagnia  5 
E gli  antichi  Quiriti , c del  moderno 
Monte  Rotondo  la  Canalleria  : 

Tticui , che  pare  vn  bel  giardino  eterno 

Per  SI  buon  vin  chefembra  maluagia  5 

E per  Peline  file , che  fan  per  tutto 

Vaga  la  nioftra . cd  abboqdaGite  il  frutto  2 , j \ 

; / ' ‘ Seco  kl 
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1 6 8,  Seco  fon  di  Nomento  gli  habitanti  J 
É tutti  gli  altri  verfo  il  Monte  tofo  > 

Qnei  de  le  rupi  Tccrichc , e più  alianti , 
Quei  di  Monte  Teucro  alto  . e^famofo  j 
Quei  di  Cafperia  generofi  fanti . 

I Fofuli , e d lineila  il  fiume  ondofo  5 
E chi  lùol  ber  per  arrabbiata  fctc 
pel  Fabaro , c del  Tebro  a Tonde  chete 
i69  De  Norfia  fredda  mia  fcefe  anco  a vn 
Per  guerrggiar  la  gioiientù  feroce  : (tratto, 
precida , dico  io , perche  la  neuc  affatto 
Molto  tempo  vi  ftà^ijon  perche  nuoce . (to; 

’ Gracchi  pur  quel, chi  viiolSeruio,ch’è  niat- 
De*G  racchi  Cuoi  con  la  maligna  voce 
Celebre  ella  fù  Tempre  j c non  s’affanni  > 
Sparlarne  alcun  balordo , e barbagianni , 
Ì70  I Cittadini  d’Ortc , c'I  pcjpol  tutto 
Vi  va  del  Latio  quanto  gira  intorno  , 
Cfò,ch’Allia  parte,  oue  il  Roman  diftriitto 
' Hcbbc  da’Galli  Tinfclice  Tcorno . 

J>iù  aenti  v^hà , che  non  fono  onde  in  tutto 
r II  filar  di  Libia  , a Thor  che  in  Capricorno 
Alloggia  il  Sole , c ch’Orionc  armato 
Sbuffa , c tempcila , come  vn  Tpiritato  : 
j 7 1 E più, che  non  fon  Tpighe  aride, e fecche, 
i campi  d*£rmo,ò  in  Licia  al  Sol  cocete 
(Ed  io  v’aggiù^opiù  ch^i  becchi,©  becche^ 
Che  dal  Leuante  fon  fino  al  Ponente) 
Suonan  gli  feudi  5 c quelli  de  le  zecche  , 
Che  prendono  i foldati  allegramente  j 
E quei, c'hanno  sù  il  braccio  vfaii  in  guerra 
£ lotto  i piedi  ior  trema  la  terra  » 
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^71  Eccoti  poi1-*Agam»;nnonioAlcro, 
Dirazza , c'hà  i Trpian  fcpiprc  odiati 5 
Solita  il  carrone  vlcn  con  l’arco  tcfo  ^ ^ 
Con  popoli  itiilantaindiauolati  : 

Paitc , c^han  feniprc  aràftcllarc  attcfb 
Di  mallica  i bei  colli  viiofi  > e grati  5 
E paue  fcelta  tra  i giicrricr  migliori , 

C ne  mandaron  di  Se/Ta  i Senatori . ^ 

173  Mena  pur  feco,  cd  i fauor  di  Turno 
I Scdicini , c popoli  Cumani . 

E qucix4ian  la  magion  preflb  a Vidturnd> 
E i Sericoli  antichi , c ì Capuani , 

Eaceano  a tutti  beftemmiar  Saturno , 

Per  certi  lor  iancion  rotondi , c ftrani  s ^ 
Hanno  al  braccio  vno  fciido^e  la  fquarcic^' 
Al  fianco  lor ‘di  tempra  adamantina , * 
Ì74  Nè  dubitate  , ò Ebalo  mio  bello  , 
che  dietro  a le  miefpalie  io  mi  ti  metta 
Cui  già  Tclon  , di  Capri  vn  Signorcllo 

'Hebbo  d*vna4«ggiadira  gloulnectà  . 

Eù  Ninfe  del  Slatto  : ma  il  cctucUo  ‘ ' : 
Di  quello  lor  figliuol  correa  a ftafFctta  3 
Che  non  con  tento  del  paterno  Regno 
Sopra  le  cofe  altrui  fece  difegno . 

’^iyS  Conquiftò  egli  i popoli  Sarrafti , 

£ quanto  y*è  tra  il  fiume  Sarno mare  i 
Baralo , Rufo  , e Nola , e gli  Auellafii  ^ ^ 
- Co*l  bel  paefe  di  Caftello  a mare  ^ 

Per  celata  portar  foueri  vaili , 

E mele  picche  achre  da  lanciare  > • \ 

E feudi  ^ è (pade , che  con  vna  botta  ^ 
Tagliata  hauria  per  mezo  vna  ricotta 

- ^ i - yfen:  * 
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176  Vfcnte,ciùda’tiioiNorfini  monti,* 

Pur  di  Dumo  in  fauor , fufti  mandato  : 
Huom  di  valor , di  fotti  brani , c conti, 
Nouello  malte  in  guerra , e fortunato , ,» 
Gli  Eqiu’coliguidaftihuomini  pronti,  . 
D^oiido afpeito, d'animo fpietato I . 
Arano  armati , bufcan  de'quattrini , , 
Hor  con  la  caccia  adldua,  nor  co  i rampini,’ 
J 77  Pai  paefc  de'Marfi  ecco , con  gente  * 
Pel  Regc  Archippo  il  capitano  vmbrones 
Sacerdote  anco , c su  l'elmo  lucente , 

L oliua  in  cambio hauead'vn  penacchiona 
3Era  brano  ne  Tarme , era  vn  valente , ' 

B va  arci  valcntiflìmo  ftregone; 

Le  vipere  incaiitaua , egli  afpi  ed  anco 
Gfidri  affai  meglio  d'ogni  Saltambanco 
Sanaua  i morii  ancor  3 ma  il  colpo  fiero 
Non  potè  rifanar  del  ferro  acuro  3 
Kè  incanto  fi  tepuò  nè  ma^iftero 
Da  far  rìzMrlò  1 poich’ei  fu  caduto 
11  bofeo  Angitio  pianfe  da  douero  - 
H cafo  d i quel  Thuomo  di  velluto  > 

B per  le  tmte lagrime , in  vn  tratto , 

Di  pucino  il  gran  lago  a Thor  fi\  fatto . 

379  D’ordiii  d’Arìtia  poi  Virbio  vi  vcnnrì 
Vn  giouinotto  bello  , alto,  e garbato  5 
P'HippoIito  figliuol , ch'Egeria  tenne 
Nel  gran  bofeo  di  Triuia  rintana  o , : • 

Piceli  a piena  bocca , che  gi  i ottenne , 
Morto  cortili , di  racquirtare  il  fiato  > 
Poiché  con  trama  perfida , e maligna  , 

Per  arte  yccifo  fù  de  la  matrigna . 
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1 8o  I^YCcifero  i caualli  a briglia  fciolca  4. 

Ed  Efculapio  ricornollo.in  vita  « 

Cappita , difle  Gioue , eccomi  tolta  r 

La  mia  raggion  da  cjucfta  bcftia  ardita  : 

Col  fulmine  pani  l’audacia  ftolta 
Del  medico  Efculapio  Archimandrita  >1 
E Hippolito  mandò  Monna  Diana 
In  man  d’^cria , in  quella  fclua  ftranà 
j 8 1 Qmui  fol , fol  come  vn  merlotto^ 

£ Virbio  fu  chiamato  ilpouerino . 

Però  i deftricr  non  vanno  nel  ridotto 
Del  bofeo  , e del  gran  Tempio  Dianino  j . 

i Ch^HippoIitogettarco^Icapofotto 
w Pteflb  al  prccipitofo antro  marino, 

Hor  quello  fuo  fìgliuqhpur  Virbio  è detto; 
Ch’in  guerra  vien  si  bel , si  giouinetto  . 

18 ^ Trà  iTniglior  Caiialier  Turnbfi  mira  ^ 
Armato^  c,  a par  d’ogn' vn^sebra  vn  oìoatc; 
Con  pciinon  triplicato , che  s'aggiri 
Siì  Pelmo  con  fuolazzo  alto  ,e**£llante  ^ ’ 
V’hà  in  cima  vna  Chimera  horrida,  e dim; 
Qual’alcro  Mongibel  fiero , c tonante,  (ta 
Che  fumo  ^ c aroor  da  molte  bocche  auu£« 

Che ctìccriavncaldarpicn di  polenta, 

i 85  Con  arte  tal  quelle  horride  macelJc 
Sono  da  brani  maUri  congegnate  5 

Che  quanto  crefeon  più  ParmirubcIIc; 

E ]^iù  fi  dan  di  colpi , c di  floccatè  j - 
. Piu  girano  da  lor  fumi , c fiammelle  , . . 

Piu  f^lancan  le  bocche,  empie , arrabiate^ 

E teme  ogn'vn , fc  non  ^i  vi  difcollo , 
p’cfler  piagato  j $ di  morite  ariollé . 


Ijì^  L I B R O 

j54  Nel  fno  feudo  Icggief  vi  Uà  ritratta  - 
Io , la  ninfa  gentil , con  fregi  d^oro  : 

BeAia  già  diiienuca , e vacca  matta  , 

Con  le  Tue  corna  giufto  come  vn  toro  : 
Argo  gli  è apprclTo  e par,  che  i denti  battafj 
Per  giiofia  di  cefi  gran  reforo  5 
£d  Iliaco  ^ il  Tuo  babbo,  che  ^altera 
Chiama , c richiama  piange , c fi  difpera.*  . 
[f  8 J Dopo  al  gran  Turno,nc  venia  di  bottO| 
Grande  ed  iunumcrabil  fanteria  ; 

Che  per  la  poluc.,  che  xnouea  di  folto 
Copila  di  nubi  cosi  lunga  via , 

X*immcnfo  popol,  ch'egli  hauea  condotto^ 
Tutto  era  brauo  a lafìfonomia s 
Argini,  Armici , Rituli  Si  cani  5 
Che  non  han  pari  per  menar  le  man? 

^8$  V’eiano  anco  iSacrani,  coi  Labicjv 
Con  gli  feudi  bcjliflìmi  dipinti  3 
montanari  Rntuli , i nemici , 
^^Cifccglicfi  Tibcrinprecinti  I 
D’Anfura , e di  Fcronia , c de  gli  aprici 
Campi  di  vari  fior  fempre  difiinti  j 
Xà  doiic  Vfcntc  fin  da  Tc;racina  7 
Se^i  va , có’l  piè  d’argento  , a la  marina  ì 
287  Vltimafuavenii  MpnnaGamilla, 

Vna  càiialerefla  da  Piperno  3 

Non  mica  aiiuelza  a vita  burnii  tràquilla  I 

Nè  a cucile  j c filar  la  fiate , c il  verno  • 

Ma  donna  che  ne  gli  occhi  arde,  c sfauilla 
Di  valor  mafehio , donna  di  goiierno  : 

Che  condiiceua  in  quella  efpedittione 
DcC^ualieri  vn  nobile  fquadronc . 

. V ~ " Scura 


S^ETTIMO?  ìjl 
jjiS8:  • Scura  vn  arido  campo  di  fermento 
^ Corfo  ella  hauria , fenza  piegar  la  fpicca  ) 
Scura  laonde  marine  a par  del  vento  , 
Sepza  a^ondai  fenza  bagnarfi  mica  : 

Gli  buomihi»  c le  matrone  a cento^  a cento 
Per  le  firade  capiuano  a fatica , 

Sol  per  mirarla  andar  con  lieta  fronte 
capo  ^ piede  armata  come  vn  Conte  * 


Tine  del  Settimo  Libro  | 
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1 Oichè  Hnfcgne belliche  fofpcfe 

Turno  di  Lamento  in  sù  la 

E’I  fnon  del  tarantara  s’intc  fc  5 
£ de’ferri  , e tamburi  il  ricche  tocca  : 
Poiché  i deftrier  prouaro  a proprie  fpefe 
Gli  fpcroni  a le  code , e*I  freno  in  bocca  ; 

E da*giierrier  ferocemente  armati 
Al  gran  Tempio  di  Marte  eran  guidati  # 
i Turbofll  incontanente  Italia  tutta , 

£d  a molti  ne  venne  il  batticorc . 

Indi  contro  il  Troian  , con  cera  brutta , 
Tumultuò  de  la  fua  gente  il  fiore  : 

1 Colonnelli , in  cui  era  ridotta 
* Del  ouerrcgeìar  la  carica  maggiore , 
Mesapo , Vmìte , e*l  fier  Mezentìo , vnlti 
5i  diero  ad  aflbldar  fino  a i banditi . 

Comprato  a vn  meflèr  Vcnitìo  di  botto , 
Vnbcl  par  di  ftiuali  di  vacchetta  ; 

E a Diomede  Greco  Signorotto , 

Per  fino  ad  Arpi  Io  mandaro  in  fretta  j 
E gli  auifar , ch'Enea  di  già  condotto 
S*cra  in  Italia  con/ua  gente  eletta  3 
E coi  fuoi  Dei  ÌPenaci  j con  difegno 
\ Di.bcccar  sù  qiielPimportanie  Regno . ^ y 


O T T A T o; 

4^  • Ì*j?h  èi  fcTticné  così  dtctto  Jìi  piiono  ^ 
Comcfe  non  vi  Me  aicùn  comtajfo 
Onde  non  può  paiTar.ò  Maggiorò  Giugno; 
Ch  cgl,  nòn  metta  a tutta  Italia  il  bailo  : 
pc  Turno  cerca  di  fchiacciargli  il  giueno 

E rintuzzargli  l'alterigia,  c*IMo: 

. r^nda  di  quella  guerra  anch*ci  PalTunto  ; 

Pero  eh  Enea  di  gente  ogn^Lr  s'acctefcc  ? 

E che  ben  prello  il  cera  a^impiccatò' 

Piu  tenterà , (e  quella  gli  rielce  * 

eh  a-Ia  fua  volta  del  Latio  sbrioaco  t 
Se  n'anderà , put'à  pigUr  del  pIfceV  - 
Pero  fi  prega , che  venir  non  manchi 
Se  non  vuol  metter  poi  de’peli  bianchi; 

® r ' i!'®  "®  »no  in  giróa  l'hora 

Ma  ® Cittadella 


!..  gicm  peniier  la  rabbia  fc'l  diuora  , 
Temendo  aliai  di  qualche  gherminella  : 
Ma  ftain  ancora  con  la  mence  accorta 
Ch  altri  no*l  turbi  a manicar  la  torta 
r Volge  i fuoi  gran  penlicri  il  Paladino  fle» 
A pju  ripieghi 'hor  quello,  ed  hor  quei  vuol 
Come  ul;hor . fe  d'acqua  in  vn  eZo  ' 

?il  j n * ^ ^ > ò'I  Sole  , 

Che  dal  lucido  hiimore , c crillallino 

Tremolante  fplcndor  fpuntar  ne  fuolc  ^ 

Che  qua  , e là , con  la  fija  punta  aouzza  " 

In  centomila  parti  fi  fminuzM ** 

Età 


%--n- 
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'9  Era  già  tiottc , e ogni  animai  Yiìtedte  l' 

O beftiola  fiiffc , ò beftiaccia , 

E ogni  htiom  dormiua  , eccetto  foUmentè 
Chi  non  h'auea  vn  qiiatcrin  ne  la  bifaccia 
Poiché  hà  fantafticato  langamencc 
Gettati  anch’egli  ‘Enea  sù  certa  herbacc/a  ^ 
Ed  ecco  a gli  occhi  yn  fonno  si  profondo  * 

. Chi  non  fi  (ente  homai  di  quefto  mondo , ^ 
Del  fonno  nel  più  bel  fi  vede  aitante 
Il  liberino  Dio  tri  pioppi  vfeito  : 
Vcnerabil  vec^hion  d’alte  fembiante , 

. E d'alga  adorno  il  crin  già  incanutito  à 
Di  ceruleo  col  ore , ed  ondeggiante 
Pet  infino  al  tallon  giua  veltitòS  . 
j E con  quefto  amoreuolc  fallito 

Diede  al  Troian  famofo  il  ben  venuto  * 

^10  0*raz2a,diflc,  di  color,  che fta mio 
Sopra  le  nubi , c non  han  fame  mai  : 

Tu , che  di  Troia  a riftorar  il  danno  ( 
Giungi  a Laurento  dopò  mille  guai  : 

5ij  il  ben  venuto , quefto  è il  fettimo  anno^ 
Anzi  l’ottauo  è cominciato  homai , 

Ch'io  tl  hò  afpctato  in  quefto  nobii  dima 
Tanti^e  tanti  anni  a te  promeftb  in  prima  « 
1 1 Stammi  di  buona  yogliajquefto  è in  fatti 
• Quel  fertile  terreno , e pretiofo  , 

Che  ti  è promeftb,  equi  godrete  intatti 
Tù  , co'tuoi  Dei  Penati  ogni  ripofo  . 

É non  ti  sbigottir  di  certi  matti , 

Che  fanno  il  Rodomonte , c il  capricciofo: 
Poiché  hai  la  sù,quatimque  vna  ne  machc^ 
Tutte  Icf aue  fauouce , e bia  neh? . 

E per* 


O A V o:  ^ jjf 
i 1 ^ E perche  tù  noh  a eda , ch’io  mi  fia 
Qual  ch’ombra, c qud,ch’io  dico  vn  fogno, 
Viia  fcrofo  vedrai  coftinci.via , (vano 
-Con  trenta  fiioi  porcelli  a mano  ^ a mano 
Bianchi  così , che  tutti  in  fede  mia  - 
Ricotte  ti  parrai!  di  Monte  Albano , 

Qui  dunque  funde  la  nouella  Troia 
E dc’bràuoni  non  li^dar  più  noia  , * 

13  Qui  fra  trent'anni  A/canio.  tuo  galante 
Fonderà  d’ Alba  vn  Regno  d’importanza^ 
Alba , fia  detta , per  quello  Albicante! 

Color  di  quella  fcrofafuor  d’vfanza  : 

Hic  albus  in  volgar , vai  biancheggiante', 
Eccoti  chiara  homai  la  concordanza . ‘ 
Hora  per  vincer  fenza  briga  molta 
Quel,  che  hai  da  far  dirotti,e  tù  m’afcolta; 

14  QuindinólungiEuadro,  vn  Rè  dimora,’ 
Che  dalia  bella  Arcadia  è qui  venuto  ; 

E come  foraftiero  ha  brighe  ogn’hota* 

Co’l  p^opolo  Latin  grande,  e temuto , 

A te  cbnuien  d’ire  a trouarlo  hor’hora  , 
Parrei  compagtjo,,  e dimandarli  aiuto  V 
Che  Pallantea,  da'l'Auo  Tuo  Fallante 

' Chiamali  la  Città  poco  difiante . * 

15  V^nepur  via  non  puoi  ftllida  firada  ; 
Chp  fra  quefie  mie  iponde  io  coiidiirrotti 
Sorgi  5 A che  fiai  cosi  dormendo  a bada  ? . 
Dormono  infind  a dì  folo  i merlotti , 

T ofto , che  delle  Stelle  la  mafnada  5’ 

Spinta  da  l’alba  conùerrà  j che  trotti 
Giunone  ado ra , c la  fiia  colcraccia  ’ 

Fcr  ógni  via  di  mitigar  procaccia . . ^ 

•i-  • P . Anch’io 


5J8  ^ ^ ® ^ . 

Anch’io  vorrò,  quando  tu  vìnto  haura^ 

Di  qualche  prcfcntuccio  il  guiderdone  : 

Io  fono  il  Tebro , e già  veduto  m’hai 
. Scorrer  con  Ponde  mie  giù  pc’l  vallone  i 
Fendo  quei  gradi  campi,  che  godrai , 

E fino  ad  hor  ti  tengo  per  Padrone  : 

Pc|:  te  fatò  dc’fiumi  alto  Monarca  , 

£ hautò  di  palme  ogn*hor  colma  la  barca  ^ 
IV7  Cosi  difle  il  vccchione,e  in  vn’occh  iata. 
Tornò  a (guazzar  qual  pefee , in  mezo  a P- 
Mira  fra  tanto  Enea  l'alba  già  naca,  (onde,- 
le  chiome  petiinarfi  aurate , e bionde  : 
i Sorge  in  vn  tratto , e prefa  vna  manciata  y 
De  l'acque  Tiberine  elette  , e monde  , 

Fece  millanta  inchini , ed  al  Cicl  fi(Tc 
Venne  gran  pezzo  le  fuc  luci , e difle . 

Ì8  Ninft  Laurcnti , Ninfe  voi che  haiietc 
De  l’acqua  l aflbluta  inueftitura  > 

che  non  patite  mai  fame  ne  fete , 

Nè  corte , e sbirri  mai  vi  fan  paura  : 

Tù , Padre , Tebro  mio  , che  ne  la  rete* 

Hai  canti  pefei  ,ch’è  la  tua  ventura  ; ^ 

Di  gratia  babbi ate  in  quella  force  rea^  ^ 

Qualche  pietà  del  poucrcllo  Enea  . 
f 9 Ouunquc  forgi , oue  faprò  chi  fla  , : 
Sola  vna  goccia  di  qucft'onde  chiare , 

Ti  farò  honor  con  ogni  forza  mia  , 

E i doni  ci  offrirò  foiira l’altare 
O*  de  l’cfperia  immenfa  monarchia , 
Cornuto  Dio , non  mi  far  piu  ftcntarc  : 

Che  di  fare  adempir  folo  a te  cocca 

QuaiHp  mi  hai  detto  di  tua  • 
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so  Diflc:e  de  la  Tua  armata  eiefTe  à va  tracce 
\ t)uc  velóci  gaiec|>er  le  più  belle  : 

I L'armò  di  gente  > .e  di  vogare  in  atto 
Fornir  le  fèdi  mille  cofardle. 

Ed  ecco  i n tanto  ( ò cafo  ftrano  allatto , 
Che  non  l'hò  Ictto  mai  sà  le  n'oucllc  J 
/ Vide  vna  bianca  Troia  in  qaei  confini 
Giacer  con  trenta  bianchi  porcellini . 
li  - Il  valorofo  Enea  torto  l 'acchiappa  j r 

Per  offerirla  ala  gran  Dea  Giunone  : ' 

. ^battefi  grida  artai , ma  non  gli  feappa, 

£ i figli  ancor  s’infamano  in  prigione  : 

Fan  tra  loro  vn  grugnire , vn  tippe,  tappa  5 
- Che  par  da  vero  vna  confufionc  : 

Ma  il  buono  Enea  con  vn  gra  coltellaccio  5 
A la  Dea  gli  fcannò , fcnz’altro  impaccio , 
il  II  Tebro,  che  in  quei  tempi  imbirzarito 
Soleua  fkt  lo  Squarcia-,  c’I  Mazzafecte , ^ 

Queto  cora’ogl io, éntro  al  fuo  proprio  lit:>. 
Con  l’ondc.  cotfc , placide , c riftrette  : 
Hebbero  r legni  vn  tempfo  faiiorito  , 

E per  1 acqua  corrcan  > come  carette  , 

E a i remigianti  perla  riiia  amena 
Molta  non  bifognòforza  di  fchiena , 

%}  Di  q nella  mie  nainfolita  brigata^  a 

£ de  le  nani  si  dipinte , e magne , 

, l’arme , che  vedean  , trafccolata 
Si  ftaua  l’acqua , il  bofeo , e le  campaonc» 
Scorrono  ou  è (coperte , oue  intrjoara^ 
L’onda  tri  i remi  li  ritòrce , c fraine  j 
E per  quel  faticofo  ampio  contorner 
Nauigandone  yan  la  notte  , c’I  giorno 

Vi  Eta^ 
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^ Era  ói'^Pcbotbnfao  lucernaio  ^ ^ 

Giunto  de  l'ampio  cerchio  a mezo  il  giro  3 

A l'hora,  che  di  EUandro  più  d’vu  paro 

Di  poucrc  cafuccole  fcuopnro  : ; , - ^ 

. Quelle , che  dopò  aebbero  a migliaro^ 

E i faiùofi  Roman  tanto  ingrandirò  5 
Che  par  che  fabricando',  e giorno , c nottc^ 
Voglian  rifar  la  torre  di  Nembrotte . 

'25  ' Vifti  gli  alberghi , a quella  dirittura 
Voltò  le  prore  il  Paladino  Enea 
Stauafi  Euandio  a l'hor  fiior  ^lle  mura  , 
E'I  fuo  figliuol  Fallante  appretto  hauea , 
y E,1  poucr  Senatuccio  , e con  gran  cura 
Gli  honor  feftiui  ad  Ercole  faeta  s 

• 'E  di  fanguigne  vittime  fcannate, 

Vedcanfi  cafdc  ancor  cento  frittate  . ^ 

. z6  Subito  , che  fcoprir  gli  alti  nauigli  ; 
Già  quatti , quatti  a terra  auiiicinati , 

Da  le  menfe  fi  alzar  con  gran  bisbigli , 

la  fofpeititj  timidi , c intrigati . ; 

Ma  il  buon  Fallante , vn  de’piu  braui  figli 
De^rccoli  prefenti  ,cde'pattati , 

Fcimate , ditte  ^ c quefla  facra  pompa , 

' perrifpcttoverunnon  sqmorrompa. 

Subitamente  prende  vna  fquarcina  > 
ver  le  naui  lanciaci  di  trotto  . 

Chi  c là  , ditte , chi  è la  ? chi  s aumcina 
.Di  Euandro  sù  i confin  fenza  far  motto I 
Sette  voi  gente  G uelfa  , o Gibe lima...  ^ 

, Io  ne  voglio  fapere  il  crudo , e 1 cotto  ; 
Ditcl  coftinci , e non  fmontace  in  terra , 
5’haucte  il  bollettindi  pace , o , 
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ÀVhora  il  Padre  Enea  de  Paltò  legno  l 
Mollrando  yn  ramo  di  pregiata  oliua  t 
Noi  iiamo  amici  dice  eccone  il  fegno  5 
^ Vn'Troian  Duce  al  voftro  lido  ariiua» 

1)  popolo  Latin  con  pazzo  fdegno 
N^odia , ne  fugge , nè  ftrapazza , c fchuTà  ; 
Al  Kege  Euandro  addimandiam  foccorfo  « 
I Sol  per  imporre  a quelle  beftic  il  morfo  • 
Reftato  al  nome  eccelfo  de*Troiani , ^ 
Mezo  nordico  il  giouine  Pallame  s 
Vieni  oltre,  diffe  , c|cnz*aliri  mezani 
Parla  a mio  Padre  ^ o mio  Signor  galante 
Così  Paccolle , c prcfolo  per  mani 
Al  Rege  Euandro  lo  conduflc  aliante  ,' 

E'I  buono  Enea , piegandol , ch’egli  vdiile 
Quattro  parole , inchinò  il  capo , c diflc^ 

^ o Famofo  Rè , che  fei , tra  H popol  Greco  4 
Come  vna  Rofa  a punto  in  fra  le  fpinc  5 
Poi , ch’è  piaciuto  al  Ciel  ch’io  faccia  tcco 
Il  fupplicantc  ^ c al  tuo  yalor  m’inchiné  | 
Vengo,  benché  Troian  portando  meco 

I rami , c qitcile  mie  bende  diiiìne  • 1 ^ 

A te  , dico  ne  yengo , ancorché  in  fatti 
Greci,  e Troiai! fra lor  fiancaui,e  gatti, 
il  Vengoui  volenticr,  vi  fon  condotto 
De  gli  Deiileflf  per  commandamenti , ' 

E s’io , Signor  non  erro  in  tutto , in  tutto  J 
. Siam  per  retaggio  antico  anco  parenti . 
i 'Dardano  noflroio  sò , che,  fu  produtto 
Da  Monna  Elettra , c*l  fan  le  voftre  gciitii 
E fu  di  quella  Elettra  Atlante  il  babo,  (bo. 
Che*!  Giel  foflèca,ejn  quello  io  nò  mi 
'"T, P 3 
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j I M^ro  Mercurio  poi fù  il  cflpo,c^l  Ironte 
Del  gran  lignaggio  voftro  fauorico , 

Naro  di  Maia  in  sùM  Cillenio  monte  , 

Che  tanto  arduo  ha  il  fentiec  oèlido  il  fìto  T 
E Maia  ancor  s'auuicn,  che  ilver  fi  conte  j 
' Figliuola  fù  d’Atlante  ifiefi'o  ardito  : 

Hot  la  gcnologia  eccoti  fatta  , 

Ch^ambi  veniamd*vna  medefina  fchiatta 
3 3 Hor  per  quella  cagione,  e per  tuo  amore 
A ritrouarti  fon  venutolo  ftefib  5 
Senza  voler  mandarti  ambafcìadorc , 

, £ ne  le  man  tue  proprie  io  mi  fon  mefib  : 

11  rifcKio  de  la  pelle , c del  mio  honore 
Ho  alto , c baffo  al  tuo  voler  rimefio  j 
Su  pplice  a tua  boutade  Enea  ricorre , 

Ma  odi  homai  Signor  quel,che  mi  occorre, 
3 4 Quella  gente  del  Latio  empia,  marrana^ 
Che  contro  te  si  imida  fi  mofira  5 
Con  rioi  ancora , ani  tirannia  Villana i 
Vuol  de  la  gatta,cd  ègià  entrata  in  giofira," 
Se  Je  vieti  ben  colata  ella  campana , 

£ fe  può  difcacciar  la  gente  nollra , 

Non  che  del  Latio  cercherà  da  vero 
De  la  famola  Italia  hauer  l’impero  ; 

33  Ma  fe  noi  infiem  refilltrera  d'accordo, . 
(Che  a quello  fine  qua  fen'io  venuto) 
Faremrefta'r  quel  popolaccio  ingordo  . 
^-Cou  vn  palmo  di  nafo , e Imorbo  acuto,' 
.Vò,  che  noi  lo  peliamo,  come  vn  tordo: 
Dammi  boria  delira,  pronto,  crifoluto: 
Hò  gente  braua,e  in  guerra  aùuezzi  fiamo, 
* £ cinque  dita  ne  le  mani  habbiamo . > 

. ^ ^ . Meo-  ' 
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5^  Mentre  £nca  ciò  diceua  ^ il  Re  vicino  . 
Dd  bello  afpecto  fuo  marauigliato , 

Per  tutto  lo  fcjuadrò  ^ ^ual  contadino , 

\ Che  vuol  comprar  la  bcftia  in  vn  mercato^^ 
Gli  diflc  nofcia  ; ò nobil  Paladino  , 

O*  d'Anchifc  Troiairfiglioprcgiato  > 

Di  vederti, cpotcrir anco feruirc  " 
Quanrto  mi  allegri , no*l  potrej^mai  dire  T 
5 7 Tò  mi  raflanDiigiiifto , giufto , giufto 
11  Padre  Anchifc  al  volto , aiafauella . 

11  viddi  a Phor,che*l  vóftroPriamo  augiifto 
Pafsò  d^Arcadia , c da  le  mie  cartella  i 
Ch'^aSalaminaandauaperfuogxirto,  ^ 

E per  veder  Ertone  lùa  folcila . 

Conducea  il  Rè  molti  Signor  da  Troia  , 
Ma  in  ver  fra  tutti  Anchifc  era  vna  giòiatf 
j 8 Era  mio  coetaneo , e sù'l  primiero  , > 

fior  de  Pelate  , c de  la  gìouiitczza  g 
Virtear  volrt  si  gran  Caualiero, 

£ di  fargli^accoglienzc-hebbi  vaghezxa  : 

In  FcneoP'albergai  con  CUOI  rtneero, 

E con  mia  incfplicabilc  allegrezza: 

Ed  ci , che  in  corrcrta  non  hebbe  eguali , 

Mi  lafciò  nel  partir  molti  regali 
3 p Donommi  dico  , vna  ftretra  bella  , . \ 
Di  cui  non  vidi  inaila  piò  manefea  5 
Pictia  di  Icggiadriffimcquadrella 
Fatte  da  gentil  Fabro  a J*Arabcfca . 

Ed  vna  fopraiicrtc , ò tonicclla 
D'oro  intefluta  a la  cauallerefca  5 
Con  due  bei  freni  d'or  pur  lampeggiante 
^ Che  gli  gode  ancoi'hoggi  il  mio  Pallaiice , 

. 4 Sì 
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40  Siche  hai  la  lega  già  dentro  la  tafbà 
Contro  tjiiefti  infoienti  fiirbacchiotti  ; 

E follo , che  diman  l'alba  xinafca  . 
Ogni  aiuto  pollìbilb  darotti , . 

Ecco  in  canto  la  menfa , ecco  la  fiafca;  J • 
Qui  douc  a vna  gran  fella  fiam  ridotti  5 > 
Che  -per  vfanfa  ogu'anno  io  rinouello  , 

E vi  liete  incontrati  hor  nel  piu  bello# 

^41  Sarebbe  cola  brutta , c malanconica  ^ 

- Di  lafciare  bora  quello  antico  llile 
MalTìme  ouc  fi  tratta  di  buccolica , 

C'hebbe in  ciafeuna  età  del  Signorile#  ' 
Ripor  fc  dunque  a l'hor  sù  la  maiolica 
Niioue  viuanac  molto  a la  ciuile  : 

E.foura  vn  foggio  adorno , Conuitato 
Eà  il  buono  Enea  del  Rè  medermo  a lato  • 

41  Gli  altri  sùPherba  molle  apparecchiata 

Accouunodar  le  natiche  a Cc<Jcrc  j 

E in  tanto  i Sacerdoti  ^ e la  brigata] 

Da  manucarportaron , c da  bere  5 S 
Carne  di  toro  arroHo , e fuffocata  # ^ ^ 

Di  fchiacciate  > e cialdon  candire  intiere  I ^ 
E buon  vin  rolli,  c bianchi,in  abbondanza^^ 
Onde  l^cucri  beueano  a creppa  panza , 

43  Di  quella  carne  facra , e trippa  gralTa  ; 
Enea  bada  a fuazzar  coffuoi  Troiani  : 

La  famelica  turba  a pena  laffa 
L*olTa  fpogliate , e piluccate  a i cani  « . 
Poiché  fù  ben  trattata  la  ganafla  > 

Nè  a menfa  più  potean  menar  le  mani  i 
Tolte  via  le  toiuglic , e Pakre  cofe , 

Cosili  Rè  Euandro  à chiacchierar  fi  pofe  j 
' ‘ Sappi 
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Sa;ppi',  ò Meflcrc  Enca^  che  qtloftafcfta^v 
ia  qu^l  fokmmacelcbrare  ogn'aiino  ^ . 
Nò^a  Acciaino  già  Hi  propria  tefta , i . 
Nc  per  fiiperftitiotìc,  òpcr  inganno  : 

Che  honoria  quefto  Dio,gli  è cofa  honefta,’ 
Che  ci  fcaropàgià,  già  da  vn  gra  malanno^ 
fDi  che  fan  teflimon  l'ampie  ruinc , 
L’infante  nel  cader  felci  vicine . ^ « 

In  quella  ripadiriipata,  erronea,'  V;» 
Che  fin  di  qua,  fi  mira , è ti  dimofiro  , - ^ 
Era  l’ofcura , e ibidida  fpelonca  » 

Di  Cacco , infame  ladro , hotribil  mofirò  r 
Era  huomo^e  beftia,e  sépre  hauea  vna  roca 
Da  menare  a trauerfo  il  danno  noftro , 

E con  la  mano  ogn’hor  fanguigna , c rea 
A chi  Je  daua , c a chi  le  promettea . 

46  In  quella  buca,  in  cui  lo  federato 
Le  fue  ladronerie  giuaacqiiettando 3 
Non  v’entrauà  vna  mofea , ed  odiato  , f 

. Haueua  il  Sol  da  lei  perpetuo  bando  . 

Il  luogo  era  di  fuor  fempre  imbrattato 
. Di  fpaifo  fangiie  human  da  quel  nefando 
E v’eran  quafi  fpoglie  d’alte  imprefe , •• 

De  gli  vccifi  da  lui  le  tefte  appefe  , 

47  V ulca n era  fuo  padre , e da  1 a bocca 
Vomitaua  di  lui  le  fiamme  ardenti  : 

f Era  sì  grande , che  parca  vna  rocca , 

Sol, con  l’afpetto  sbigottì  le  genti 
Il  Ciclo  al  fin  5 che  fe  ben  tardi  fcocca 
E quando  il  credi  men , ti  acciecca  i denti , 
Ercol  mandò , che  qual  nuntio  ccieftc , 

; paefe  ^I^orbò di  quella pefte. 

, v V.  Erco* 
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'48  Ercole  venne  quà  dopà , che  m Splgt):i  \ 
Tagliò  tre  gole  a Gcrionc  il  fiero  : 

E riempi  di  vacche  la  campagna  , 

( .Tante  ne  addiifie  dal  pacfc  Ibcro . 

Cacco  j che  tenca  ogn'hor  tcfa  la  ragna  > 

Ed  era  vn  Zingaiaccio  da  doucro  5 
Gl  inuolò  quatto  vacche , e quattro  tori,  ‘ 
E*1  bnoii  compagno  fcelfefi  i migliori . 

45  Ma  Centi  aftutia , accioche  mal  non  fiiflc 
La  furberia  gentil  riconofcìuta, 

Gli  prefe  per  la  coda , e gli  condufle  • 

Ne  la  fpclonca  fua  così  a la  muta  ; 

L’orma  volta , e contraria  non  produflTc 
Sofpetto  alcuno  , ò innentione  afiuta  j 
Ma  fi  feutìro  aj  fin  le  femicromc , 

E fi  fcoprì  quel  fatto . Ho-  odi  il  come. 

J o Volendo  Ercol  parti  r,  faceua  i n fretta 
Leuar  gli  armenti  Cuoi  da  la  pafiura . • 

Onde  molti  di  lor  fero  i rrombetta , 

Alto  mugendo , com’è  lor  natura  i. 

Rintonò  il  monte , ed  ma  benedetta 
Vacca, che  vdiili  entro  a la  grotta ofciira^ 
Com’c  ordinario  aliando  la  mafcclla , 

LDi  là rifpofe  a la  battuta  anch’ella. 

^ 1 Refiò  a l’hor  Gacco,  come  vna  poltrojia 
Trottata  in  fallo , c che  pare  a pudica  5 
Ed  Ercol  difle , o là , qui  nofira  bona 
Tollit , non  efi  amicus  noficr  micai 
Infuriato  corfe  egli  in  perfona  " i 

Ne^l  ritenner  Iclappolc , e l’ortica  ; 

E verfo  il  monte  con  l’horrièi  1 mazza,  f«a, 

- <aiua  gridado  ammazzajaramazzajaronu:^-' 
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5 1 Ma  Cacco  a l*hor,chc  ogni  gran  periglio 
Hauca  fempre  moftrato  vn  cuor  d Oilaaò  > 
Diede  a le  gambe  » e diaemòvn 'coniglio» 
lE  ver  la  grotta  fiia  cotfe  volando.» 

Gambe , dice  a , da  voifidanza  io  piglio  ^ 
Gambe  mie  belle , a voi  mi  xaccomandò  > 
Saluatemi  la  vita  in  con^a  > 

Perche  altrimenti  io  vado  in  Piccardia  « 
jT 3 G iunfe  a Pati  a fpelonca  pae  iatanolH  > i 
£ d Vna  fmlfuiata  alca  catena 
Cader  fè  vn  fallo  di  quei  grofli , grollì  , 
Che  otto  facciiiii  rhanrian  crollato  a pena, 
' Con  quello  chiufe  il  buco  > e libcrolR 
Per  vn  tantin  da  la  duuta  pena , 

U ferreo  ordigno  hauca  inuentato  il  zoppo 
Babbo  Viilcan,  ma  non  gióuogli  troppo . 
J4  Ercole  giunfc , c già  Phauea  ncl  facco,  ; 
M a non  porca  troiiar  donc  lì  fulTe . ^ 

Cotfe  di  sudi  giii , come  fa  vn  bracco  , 

- X reftò  nel  cercarla  vn  bei  cuiulTc  : 

One  darà  Ilo  maledetto  Cacco , 

Difle , e quel  faffb  a più  poter  percuffe  t 
Tanto  il  battè  che  non  poteua  più , 

£,  non  Phaurebbe  molTo  và  qua  tù . 

51  Sù  i trabocchetti  del  grande  Allentino 
Andò  gì rando , c raggirando  in  vano  t * 
Batteua  ì denti , come  vn  can  mattino , 

£ vn  C ittadin  parca  Marci  icano  : 

Girò  tre  volte  il  monte  il  pouei  ino  > 

Tre  volte  ttracco  fi  buttò  sù  il  piano i 
X (òpra  tutto  gli  fapcua  male  > 

Che  oli  parca  tettare  yno  ttiuale^. 

* . P 6 Xraia 
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Eraui  a cafo  in  cima  quella  grotta 
. -Vn  gra  radon  fra  Pherbe  ombrofcje  ftf  ette 
La  doiie  ad  albergar  corrcano  in  frotta  * 
Pipiftrelli , aiioltoi , gufi , e ciuecte  * * 

Ercol  (nè  sò  come  auuertillo  allotta  ) 

; Sufo  u'andò  per  far  le  Tue  vendétte  > i 
Perche  di  Cacco  a l’opre  fcéleratc 
£ran  le  ventiquattro  homai  fonate, 

57  Pendeua  a forte  qiielPimbroglio  aJquItQ 
Inuerfò  il  fiume , ideft,  a Ja  mancina  j) 

Ed  Ercol  di  ficcar  da  Paltro  canto 
La  punta  de  la  mazza  non  rifiua  : 

Spinse , e riipinge , e s*afFatica  tanto. 
Che*!  faflofo  coperchio  in  giù  mina . 
Rintuonò  il  motCie*!  fiume  a i gra  fracalTì, 
In  zoccoli  fuggì  trecento  pafiì, 

5 8 Aperto  dunque  quel  gentil  forame  I 
Eccoti  fpalancata  in  yn  momento 
Di  Cacco  il  Malaodrin  la  reggia  infame} 
. Ed  egli  hebbe  a crepar  de  Io  fpauento  : 
Come  s’alcun  le  cafe  horride , e grame 
Vedefle  aprir  de  l*infernal  tormento  5 
^ E oppreflb  a i rai  del  fol  co’l  capo  fotto  ' 

• Reftar  Plutone , come  vn  bel  merlotto 
5 5 Così  Cacco  reftò  confufo , e colto 
A l'improuifo  ne  la  propria  rete  ; 

O'  che  |cfti  facea , che  brutto  volto 
Con  beftemmiar  fenza  trouar  quiete  : 
Sbadmliaiia  il  poltrone , ed  in  quel  folto 
Nuuol  di  affanni  fi  moria  di  fere  ; 

E McfTer^Ercol  gli  auuentaua  acuti  ! 

M acigni , e traili , e fimili  faluti  * > 

. ' ■ . Egli 
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60  Égli  poi  che  vcd^a  giunto  il  tontratco 

A*  l*A<ftuin  cft,ed  a la  lin^  eftrema  5 
Non  potendo  ftggìrii  ad  alcun  patto  , 
Nùouo  inuentò  mirabil  ftratagenia  > > 

Nuuole  vomitò  per  fuo  lifcatto  , * 

E «era  fiamma^pcr  l*horribil  tema  : 

Onde  appianato  Italiane  ritrouarc 
La  carta  noTpotea  da  naiiigarc , 

6 1 Ed  Ercolydiffe  a l'hora:  ò cornurone 
Ti  chiarirò  b€n*iò,afpctta,  afpetta  ; 

^ Vòcaftiaartjjnon  vò  più  canzone  , 

E in  quel  ombrolb  ardor  fcaoHoflì  jn frettai 
V II  pezzo  andò  di  qua , di  là  tentone 
Di  caftigo  biramoib^e  di  vendetta  : . 
Hgiunie  al  finc,e  nel  più  del  collo 
Con  le  robufte  man  tefto  afFcrrollo 
6%  Strinfclo  in  guifa  tale  in  sii  la  cola , > 
Che  gli  fè  beftemmiar  d’eflerci  n«o  : 

E l'audacia  perduta,c  la  parola , 

- Dal  bel  di  Roma  al  fin  gli  fcappò  il  fiato; 
Caftigato  il  Ladrone  ^ Ercole  vola 
A • fgombrare,  ed  aprir  l’antro  ferrato  3 ' 

, E ripiglia  i fiioi  ròride  le  fue  vacche,  . 
Che  del  ficur  valcan  cento  patacche . 

6}  Scopri  mille  altri  furtive  fuor  tirò 

Lo  ftrangolato  Cacco  per  vn  piede , 

Vi  correla  brigata,  a chi  pia  può, 
Intefo,ch’egU  è motto  e à pena  il  crede  ; 

. L3tidò  poi,  nel  vederlo/ohibò  ohibò  j 
Che  brutto  moftro, ch’ogni  beftia  eccedei 
Che  ce^lo  » che  ftatiira  / che  occhiacci  » 

^ Non  par,ch’cAinto  ancor  worda  c minacci/ 

■ Da 
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«/^Daflnetlomqaàfùqueftodntanoi  • 

Celebre,  come  il  dì  di  Carneualej  _ 
Nefùl’autotl?otitio,<n'hebbetpo» 

Gli  eletti  fiioi  Phonor  faccrdotalc  # 

Effi  erca'cr  l’altar,  copriti  liK>i , ^ 

Che  hoegi  honoriam  con  cctemonia  laic  , 
E che  (ooliam  follcnizarc  ogri’anno  , 
Mettcn£&  ricche  menfe  a faccomano . 

Via  dunque,  ò giouinotcì  allegramente  g 

^Cingete  il  ciiii  di  rami 
prclece  in  man'lctazzc^  ehabbiaie  a mfte, 

^ ; Che  {ian’aUe  capaci,  c rcdondanti  : 

Ercol  chiamate , e in  alto  riuerentc 

Faccianribrinzi,rifalrcggi,ccanti5  ' 

E per  quella  attion,c^hà  del  diurno , 

Canate  dale  botti  il  miglior  ^ 

( 6 Così  diceua  ?“"^5°'|ÈtcoT  dedicalo 
D attornoavn  Oppio  ^ 

Suclferoxamofcei  di  du^e  colori , 

• NefèrghirUndc,enefuiliuo^^^^^ 
Aumenta  s’adagiar  , co  i , 

Ciii  di  qua, chi  di  la  , da  ciafcim  lato  > 

Gli  andrai  guftando,c  con 

Cosi  bel  bello  ne  fptuzzar  la  menfa , 

6i  E in  tanto  che  iacea 

^Di  buscar  per  la  via  guanti  d Ocagjia 

raccu^n!  gran  frela  al  fuoC^.cto  . 
pecche  ne  gilTetofto  al  mar  di  8 . 

Potitio  e^!i  altri  a l’hoi  co*llor  doppierò, 

E pelli , e palandrane  da  campagna  . 

Continuaro  con  l’vfanza  antica  j 
\ X)i  quel  manicamene  U . 
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é%  Toniamo  a riportar  viuande  none 
' A*  tauola  feconda,  e nuoiii  piatti  > 

E i Sali]  (ballcrin  chiamati  altrouc  j 
Facean  i falrarelli , e parean  matti  s 
Pofeia  a due  chori  d^ErcoIc  le  prouQ 
G iuau  cantaiido,con  piaceuol^atti  ^ 

Cinti  di  pioppo  al  (acro  altare  intorno  i 
Che  di  millanta  fiaccole  era  adorno  . 

Diceanicom’cgli  già  bambocchio  ancora 
Strangolò  i,  ferpi  de  la  rea  matrigna  5 
Che  (piantò Ecalia,e  Troia  io  poco  d’hora^^ 
Ouc  la  maina  nacque , e la  gramigna  5 
Come  Euriftcofofrì,chc,adlrora , ad  bota 
Gli  diè  da  fare, e da  grattar  la  tigna  5 
Mentre  egli  in  grada  dà  la  Dea  Giunone 
Volca  far  Ceco  il  brauo,c'J  tiraunonc . . 

70  T ù fei , che  dc*Centauri  in  quattro  colpi 
Polo  abbati,ed  Hilco,  brutte  canaglie  : 

E tù  di-creta  i moflri  vccidi,  e fpolpi  * 

E'I  leon  sbrani  ale  Nemcc  bofeagUe  • ^ 

Carontcrù,  piu  aftuto  de  le  Volpi , 

Vinsi,é  del  crudo  Can  fai  ripe  faglie  , 

E, quel  che  è pcggio,c  gli  è a Jafeiar  forzata 
Vn  cafironaccio  mezo  diuorato . 

71  Sci  tutto  cuore  dal  capo  a le  piante. 

Tutto  ferocità,tutto  brauura  5 

V n pel  non  ti  atterri  Tifeo  Gigante  ^ ‘ 
Ch^armato  fino  al  CicI  mettea  paura  s ' 
Qujl  ferpente  di  Lerna  ftrauagantc 
Mofiro  fra  tutti  i moftri  di  natura 
S'accor fc  pur,  che  uc  le  furie  prime 
Kifponder  gli  fape^‘  per  le  rime . j 

. o« 
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7i  ^ OMi  qucl,chelà  sù fulmina,  c tuona > 
Schiatta  braua , legi  tima,c  verace  5 
Con  tutto  il  cuor,con  tutta  la  perfbna 
Ti  fiamfchiaui  in  catena,  feti  piace  5 
Tù,che  hai  fopra  le  Stelle  vna  corona , . 

E magni  de  Tambrofia,  in  fan  rapace;  ^ 
Dacci  il  tuo  aiuto,  c in  quefto  tuo  feftinq 
^ Prendi  per  amor  noftro,vn  bocconcino . 

'75  Così  giuan  cantando^hor  ’alto,hor  baflb;^ 
Con  mufica  gentile  a tré  per  tré  y 
t Ed  interzàiian  quali  ad  o^ui  palTo , • 

Con  molta  melodia  Sol,Fa,Mi,Ré  ; 

Fra  l’al tre  proue  Erculee,  anco  il  fracaffb 
''  Cantar  di  Cacco.di  ladroni  i 1 Rè , 

^E  con  quanto  valor  , nc  l'antro  cupo 
Diede  in  malanno  a quello  ingordo  lupo  1 
74  Scorta  la  fefta,Euandro,e  gli  altri  andato 
Ver  la  Città, sii  l'hora  del  ripofo  5 
Enea  a man  delira , e’I  fuo  Fallante  a paro , 
Cui  s*appoggiaua,come  podagrofo . 

Per  via  di  mille  cofe  ragionato , 
Perche^uflc  il  cainin,manco  noiofo  5 
* Tenea  in  quei  luoghi  Enea  le  luci  Elle , 

E interrogauaionoe  il  buon  Ré  gli  diflé  : 

7J  Eran  già  quelli  luoghi-ampie  bofcagl/c  | 
Oue  i Faiini,c  le  Ninfe  hauean^le  grotte,  ^ 
Genti  nate  di  roueri , e canagl ie 
Senzatoftiimi,iiifipide.c  merlotte  5 
Caminauanóogn*  nor  conl'anticaglie  I 
Nè  fepean  far  di  gran  quattro  pagnotte  $ 
Nè  accopiare  infieme  vn  par  di  buoi , 

O*  patinar, come  boggi  vEam  trà  nof  .f 

^ 
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76  Non  fapean  f^n  la  robba^e  fatt4  ch'era  ^ 

Poi  conferuarlafottoi  catenacci  t ' 

Mà,s^acchiappar  portcaiio  alcuna  fiera  , 
Di  quella^e  d nerba  empiuanb  i gauacci  « 
Venne  Saturno  dà.  la  regia  Sfera  ^ 

Donde  Io  difcacciar  certi  brauacci  5 
Ridotto  dal  Aio  G ione  a mal  partito ‘ 
Xonfifcatogli  il  Regno , e forufeito , 

77  Sidièa'tareilPcaattte^ammaeAtolli  4. 
£ gli  huominidifperfi  in  vn  ridufle: 

loro  abbandonare  il  monte , c i colli 
Ed  infegnò  da  l*A,pcr  fino  al  Buflc  ; 

Diede  le  leggi,  acciò  che  a i rompicolli  > 
Vn  duro  freno , e conucneuol  fiiflc  5 
E perch^ei  fi  nafeofe  ih  quei  confini 
Da  later,latuitjgli  chiamò  Latini , 

78  Nel  gòuerno  Reai  di  Rè  si  magnò 

Fà  il  fecol  d'o^  fi  come  io  trouo  fcritto  5 
Pcrch'cra  vn  Rè  da  bene,  vn  biio  copagno  T 
Odiaua  i fiubi,c  gli  piaceua  il  dri  ito . ' 

Poi  Aiccefie  ytia  età  i di  cui  rimagno 
Con  gran  ragione  ftupido, ed  afilitto  5 . 
Poiché  ogn*  vn  tira  Pacqna  al  Tuo  molino  ^ 
E s'ammazza  hoggi  l’huo  per  vn  quattrino; 

7^  .Qua  yenner  poi  gli  Aufoni  venero  anco 
A'  dimorami  i popoli  Sican  j $ ■' 

E'I  panc,ch'era  così  groffb , e bianco  * 
Diuentò  moro  c imparentò  co  i nani  : v 
Oon'vpo  fi  attaccò  la  fpadaal  fianco  , 

E ter  le  genti  comò  1 gatti , e i tani } 

Nè  queAa  ragione  maladctta 
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Fu  da  Saturno  Saminià  detta 
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50  V cnneuì  Tcbro  pofcia,vn^hommaciònc. 
Che  co'l  capo  cmincntc,c  fmifiirato , 

Pareua  a puntola  punto  vn  pcrricone 
Dafpazzar  del  gran  Ciel  intonicatos 

E'I  fiume  onde  venifti,  in  conclufionc  . 

Da  qucIGigante  il  Tebro  è nominato  5 
Ed  hà  perduto  afiacco , io  non  sò  come , _ 
Tanto  può  lunga  etàj  d'Albula  il  nome, 

5 1 Qua  jbaleftraco  anch'io  da  la  fortuna  . 
Venni  fugaftro , c come  vn  forufeico  5 
Poiché  fierijpafiaì  punti  di  luna , 

Che  ridotto  m^haiiean  mezo  fallico  | 
Carmenca,la  mia  madrc^he  fu  vna 
' Gran  firologhefiajC  fi  mofiraua  a dito , 

Qui  fò  fcrinaririi{ò  che faputa  vecchia  ) 

E Apoljchc  le  fiCchiaiia  in  sù  l'orecchia  « 

'St  Cosi  difs'egli  : c caminando  poi 
poco  più  in  là  di  cinque  palli,  ò lèi  » 

Xa  porta  gli  mofirò  che  hoggi  irà  noi 
Carmenca!  dc^ta  fi  nomò  da  lei  3 ? 

Sol  per  memoria  dc^gran  detti  fuoi , 

Che  fapea  gli  Almagefti,c  i Tolomci  5 
E predir  Icppc  in  tempi  si  lontani 
* Del  Paliamo  le  Pompe.e  de'Romani  ^ 

.<3  Poi  gli  mdbrò  vn  gran  bofco,ouc  vn  cafid?  J 
Ròmolo  fè  con  molta  maefirìa  f ' 

Efùchiamato  Alile  , e in  luogo  tale  ' 

Non  fi  potea  accollar  la  sbirreria . 

Moftrogli  appo  vna  ripa  il  Lupercalc  ' , 

D^ammiiabil  grandezza, c leggiadria  ; j 

In  quella  ouila,in  quel  model  perfetto  , 

Ch4  MelKrP^  era  in  Arcadia  cretto^ 

: - Gli 
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84  ^liaddìtòd'Argilctoancoilbofcaccio 
Do  uc  fù  fatto  d' Argo  il  gran  macello  ; 
Ch’Euajidro  ?ccidci  voliere  il  fiu&ntacc'o, 
Prefo  a la  rete  fO,come  vn’vcccllo . 

' Sòggiuufc  pofeia,  io  non  iic  feppi  Aracelo^ 
.Qwndo  tirò  le  calze  il  furfantcHo  : 

Ma  mericollo  5 c xjon  gli  paia  forte , 

Poiché  a contanti  fi  compro  la  morte, 

S j A*  la  rupe  T arpea^  quantunque  Aracchi 
E al  Campidoglio  fe  ne  vatmo  in  ronda  * 

Paefe  a Phor  oc’Liipi , c de  gli  Orfacebi 
Ì)a  vificar  co’faffi,e.con  la  &nda  : 

. Paefe,  ou’hoggi  van  gli  feudi  a Sacchi,' 

E dogni  bene,  e d'ogni  gratia  abbonda  r 
Ou  è Marforio,cqn  si  bella  vita. 

Che  per  cofa  ammirabile  fi  addita , 

^ 6 In  quefto  colle  à i ruftici  habitanti  > 

Quando andauan cercando ilor  vitelli^  ' 
Pci;^  certo  facro  horror  tutti  tremanti  ^ ‘ 
Parea,chc  fi  arricciaffero  ioapelli . 

Qni  poi/oggiunfe  Eiiandro,tiitti  quanti 
Tengon,che^i  fifa  vn  Dio  de’buoni,e  belili 
‘ Maqual Dio fiafràtanta quantità, 

• (Che  fon  piu  che  le  mofchejnon  fi  sà . ‘ 

27  D^haucrui  viflo  Gìouc  in  carnc,c  io  ofla,; 

Gli  Arcadi  nollri  tengono  per  certo  5 • ^ 
A*l?hor,che  con  la  collera  più  rofla 
Richiama  i tiioni,e  j lampi  in  capo  aperto^ 

Hor  mira  sù  doppia  ruiiia,  c grolla 

Mafia  di  pietre, che  hor  fembra  vn  deferto  : - 

• Qniui  fur  due  Città  disfatte  al  piano , 
Ch’cdificaron  già  Saturno,e  Giano . 

Giani» 
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88  Gianicola  fii  l'vnà  c l’altra  ottenne^  » ^ 
Da  l’alto  il  nome, e fii  Satiunia^lctca  : 

V Così  dicendo  al  luogo  al  fin  fi  v, enne  , '' 
Chc’l  Rege  Euandro  poiierìn  ricetta , ' 

Vedean  la  via,  donde  pafsar  conuenc  < ’ 
Di  riifticali  armenti  ingombra, d1[lfetta  5' 

E muggir  per  la  piazza,e  le  vicine 
Grafse  contrade , e ipleiidide  Carine , 

■ Giunti  a k fianze,dopo  hauer  ciarlafo  5 : 
Di  queffo,c  d’altro  per  tutta  la  via  5- 
Euandro  difsetò  Enea  gentil  garbato ,,  ' 

Entri  di  grada  Vofira  Signoria . ^ 

Ha  in  quella  cala  anco  Ercbfjc  alloggiato  I 
Quantunque  fembri  vna pidocchieria  ; ' 
X^’albergo  non  fdegnar,benche  piccino, 

E comki  fece,abbafsati  vn  tantino  . 

3?o  Accetta,Eroc  Troian,di  buona  gana  , 
Ciòcche  può  darti  la  mia pouertà , 

£ fe  flanza  non  hai  ricca , e foiiraua  ^ 

Ea  buona  cera  non  ti  mancherà . 
Difsctepcrch’eglrnonhaueadilana 
I matarazzienons’vfauangià;  . 

Con  pelli  d’ Orfe  il  buon  Troiano  accoglie 
In  vn  letuccio  vii  d’aride  foglie  . 

51  Era  la  nottCjC  Venere  fra  tanto  ? 

De?bellici  apparecchi  in  Ibfpettita  j 
E temendo  d’Enea , poiché  cotanto 
Gli  tirauano  i Rutoli  a la  vita  5 
Del  fuo  buon  zoppo  fi  ridiifsc  a canto  , - 
( Che  il  krro  Tuoi  tirar  la  calamita ) 

E con  mirabil  grada  allettatricc , 

Dentro'al  lor  lecco  d^or  così  gli  dice . . 

; Ben 
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9 1 * 3en  ti  puoi  rammentar,caro conforte 
Che  mentre  i Greci  furo  intorno  a Troia 
Benché  dolente  di  fua  cruda  forte , 
l^ur  non  ti  diedi  mai  minima  noia  $ 
Commandò  il  fato  rifoIuto,e  forte  , 

Ch^eJla  cadefle;  c ogii^\m  le  fc  del  boia  : ^ 

Amano  Enea  mio^glio:  ma  ilei  falda  ' 

Cotr^ò  quella  fortuna  empia  e ribajda  • 

Per  lui  non  roUi  àffaticarti  in  vano  I , 

Nè  contraftat  di  G ione  al  cenno  efprcflb . 
Ma  hor  ch’egli  e nel  Latio  faluo^e  lano  , 
Con  autori^  piu  de  Pi fteflb , 

Forzata  fono  ( c ftrinlcgli  la  mano  J ^ 
i A*te  vcnirne.efupplicarper  eflb  : 

L'arme  per  lui  ti  chieggio,  e le  piu  fine  5 
Ch’vfciller  mai-da  Pampie  tue  fucine . 

^4  Supplico  a vn  caro  fpofo^a  vn  mio  Signor^  ' 
£ per  vn  figlio  mioxosi  diletto  : 

A la  figlia  di  Nereo  vn  tal  fauore . ; - " 

' Ed  a P Aurora  ancor  non  fùdifdctto  : ^ 


Mira  con  <jual  brauura , e qual  furore  • 
Corron  genti  in  fuo  dano,e  in  mio  difpettoi 
E quante  gran  Città,  già  radunate , 

Gli  han  le  male  fai  cicce  apparecchiate,  • 
p f Tardaua  la  rifpofta , e Monna  Vennere  ; 
Che  del  fuo  intento  vn  bel  si,  si  volea  5 
Con  carczzole  raddopiate , e tènere 
Gli  puhzecchiaua  il  uanco,e  lo  ftrinoèa  j 
E‘l  buon  Vulcano  a Phor  ch'era  di  genere 
Mezo  afinino  tutto  fi  ftrugaca  , — 
Sentendo  al  core  vn  fubbitanco  foco , 

Qiwl  lampo  feorre  in  Cicl  da  Ipco  a locp',' 
U::.  ' Se 
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9$  Se  n^accorfc  la  ladra^e  d*hauer  vinto 

% Con  Tua  beltà, ne  fece  vna  tifata  : 

£ l buon  marito  da!  moflaccio  tinto  | 
Diè,co^l  fiatufjla  rifpofta  grata , 

Non  occorrea(dicca)far  sì  diftinto , 

£ lungo  e fordio,ò  bocca  hizuccherata  i 
Farò  per  rè  più  fati  che  parole  ^ 

E non  occorron  tante  cetiolo . 

97  Se  ti  lafciaui  intendere  vn  tantino 
Prima , che  Troia  andadc  a i Cimiteri  * 

Al  difpettaccio del  crude!  dciìino , 

Armati  haurei  da^Conti  i ùioi  gi/crricri, 
5ariaA;ifluto  Priamo  , i!  poiierino , 

Sano, c goliardo, dieci  alni  anni  intieri  : 
Ma  il  fatto  è fatto jh ornai  penfìamo  al  icilo^ 
Ed  eccomi  a feruirti,e  bene , c piefto. 

98  Hor  fé  di  guerreggiar  tu  fei  difpoÙa  , 

E làr  co'becclii  Rutuii  a la  peggio  5 
Lafcia  la  cura  a mCjCh'iò  farò  à pofta  (gio. 
L'arme, che  hai  chiefte,e  trafcuiar  no*l  deg* 
Ciò  che  può  il  fcrro,ciò,che  la  difpofta 
Incudinc^e'I  martello, e il  mio  maneggio  , 
L'Elettro,  c tutta  la  bottega  mia , 

Sempre  è al  commando  di  Vofignoria , 

99  Difle,abbracciolla,  incontanente  a lato 
Di  lei  ù addormentò  coinè  vn  poltrone  , 
E'n  sù  la  meza  notte  rifiicgUato , 

SorfCjC  prefe  r fiioi  panni  e'I  tabarronc  , 
Andò  ver  la  fucina  al  modo  vfato 
A'dcùarc  anco  i mantici3  e'I  carbone , 

Nè  Phora,ch*è  del  di  grande  inrcruallo , 

E sù'l  primo  cantar  chcfccc  il  gallo  • 

cosr 
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XOo  Cosìlacaftrafcminellahà  in  vfo 
Sorgere  auanti  l'alba , e poi  ripiglia 
Ol*ago,c'l  filojò  la  conocchia  , cM  fufo 
Per  cannar  con  fiio  honor  con  la  famiglia  * 
, II  focojfotto  il  cenere  rinchiiifo , 

De»ta,c  fouentc  ancor  cade,  ò.  sbadiglia  ^ 

E i^c  fuggir  la  pouertate  atroce,, 
i Chiama  le  pigre  fcrue  ad  alca  ?occ  , 
loi  Tra  Lipari,e  Sicilia^  vnalfoletta-  ^ 
Kileitata , faiTofa , altane  fumante  : - 
Dal  medefmo  Vulcau,Vulcania  detta,’  : 
Come  da  impicco  impiccas  Pimpiccantc  ; 
Pur'iui  è vna  grottacciamaladeta 
Dà  far  la  gatta  cieca  , c tremolante  , . 

Sì  oronde  è il  fiilminacchio,  che  vi  è Tpafò; 
E dà  le  matte  ftrecte  a gli  occhile  al  nafo . 
IO!  Srannoh  a martellare  e giorno, e notte 
I ficr  Ciclopi  in  quella  horribil  tana  5 
Kimbomba  il  Cicl  de  le  gagliarde  botte.. 

Ili  confonanxa  fpii  itala,  e rtrana . 

V ulcan , che  a l'hora  non  paria  di  gotte  , 

Ma  vna  gamba  hauea  lunga,e  i-’altra  nana , 
Colà  ne  fcefe  al huio a vn  batter  d'^occhi 
Saltando  a più  poter,  come  i ranocchi . 
loy  V'ciano  Piracmon,Sterope  e Brontc > 
Che  lauorauan  tutti  per  la  fiera  5 
Tatto  haucan  già  de'fulmini  vn  gran  m5te. 
Per  Meflct  Gioue,e  fretta  aliai  ve  n'era 
Vii  reftaua  a fornirne,  c haucan  la  fronte 

Perlomoltofudorfucida,  cnerai 

È vn  fulmine  era  d'altro  che  canzone , 

Con  quattro  punte,  c a polla  pe^i  padrone 
V MUchia-» 
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104  Mifchiaro  a bela  pofta  ne  la  prlma^  >■* 
Tre  rotoli  di  grandine  rotonda  j 

E tré  d'acquofo  hunaor^che  in  ogni  clima 
V ' De*fiumi  crefeer  f à Paltera  fponda  5 

Tre  di  gran  fiama^che  nel  mondo  opprimajj 
Chi  vita  ftiol  tener  belliale  immonda  5 
E tre  d" Andrò  tcrrìbil . che  combatta 
In  terra,ein  maie^oitiezo  il  modo  abbatta  ’ 

105  Fdgorijtuoni,horrori,irc,  e fpaiicnti 
Vi  mefcolaron  poi  con  tempre  ignote  ; 

Da  l’altta  parte  a fabricare  intenti 
Eran  di  Marte  il  carro , e Tampie  ruotc^^ 
Qnelle,coh  cui  fuolc  rifiiegliar  le  genti , 
Mentre  alcuna  Gittate  vrta , e percuote  ; 
Quando, finoedo  ancor  di  andarne  a fpaflo, 
Tuttouche  ^i  è in  piacer,mette  in  fracaflb, 

10$  Altri  nel  tempo  ifteflb  fé  ne  ftàua 
Di  palla  a racconciar  PEmda  rotta  , 

E le  ferpi  poliua,  che  a la  oraua 
Parean  di  far  ferocemente  a lotta  , 

Di mediifa  a Id  teda  il  garbo  dalia, 

Recifa  già  da'  quella  bori  ibil  botta , 
Mentre  con  chioma  ferpeiitinafciolta , 
Difanimata  ancor  gli  occhi  riuolia . 

f 07  Giunto,che  fù  il  buon  zoppo  in  vno  ifiàte 

■ Didc^  i Ciclopi: hor  via  fgobrare  il  nitro  5 
Perche  vn  negotio  habbia  molto  importate. 
Che  dee  in  tutto  hoggi  al  fine  efler  riduteo. 
L'arme  habbiamo  da  far  d'  vn  ledo  fante , 
D'vn  brano  Caualier , di  corpo  afeiùtto , 
"Di  gambe  nerborute, ed  inarcate , 

Di  mcjnbf a grandine  be^n  proportionarc . 

Hor 
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108  Hor  sl,chc  vi  bifogna,  ò compagnoni» 
SmiCurato  vaIor,forza  di  fchiena  : 

J?rcfto  sù,prefto,a  i mantici,  a i carboni'^ 

' Oiamogli  détto, hor, ch'io  mi fciico  in  venni 
Ed  c/fi,intcfc  le  commiflloni , 

E'J  gran  difegno  penetrato  a pena  5 
Acciò,che l'opra  non  fi  tardi,o  incrichei 
Spartir  tri  lor  gli  vffici,  e le  fatiche.  . 
raj  II  bronzo, il  ferrosi  crudo  aciaio,e  l'orp 
Ne  la  vafta  fornace  è liquefatto  ; 

Lo  cauano  indi,  e co  i braccioni  loro  ^ 

Gli  danno  e pii\  poter  colpi  da  matto  : 

Falli  vno  feudo  di  si  bellauoro. 

Che  fracafiar  non  puofii  ad  alcun  patto  ; 

Di  fette  piafiire  il  cingon,chc  fiaria 
, Saldo  anco  a i colpi  d'vn'àrtigliaria , 

Ilo  Chi  fa  gonfiare  i mantici^chi  tuffa  t 

il  fèrro  luminofo  ardente  > 

Chi  lo  ribatte  j chi  affannato  sbufKi , . 

Chi  fi  difpcra,  e chi  ftà  allegramente  • 
Sembrano  far  trà  loro  vna  baruifà  ^ 

Co  i colpi  hor  alti, hor  balli  alternamente  J 
Talché  il  tremendo  ftrcpicofacca 
Vna  mufica  ftrana  da  galea  , 

I U Fra  tanto  Euandroil  fuo  del  gallo  vditOrf 
EdifcopmiiraggimatBtim,  * 

S’a  za  Ietto , e poi  ch'egli  e veftito  , 

S allaccia  da  fc  fiefib  i borzacchini  > - 
La  Ipada  cinge,  com’è  vfanza , c rito 

j « Paladini  ; , 

Cingefi  beliate  mioua,  c di  bottega'  t 
Di  Pantera  vna  vefte , e la  ripiega . 

. Q Due  * 
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XI z Due  cani  hà  fcco,chc  per  tjual  fi  voglia 
Graue  cagion  non  Pabbandonan  mai  : 

Van  quefti  auantì  5 ci  da  la  regia  foglia  ‘ 

' Per  crollate  il  Troian  ne  feende  homai , 
Enea  canata  del  dormir  la  voglia  > 
Senz'haiier  pulci,e  regalato  aitai , 

Era  ve(Hco>ed  il  diletto  tanto 
Acate  fuo  fi  ritrouaua  a canto  . 
ti;  Eiiandro  haueiia  ilfuo  Fallante  a lato-j^ 
E incontrò  Enea  con  gentil  creanze  > . 

E con  vn  ben  venuto , e vn  ben  trouato  ^ 

•5i  fer  tra  lor  le  debite  honoranze . 
Sogginnfe  Euandrotcome  hai  ripofaco  , 

■ In  quelle  nollre  in  ver  ruuide  llanze  ? 

Ed  egli:hò  ben  dormito  a pancia  piena  ^ 
Perche  molto  Ben  dorme, chi  ben  cena  . 

1 1 4 In  quello  dir  su  i feggi  fi  adagiato  , 

E*I  buono  Eiiandro  incominciòlSignorCj 
^ 5e  viui  tu  , di  Troia  il  cafo  amaro 
A tutti  può  fembrare  aliai  Minore  : 

Vorrei  ben  certo  de^cuoi  merci  al  paro 
In  quella  guerra  farti  vn  grande  honorc  : 

' Ma  quanto  più  le  forze  mie  mifuro  , 

Più  Ilo, per  cosi  dir,  tra  l'arca , e^l  muro  .* 

JIS  Io  Ilo  qui  llretto.comc  le  fardello  , 
Quindi  dal  Tofeo  fiiime,ch’è  vicino  5 
Da  i Rutuli  di  là,  genti  rubellc , 

Che  giuocan  del  mio  fiato  a sbaraglino  S 
Ma  vna  de  le  brauc,  e de  le  belle 
Occafioni  ha  in  pronto  il  tuo  defiino  : 

Hor  tù,mctre  a fchifiarla  io  m’apparecchio, 
X^orgimi^po^che  importa,  attento  orecchio , 

Di 
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I IS  Di  quà  non  molto  Iungi,e  {opra  i faifi 
De  la  famofa  rcgion  Tofcana 
Vna  gran  terna, c popolata  ftafll 
Detta  Agili  ina  in  aria  aperta, e Tana  • 

I Lidi  già,ch^cr3U0,c  ricchi,e  graffi  , ^ 
Eiàpean  ben  mcnarlaparrigiana  , 
y'hebbcroil  fegoio,c^  coferuar  qualch’ano^ 
Ma  in  man  diedero  al  fin  d ■ empio  Tirano  • 
j 1 7 Mezentio  vn'cmpio,vn  turco,vn  ladroa 
Poic  a quel  popolla  bardella,e^l  bafioi(fierO| 

E gli  diedè  da  roder  da  douero 
De  VofFa  maledette  a tutto  pafto  5 
Ma  a dii*  l’horribil  cofe  vn*  anno  intero 
Bifbgncrebbe  , ed  a far  ciò  non  bado , ' * 
Dio  gli  ne  renda  tofto  la  pariglia , 

E a lui  (erbi  quei  ftratij,e  la  famiglia 
j I S Odi  fceleratezza:  ri  cmdeìaccio  * t 

A vn  corpo  morto,congiungeua  vn  vino  ; 
Mano  con  maii,moftaccio , con  moftaccio', 
OHimc,ohimè } chi  non  Iffiaucrebbe  k fchì« 
Così  legato, cón  vn  forte  laccio , (uo  ? 

Faceua  ftar  Peftinto , c^l  femiuiuo  i (già 
Fin  che  ambi  marci  in  quella  horribil  fog- 
Ne  giua  Palma , oue  Caronte  alloggi  a . 

11^  I Cittàdin,moftrando,  che  taPhora 
L’ifiefie  mofehe  ancora  hanno  la  tofia  ^ ^ 

Gridaroad  vna  voce, mora,  mora  i • 

E congiurar  di  fracaflargli  Pólla  : 

Portar  fuoco  al  Palazzo,  cd  egli  fuora 
Se  ne  mucciò'per  fotterranea  folla  j 
Mentre  dcTiiòi  fii  vcciro,e  quello, c quello 
E che  gtidaua  ogn’vn  : Vadane  il  refto, 

Qz  McxcJ»: 
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Ito  Mezentio  fcappolato^a  la  dirirta 
A*  Mefler  Turno  andò  più,  che  correndo  J 
La£Ua  fuga  narrò  con  bocca  afFlicca , 

E al  fin  conci ufe:Me  tibi  commendo  . 
puolmi, Turno  gridò,  la  tua  fconfitta  j 
Ma  pur  non  dubitar,  ch’io  ci  difendo  i 
£d  eccoci  congiunte  infiem  due  bifcc , 

Che  Turno  il  tiene  apprdTo,c’l  fauorifce  ; 
311  Fremono  i Ciccadini,riroluti 

pi  dargli  morte,  e cucca  Ecruria  è armata  5 
Cercano  vn  Prence  brano , che  gli  aiuti , 

£ cucca  in  punto  han  già  la  loro  armata; 
Appo  coftor,fe  quelio  non  rifiuti , 

Per  quanto  io  poflo , ti  aprirò  l’entrata  , 

£ farai  Capitan  di  tante  fquadre  , 

Che  abbatterai  fie  genti  inique,  e ladre  2 
ili  Contro  il  Tiranno  fier,fcnza  rifpetta. . 
Sarebbon  già  venuti  a briglia  fciolca  ; 

Ma  gli  trattiene  vn  Urologo  perfetto. 

Che  di  quefto  tenorrgrida  ogni  volta  : 

Caro  popol  Meonio,  hai  con  effetto 
Con  gran  ragion  cotanta  gente  accolta  j 
. Contro  il  eludei  Mezentio,che  dal  feggio 
Hai  già  fcacciato,e  metta  quefto,e  peggio  , 
ili  Maftatemia  fcutir,voin*anderete, 

5e  non  fiate  in  ceruel,  col  capo  rotto  ^ 

Se  il  Duce  forafticrc  non  hauetc  , 

Toccherà  Tempre  a voi  Io  fiat  di  fotto  2 
A foooiooar  il  Làtio  atti  ne  fiete 

, CfuJ  O 

Se  hificcentomila , c cinquanc’otto. 

, ...Ma  c deftinato  s’hò  da  dirui  il  vero  , 
boccoli  si  ghiotto  a va  aobil  fbrafiiero  2 

Con 
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^ 14  Con  (jucfta  pulce  ne  rorccchiò  pronte 
Si  ftanle  fchicrc^è  tutte  sbigottite  5 
E non  ccfsa  alcun  giorno,  cne  Tarconte 
D’andar  non  mi  confegli,c  non  m’inuitei, 
Mandarmi  aprefentar.con  lieta  fronte , 
Quelle  infegne  famofe , e riuerlte , 

E prega, che  a goder  vada  in  perfoua 
Lo  Scettro  di  Tofeana, e la  . Corona , 
i is  Ma  io  conico  ben,che  vn  tanto  pefo 
Non  fa  per  mè  a la  folTa  homai  vicino  • 

Vi  manderai  Pallantc,  ma comprefo 
Non  credo  fia  da  quel  fatai  deftino'5 
. Che  per  linea  Sabclta  egli  è difccfb  ^ ? / 

Come  fi  sà>dal  popolo  Latino , 

Sicché  ti  efibrtOjCn'accettar  tu  il  vegli , 

Che  per  nos  otros  ci  fon  grandi  imbrogli  j 
ì Tu,dunquc,pGÌchc  il  fato  a tanto  honote 

Par,che  ci  tiri  proprio  pc  i capclfi  , " 

E fei  de  l’età  tua  nel  più  bel  fiore  , 

E certo  vali  per  cento  ccrucHi  : * ^ . 

L’imprefa  accetta,e  poi  quel  traditore  J .■ 
Mezentio  io  dico,vada.,e  fé  n’appelli  % i 
Via  rodo,  che  io  farò  per  vno  Araldo  * 

La  patente  venirti , in  ftampa  d’Aldo.^ 

[j  17  E poi  manderò  ceco  il  mio  Pallantc\  ^ 
Ch’è  dcj  mio  cuore  la  più  cara  parte. 

Che  fenza  legger  l’Aquila,  ò ’I  Morgantc  ^ 
Da  te  il  mefticrc  apprenderà  di  Marte  ; 

. Gli  puoi  dar  tante  lettioni,  e tante , ... 

; Ch’el  ne  potrà  parlar,comc  per  arte  ; . ' 

E gioueragli  più  il  tuoeflempio  vino,  • 
Che  il  pofto  in  carta,c  lo  fpéculatiuo.  '«■" 

Q ^ Dugenf 
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2 lì  Dugento  Caiialicr  tutfi  di  peiza 
Ioti  darò  de  gli  Arcadi  confini  : 

Dugento  fiioi  Fallante , ch’era  in  prodezza 
I Faion  tanti  FI  orindì , e Palmerini , 

Didete  i Troiani,  c»mc  per  laflczza , 
Scaitan  quafi  fuenuti , e a capi  chini  s r' 
E parean  fecca  hancre  ambi  la  gola , 

E di  hauer  già  perduta  la  paroja , 
g 19  Ma  ceCsò  il  diioljchc  opprefil  gli  tenea^i 
E dal  Cicl  balcnòfiamma  si  fotta , 

E vdiflì  vn  fuoii  si  grande,  che  parca 
La  machina  del  mondo  eflcr  disfolta  • ^ 

Cagionò  il  tutto  Monna  Citerca  . 

La  qual  contro  i Latin  volca  la  gatta  ; ^ 

£ mentre  par,  che  l’aria  ardale  rimbombe  ^ 
Il  fuon  s\dì  de  le  Terrene  trombe . 

'3IJ0  Replicarfi  tre  volte,e  le  brigate 

^ Ritornato  a gridartdeh,  mamma  mia^ 

Che  domine  farà  ? Forfè  incantate 
Le  nubi-  ha  o qualche  (fregoncria  ì ^ ^ 

Poi  riddero^vn  fcrcn, come  d’eftarc  _ .7; 

E feorfero  armi  in  aria  tuttauià  5 

Che  battcndofiinfieme,  e ribattendo  ^ * 

Faceano  vn  fuonterribile,e  tremendo , 

J)i  Reftòftoiditoogn' vn  di  cotal  fattoi  ^ 
Ma  Encijchehaiiea  la  cocracifrain  mano^ 
Diflctò  Meffer’Eiiandro  ad  alcun  patto  . 
Non  ti  fmarnr  de  1 accidente  ftrano  : 
Fràlamia  madre,e  mè  vi  è vn  certo  patto; 
Ch’ella  mi  bufeheria  dal  fuo  Vulcano 
Armi  miracolofe,  e il  fegno  è quello , 

Che  ho  r me  1 ’iniiia,nc  ti\  curataci  redo  : 


ottavo;  5/7 

1 15  ® Lauiicnti , io  tutti, tatti 
Vi  raandcrò  ben  pretto  a fil  di  ipada , 
Turno  di  tua  pazzia  goderai  i «rutti , 

E poi,chc  cosi  viioijCosì  pur  vada  : 

Da  te  gran  Telerò  fiano  al  mat  condutti 
Di  morti  i monti  per  Pondofa  tt'radaj 
E fcudi,ed  clmi,c  lacerati  arnefi , 

Cb&a  rifàrli  vi  andran  parecchi  meli . . 

j yi  Hor  feccia  pur  del  brado,c  del  gucri  iero 
E rompano  gli  accordi, atmin  le  ganti  ; 
Efortoin  quctto  dir-daltcggioaltcrpt,  -, 
Mofttò  di  guerreggiar  fpiriti  ardenti . , 
P’Ercole  andò  a l'alcarcjcquel  primiero 
Focoraccefc  c quei  carboni  fpcnti  5 
Euandro  anch'egli  n'andò  fcco  appretto  , 
E quei  pochi  Troiaii,  che  hauea  con  etto  • 
j ^ 4 Adora  i Lari,  ed  i fuoi  Dei  Penati , 
5aluaci  da  la  poliic,  e da  la  guazza  5 
Prende  l'aguclle,c  co  i !or  riti  vfati 
A gli  DciAcfn  Icfiù  gr^QV  anfitnazzai 
Pof  torna  a i legni,  che  hauea  già  lafcìati  ^ 
E riuede  de' Tuoi  unta  la  razza  5 
Ed  ala  guerra,  ed  a gli  afFar  più  graui  , 
Per  condurli  con  sè,{ceglic  i più  brani  * 
1^5  Gli  altri  fà  ritornar  per  la  fiumara , 
Óuc  hà  lafciato  Afeauio , c l'altre  fquadre. 
A cui  portino  nuoua,  e buona , c cara 
Di  commiflion  dei  fuo  diletto  Padre , 
Euandro  anch'ci  rollecico  prepara 
Caualcature  nobili^e  leggiadre  ^ 

Per  regalare  , Enea , con  quei  più  degni 
Che  d’ir  verfo  il  Tirrcn  feccan  difegni . * 

Q»4  Vn 
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135  Vn  (!ellrlero  hebbe  Hnea^brauo  da 
Con  pelle  Leonina  ornata  d’oto  : 

C’haiuia  ballatoio  vn  quattrino  a vn  ccno^ 
E di  fortezza  fuperaiia  vn  toro 
Spargefì  in  tanto  il  grido , c'homai  deano 
partire  i Caualier  pé  i (atti  loro 
Verfo  il  lito  Tirreu.con  fpada,  e lancia 
A rifclìio  del  lor  collose  de  la  pancia  . 
jj  7 A Hiota  il  batticuor  ftiingc,  cd  afferra^ 
Via  più  che  maijle  madri  fconfolatc* 
Ohimè, dicean,  girando  per  la  terra» 
Peneri  noùri  figli,  dotic  andate } 

Gli  hiiomini  non  ci  nafeono  a la  guerra 
Di  pugnai  vi  fi  giuoca , e di  fioccate  : 

Indi  corrono  al-  Tempio,  c fanno  in  tanto 
E voti,c  dicerie  mifte  col  pianto  , 

'338  11  buon  Euandro  butta  intenerito  ^ 

Del  fiìo  figlio  Pallante  i bracci  al  colio  j 
E tutte  le  fuc  carni  sbigottito  ' 

Sì  fente  fmtmizzAr  fino  ftl  midollo  , 

G*  s'io  fu/fi  dieta,  nel  mio  fiorito 
Stato  primier,comc  hor  so  vecchione  froIIO| 
Soletto  a quello  ri fchio,  oiie  t’inuio  , 

Non  anderefti  già, Pallante  mio  • 

23  9 In  quella  età, dico  io,  quando  a Prenefie 
N'  vccifi  le  migliaia  di  mia  mano  ; 

Più  n'vccifi  io  di  quel  che  fc  la  pelle 
Qi^ft'anno  a Parma, a Bergamo  a Milano  j 
iSiTo  il  Re  ( fù  del  e braue  celle* 

Che  viueflc  a quei  di)riuolfi  al  piano  • 
Hauea  tre  vite  il  fier,  di  cui  ti  parlo , 

^ £ barba  d*  huomo  non  potea  atcerratlo .. 


OTTAVO 

140  fità Madre  Feronia  al  nafcimento  , 
Hauca  dati  ite  fiati  a quel  corpaccio  5 

i Tre  volte  bifpgnò , chefuflefpento  ,.  . 

E fudai  sicché  ancor  mi  duole  il  braccio  t 
Tre  volte  il  difarmài,  finche  contento 

AI  fin  mi  liberai  di  qualPinipaccio  . 

5'io  fuflì,  dico,  in  quel  medefmo  fiato  ^ 

Mai,mai  mai, mài, ti  haureisì  fol  mandato. 

141  Nè  già  Meicntino.quella  buona  pezza. 
In  modo  alcuno,  haurebbe  hauutoardiré  , 
Si  come  hà  fatto  in  quefia  mìa  vecchiezza, 
Fin  sù  le  noftre  porte  dì  apparire; 

Nè  per  reprimere  hor  la  Uia  fierezza  ^ 

Ta  nti  mici  Caualier  farei  partire  5 
che  tra  i'già  naorti  la  Citta  rimane  ■ ^ 
Afflitta, derelitta , c (enza  vn  cane.. 

341  0*fommi4^uinl,òtù,chefraIorfci  . 
Il  Principale , ed  il  Caporione , ^ 

Habbiate  compaifion  dcTatti  mici  V 
Q^fti  è de  la  vecchiezza  il  miobaftonc." 
Pietà, pietà, ch^io  non  ne  ho  cinque,  ò fei , 
Nè  di  piantarne  gli  altri  è la  ftagione . 

E*  vì.iico,e  fà  bratta  riufcita  > . ^ 

Piacciaui  per  pietà  ferbarlo  in  vita  . 
j 4 3 E s’eg li  dee  tornar  eia  qiiefta  guerra 

" Sanoaguirad'vnpefce,'eYÌtcoriofi>, 
Prolungatemi  il  viuer  quà,glù  in  terra 
ChWl  polTa  riueder  con  mio  ripofo . 

Ma  scaltro  fia,maiidatemi  hor  (otterrà  ^ 
Mentre  il  futuro  male  anco ‘è  dtibbiofo  5 
Fatc,ch*io  mora  in  braccio  al  mio  diletto 
Hor,ch’ÌQ  mei  tengo  aggaiiignato,c  ftretro, 

Q ^ Cosi 
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144  Cosili  Padre dicea. nel ciar commiato  , 
Al  caro  figlio , e per  lo  duol  fentito 
In  tutto  in  tacco  hebbc  a fcappargli  il  fiato> 
Ma  pur  languido  cadde  e tramoccico  • 

Nel  Palagio  Reai  fu  riportato  , 

E sùM  letto  il  pofar  bdlo,e  veftico.. 

Fin  che  gli  fcr  tornar Taura  vitale 
Con  vn  vin Grcco^e  non  fentì  più  male  • 

14  j Ma  già  tutta  a cauallo,in  su  quei  piai>ì , 
La  deftinata  vfcia  gente  guerriera  : 
Enea*Acace,ei  fuoi  magoior  Troiani  ; 
Hebbero  nel  marciar  la  prima  Ichiera , 
Pallante  il  Capitan’de’Capitani 
Sembrauain  mezo,armato  a la  leggiera  5 
Con  habito  fuperbo , c foprauefte , 

E lucide  arme  di  fin’or  conteile  • 

146  Lucifero  fomiglia,cheorcirfuorc^ 
Come  di  ftufa,fuol  da  POccano  ; 

E con  Venere  corre  a far  Pamore , 

A difpecco  di  Marcele  di  Vulcano , 

Le  madri  in  tanto  con  la  febre  al  cuore 
Gli  ftan  mirando  da  vn  balcoii  fourano  5 
E con  dir  lor:Dio  ve  la  mandi  buona  ; 

Gli  feguitar  con  Pocchio  inflno  a nona  ^ 

1 47  Tutti  fra  falli, e fpin  rapidamente 
Corron  di  trotto  la  più  corta  via  : 

X van  per  ftranì  colli  vnitamentc  > 

Intenti  nel  marciar  di  compagnia, 
Gridafi,andare,a"idarc,  allegramente , 
Hor,che  vi  babbi  am  sì  buona  fancafia . 

T rema  la  terra , c par,  che  Paria  auuampe , 

Al  calpelUo  de  le  lerratc  zampe , 

- - E'vii 
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ME  • vn  bofcò  a Ceri,oue  fon  prdi  ogn*hoca; 

I colombi  feluatichi  a migliata > 

E gi!i  i Palafgi  che  vi  fer  dimora , « . 

A*  Siluano  il  facrar  per  co'a  rara  5 
Siliian,ch^è  Dio  de  la  campagna,  c ancora, 
Dio  del  cornuto  armcnto,ond’eIla  s*ara . 
Horrido  è il  luogo  vn  freddo  fiume  il  feca, 

£ dentro  può  giuocar/I  a gatta  cieca . 

1 49  Non  molto  indi  lontan  Mcflcr  TarcÒte,  ' 
Co*fuoi  brani  Tiienni  era  attendato  : ) J* 

E di  già  fi  fcorgea  da  vn  piccini  monte  ; v 

II  fuo  potente  efercito  adunato. 

£nea,a  cui  fudaua  homai  la  fronte 

E non  haueua  ancora  merendato , . , . 

' Quiui  f montò, co*fuoi  per  rinfrefeat/i,’  ' 

Co  i lor  deftrier  tutti  afletaii,  ed  arfi 
^ 5o-  Venere  in  tanto, ch*cra  a bella  pofta  , : 

Ad  afpettarlos  entro  vna  nube  afeofà; 
Toftojch’Enca  tamin  da’fuoi  fi  feofia , , • 
Lieta  gli  s’apprefenta,e  baldaniofa  j 
Vici!  qua  figUiiol  mio  diceva  me  ti  accolla  ; 
Perche  fui  Tempre  del  tuo  ben  gelofa  ; 

Eccoti  il  caro  don  ch’io  ti  hò  promsfib , 
Fatto  per  man  del  mio  Vulcano  illefso  • 
i/i  Vedi qucll’arme?(e-Je  moftrò,che  appefe 
Erano  da  vna  quercia  i ui  vicina  ) 

Prendile  pure  il  zoppo  mio  cortefe 
L’hà  fatte  hor’hor,ne  la  Tua  gran  flicina  , v 
Vanne  hor  di  buona  gana  a l’  alte  imprefe 
Che  fon  di  tempra  rara  adamantina  ; 

Sfida  pur  Turno  a fingolar  battaglia, . 

Con  la  peruerfa  Tua  fiera  canaglia  I 

. Q__«  lidi 
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ij  lindi  abbracciollo>e  fpaiuc,Enca,che  quelj 
Arme  ben,ben  mirò  da  Imperado'r  c , (le 

Non  cappia  d’allegrezza  entro  la  pelle 
Egli  facea  la  Spagnoletta  il  core  , 

Prende  la  fpada  in  man,  ch*c  de  le  belle  • 
'£d  in  vederla  fol  mettea  terrore  y 
Penfate  hor, che  farà, quando  il  valente 
Adopreralla  ad  infilzar  la  gente , 

^1/3  Tratta  l’horibiliflìma  celata 

Coquel  cimier  fuo  grande  c fiammcgiatc 
La  corazza  vagheggia  rinforzata 
Di  ftnifiìmo  acciai*  doppia,e  pefante  : * 

Sànguinofa  fplcndea,  come  infocata 
Nube,cui  batta  il  Sol  dal  fuo  Leu  ante  ; 

E Phafta  impugna  poi  cosi  manefea , 

Che  ridir  no^l  può  ben  rima  bernefea . 

Mifura  a le  fue  gambe  i bei  Schinieri 
Gentili,eluccicanti  da  lontano , 

Che, come  la  miaborfa  eran  Icggicr , 

\ E d*vn  metal, che  fdrucciola  di  mano , 
Ferma  a lo  feudo  al  fin  l^occIiio,e  i penficri^’ 
One  il  valor  del  popolo  Romano, 
Ede*figli  d’Afeanioantiueduto 
Mille  anni  prima  hauea  Vulcan  facciuto  J 
V’era  d'Afeanio  la  genologia , 

Con  rileuaco  Itil , tutta  ritratta  : ' 

V^era  vnalupa  , che  cortefe,e  pia , 

A’  nutrir  due  bambin  corre,e  s*adatta I 
Con  la  lingua  gli  lecca,  e tuttauia  , 

Nè  più, nè  men,come  figliuol  gli  tratta  y 
Mentre  a le  poppe  fue  baldanzofetti 
Con  immenfo  piacer  fi  ftau  rifirctei . 

V’era 
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tSé  V^era  ombreggiata  Roma,e  fra  le  fette 
Il  popolo  Romano  infolentaccio  , ■ ' ' 

Sol  per  far  razza  le  Sabine  honefte.  ' 

^ Con  vn  pazzo  furor  recali  in  braccio  Z 
Vedeafì  apprclTo , come  Tatib  appretto 
A i traditor  di  rompere  il  mottaccio  r * 

Poi  fcannarc  vna  ferofa , c quella  cotta  , 
Farli  a Paltas  di  Gioue  vna  paciotta  ,* 

Jf  7 Vede  attaccato  Metib  il  trittarello  i 
D'ordin  di  TnlloHoftilIio  ,a  vna  carettà; 
R ftrafeinato  peggio. , che  al  macello ^ 
Squartato  in  mille  pezzi  a fatta , a fatta  t 
Meglio  ti  ftà , che  il  batto  a Palincìlo  , . , 
Qiietta  li  rigorofa  afpra  vendetta  5 
Se  non  faceti i rii  quello  atto  infano , ' 

Guttercfti  anco  il  dolce  vino  Albano 
ijrS  Elmi  Por  felina,  e con  horribillutta 
Vuol  rimetter  Tarquiiiio  al  primo  loco'; 

J' Horàtio  fol , contra  Tolcana  tutta  ^ 

Che  foura  vn  ponte  fa  colje  di  foco. 

Tagliar  fà  il  Ponte , e ciafehedun  ributta  * 

' Sai  ta  nel  Tebro , e fcampa  a poco , a poco 
E 1 Rè , che  vn*huomo  fol  vincer  la  può , 
Stupido  par,  che  dicea,  O’Ia  : tò,  tò. 

JJ9  E tanto  piò,  che  Clelia  hauendo  fatta 
La  batbacchia  di  ttoppa  a i guardiani 
V arcato  il  Tebro'i  fuggi  «juatta  rqiut'ta  ’ 

£ 1 Rcrimafe  coTiioi  penlicr  vani 
La  Tarpea  Rocca  v'era  ancor  ritratta  s ' 

E Manlio  sì  famofo  in  fra  i Romani , 

Che  il  Tempio  cuttodia  Capitolino 
Ruuido  in  quel  princìpio  ^ c piccolino  •'  ’ ” 

SC0J> 
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* , e parca  vhia  ; 

Che  il  famofo  Pittor  la  le  d argento  ; 

n.-r^ r g«cchiaiido , e ciifcopriua 
De  Gali,  alTalitoti  il  tradimento . ^ 

O Oca  benedetta  in  cui  fioriua 

lar  la  fpia  il /ingoiar  talento  : 

' ^oma  gente  mariola  ; 

v*ie  in  arte  tal  porca  tenerti  a fcola  ? 

I Galli, da Ja notte fauoriti  , 

Tra  le  felue  veniano  horride , e folte  ; 

E homai  fopra  la  Rocca  eran  faliti 
Con  mille  ftratagemine  j e giraiiolte’. 
Chiome,  ebarbehaiiea  d’oro  etan  guarniti 

E a ^afeun  di  loro  , 

E a bianchi  colli  ampie  collane  d’oro 

^ ^ fc V ' *^''Ì  ^«<=°  leggia-lti, 

- ?j'?''^®''?‘’P°”«noilotfludi  i 
Ed  1 i-upfKi , che  acchiappar  già  i ladrf  . 
Come  gl,  fé  la  mamma  belli,eiai,ndi  t 
1 Flamini  v’hauea  ? veran  le  madri 
Con  le  catrete . e quegli  aneli,  ò Cadi  j 

Vno  de’quali  in  tjiiella  etade  antica 

^ Cadde  dal  Ciel  fenza  fpezzaifi  mica. 

Vulcano  fino  al  cafamento 
V'haiiea  del  gr  in  Dianolo  infilzato  5 
E Catilina  iii  vnb  fcoglio  al  vento 
Da  le  fnrie  battuto , e mal  trattato . • 

I gitifti  poi , con  molto  lor  contento , 

Si  liana  no  fguazzando  in  altro  laro  ; 

£ a quelli  il  brano  cenforin  Catone, 
i f c guidone  . 

Eraui 


OTTAVO.  J75 
1^3  Brani  in  mczo  vn  mar  auafi  coArutiq 
D'vn’oro  pretìofo , c liquctacto , 

Fuor  che  la  fpuma , ed  il  canutofliuto  . 
Che  di  arse nteo  colore  era  ritratto  : 

I veloci  Delfiii  fcoiTcan  per  tutto 

Quel  vino  argento , e pareànfàr  del  inatto^ 
•Con  le  code  guizzando , e quali  in  gioftra  > 
Faccaiì  de  la  lor  gobba  altera  moftra  , 
lé 5 L'artia  battaglia  in  quel  gentil  lauórp 
Vedeaii  a lor , come  fuccelTc  poli  ' 

Ardea  Lciicate  al  fiammeggiar  de  Poro  i 
pi  cui  habbiam  gran  careftiatrà  noi , • 

Augufto.c  Antonio  io  guerteggiar  tra  loro. 
Scorticar  fi  volcuano  ambi  doi  : 

Et  erano  arrabbiati,  e fuor  di  fcAo , . 

Co’l , vadan  tutti , ed  imitar  del  refto  « 
j66  AuguAo  baueaPIralianefchiere 
Genti  da  fatti , c da  menar  le  mani^ 
Haueail  Senato  , e il  tir ol  diMeflcrc, 

Gl  i Dei  Penati , c i popoli  Romani  t ' 

Nè  mica  era  vn  monocol  nel  vedere  5 
Ma  faggio , accorto , c*i  fior  de*Capkani  ^ 
Gli  occhi  erano  due  Aelle , e più  di  cento 

II  babbo  glien  lafsò  per  tefiamento  : 

1 67  Seco  era  Agri ppa , c quei  de  la  fourana 
Corte  haueaper  amici , c per  parenti  : 
Cinoea  naual  corona , tramontana 
Gli  loffiaiiain  faiior  con  tutti  i venti, 
Antonio  gli  era  incontro , che  dì  Arana 
Barbara  gente  conducea  i torrènti  i 
Fgodea  vincitor  la  Monarchia  ' 

De  i*Oùcnte,c  tutta  la  Turchi»,  - 
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268  Età  con  ciTo  lui  la  Zinghcraccia  7 
Druda  5 òche  compagnia  da  mille  forchcj 
Hor  non  è tempo , ò1à  d’andare  a caccia , 
Kè  men  da  far  la  trappola  a le  forche  ; 

E pur  crede  per  I ei  vincer  [a  caccia  , 

E ch'ella  ifteifa  il  fuo  nemico  inforche  5 
Si  come  ha  lui  medefimo  inforcato  , 
eh*  è per  amor  di  lei  bello , e fpacciato 

169  Ma  eccoti  a la  prona,  ne  la  quale 
Suol  fcorticarfì  ogni  afino  poltrone . 

Si  vanno  i legni  incontro,  e la  nauale  » 
Ogn^hor  più  crefee  horribile  tenzone  : 
Percoflb  il  mar  con  modo  belli  ale 
Stride , e de  laonde  accampa  vn  millioiie  5 
E ne  l'impeto  ficr  di  quelli,  c quelli 
Suelte  natar  le  Cicladi  ditelli . 

170  Parcan  da  i luoghi.lor  fpiccati  i monii^ 

Che  facelTero  infieme  vrta  martino  j 
Cosi  le  nani  ergean  le  altere  fronti , *■ 

Quafi  de  Paropie  nubi  entro  al  confino  ' . 
Tu  vedeui  foldati  audaci , e pronti  ' 

, Combattendo  fudar  come  vn  facchino  j. . 

E per  vincere  ogiVvno  il  fiero  giuoco, 

. Aiiuentarfi  Pvn  l'altro , e ferrò , e foco 

17 1 La  Regina  nel  mezo  in  tanto  attende 
Co’I  patrio  SiftroainanimirlTefchierc, 

E d hauerc  a le  fpalle  non  comprènde 
Due  vekuofc  ferpj  horride , c fiere  ; ‘ # 
Tanta  fòrte  di  mollri  che  l'ofF^ide 

Non  sa  veder , che^via'an  da  I^mbre  nere? 
E l’Anubi , che  affai  con  la  proteina 
Bocca  Nettuuo  > Vcucre , e Mineaia .? 

^ ‘ Marce 
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171  Marte  fa  del  brauaccio  in  mezo  a tutti»  * 
Come  vn  bandito,  e come  vn  bino  acmaco; 
La  difcordia  co’fuoi  ferpenti  brutti 
Pi.quà  di  la  trafcoire  in  ogni  lato . 

Roiu  f auea  gii  occhi  che  parea  prcfciutti 
Monna  Bellona , e il  volto  Tuo  infocato  > 

£ Mallro  Apollo  ancor  faceua  a gara  ;i 
Saettando  di  fopra  il  trenta  para , 

175  Ma  di  fpauento  farti  in  gelatina  a 
Di  Marcantonio  tutti  i Capitani  » 
Vedeuanfifuggir  per  la  marina,*  ,, 
Come  leprotti , a cui  van  dietro  i cani  j , . • 
Erau!  ancor  la  mifera  Regina , 

. Pallida  in  vifo , che  sbatcea  le  mani  5 
. £ fi  fuggiua  morta  di  paura , 

Sol  per  quella  fchiuar  malaiientura  : 

Ì74/  Vedeuafi  il  arai!  Nilo  a dirimpetto^ 

Che  a i vinti  dir  parea  * Brigata  cara , 

Vicn  qua , vien  qua  , ch’io  ti  darò  ricctfo  i 
£ fuggitai  sì  maledetta  zara . 

Hauerai  qui , via  più  tranquillo  il  letto  ; 
Che  ne  Tacqua  del  mar  torbida , e amara  5 
Ch'io  fon  cortefe  a tutti  ,c  per  mio  fpartbj 
Come  la  terra , anco  i poltroni  ingralTo  ^ 

>75  Vefa  Cefaxe  al  fin , che  pettoruto 
T re  volte  cntraua  in  Roma  trionfante  ; 
Trecento  tempi  crgea,c'hebbe  in  fuo  aiuto' 
Trecento  oci  d'Italia , c ogn'vn  galantcj: 

D’Italia  5 che  in  quel  fccolo  cornuto  , 

Che  riputaua  Dio  ciafeun  furfante  : 

Non  che  le  gran  Proiiincic  ; le  cafeine 
Nchauean  millantatila^  e fine  fine.  ; * 

‘ " Roma* 
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17^  Roma  da  capo  a piè  nc  va  in  brodetto  ^ 
Per  la  grande  allegrezza,  c de  le  corna 
De^roii  vccifi  in  publico  cofpetto , 

Con  applaufocommun , v ed cù  adorna 
Egli  con  maeftare , c con  diletto 
Nel  lieto  dì , che  trionfante  torna, 

5ù'I  gran  Tempio  Febeo  Sofferta  ricca 
Prende,  c con  ordin  vago  iuiPappicca  ; 

1 77  Le  foggiogate  gemi,  con  ©li  homaggi, 
Padaiiano  fra  canto  in  varie  hotte  j 
D^habiti  varie , c varie  di  linguaggi , 

CoiTie  a PiftefTa  torre  di  Nembrotte , 

Quiiii  i Numidi  fier,  gli  Afti  fcluaggi, 

E d’Afia  Pampie  fquadre,hor  mal  codotee 
E quei , che  in  gola  rimettean  le  voci , 

Già  linguacciutti  barbari , c feroci , 

178  Pareuadiuenuto  il  grande  Eufrate 
Vn  picciolo  pancan  di  ranocchioni  : 

II  R^no,  i Daci , ed  i Morin  piegate 
Tencan  le  mani , come  goccioloni  : 
L'Araflb  che  fdegnofo , ricufate 
Haiiea  dc*ponti  le  prouifioiii , 
fHor  fi  ftà  tutto  riiierente , c chino  , 

E daua  ^albagia  per  vn  quattrino . 

J77  Tutte  fte  cofe  a contemplar*attcfc 
Il  cuBiofo  Enea  di  mano  in  mano  : 

E fe  bene  daini  non  furo  intefe , 

<^he  non  Tape  a le  cifre  di  Vulcano  > 
pur  tanto , ò quanto  co*l  cenici  eomprefe , 
che  nón  cran  hu«ie  da  ciarlatano  : 

E sù'l  collo  rccolu , il  poucrino  , 
tDe’Nipotiil  valor,  come  vn  Facchino.  • 
fine  del  Ottano  Libro  ^ 
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? Or  mentre  Enea  procaccia  a poco 
a poco  (molino  5 

Di  trar  Inacqua , e le  genti  al  fuo 
, ^ 1 j Monna  Giunó,  con  nuoiie  leone 
più  Toleua  il  popolo  Latino;  jf - 
Iride  manda  a Turno  in  ermo  loco  j 
Ou’ci  peniòfo  flaua , e a capo  chino  5 
Ch'èra  vaa  valle  foliraria  ; c grata 
A l'ano  filo  Pilunno  dedicata , 

* ?^T“rno  j sù , Bonj/Iimc  noiieijc 
DilTegli  la  faputaambafciatricc  ; 

Tu  non  puoi  haucr  commodicà  più  belle.: 
E fele  fai  conolccr  , fei  felice . 

Enea  n'è  gito  a lume  de  le  ftcìle  , 

Su’l  Palatin  per  quanto  mi  fi  dice  ; 

E a ritrouarc  Euandro  il  Rè  fap 
, o*  per  configlio , ò per  bufearfi 
J NèfoI  colà , ma  con  andar  più  auantf 
In  Cqriro , c'n  Tofeana  è trapafià*- 
Quiui  attende  ad  armar  gentaglia 
Per  guerra  poi  da  pili  d'vn  lato 
£i  > eh  cllèr  fiiol  tra  brani  latinanti 
Anzi  pretende  d efler  dottorato 
I-c  nani , e le  fue  genti  a la  Carli 
la  tuo  poter  tralalcia , cd  abbandona . 

Che 


V 
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'4  Che  badi  ? ecco  cafcaco  nel  boccone 
Grattato  per  l'appunto  il  buon  formaggio  « 
Ardi  le  naui  ; cruda-occafione 
Fa  di  quei  fuoi , qual  yalorofo , e faggio 
Ai  carri , a Parme  , pria,  che  il  gocciolone 
Habbia  tempo  a tornar  dal  fiio  viaggio , 
Così  dilPella , e poi  con  leggiadria 
Segò  le  nubi , e Parco , e fpari  via . 

5 Turno  la  riconobbe  mentre  infufo 
Hiuolfe  gli  occhi, c diffe  Iride  mia  ,* 

Chi  t'hà  mandato  il  mio  fauor  qua  giufb  ? 
^ A farmi  tanta  gratia , e cortefia  > 

Se  non  ti  hò  fitto  honore , io  me  nc  feufo  || 
Ciò  non  è dato  per  afineria , 

Che  tùia  vifta  mi  abbagliafti  af?atto , 

Ne  ri  raffigurai  sùM  primo  ciatco , 

^ Veggo. vna  mioua  luce , e Tento  al  core 
Vna  itupcnda  infolita  bramirà . 

Hor  chiunque  ti  mandi  il  mio  fauore  ^ 

Di  rifpondere  a coj>pe  hantò  la  cura  ; 
Vengo , e cofe  faro  di  gran  (lupore , 

Hor  che’l  tuo  buono  augurio  mi  afficura , 
Poiché  bora , qiiafi  al  fuon  di  cennamelle^ 
Ballare  a mezo  di  veggio  le  ftelle , 

7 Così  dicendo  ,al  fiume  corfe,  e tofto 
Con  ambedue  le  man  de  l’acqua  attinfe  > 

Se  ne  Tpriizzò , fé  voti , c perche  il  moftrb 
Più  gli  piacca,  di  berne  fol  s’infinfc: 

Lo  ftuol  filo  incato  a guerreggiar  difpofio 
Saltò  in  campagna , c infieme  fi  refiriiife  j 
E pria  di  tutti  comparia  più  bello 
Meflapo.,  de'caùalliil  Collonncllo 
V : - 0*chc 


0 


NON  o:  5«x 

S che  moftra  gentil  fa  da  ógni  banda 
Il  poderofo  efercito  su^l  piano 
Di  dcftricr  ricca , e più  di  quanti  manda 
Drappi , Fiorenza , Napoli , e Milano . 
Meflapo  al  luogo,  ch’òprimicr  comanda,' 
> I gioiiani  di  Tirro  al  deretano , 

Staffi  nel  mezo  Mefler  Turno , a filo , 

Alto,  e gonfio,  che  pare  il  Gange,  ò’INilo, 

9 Veggono  i Teucri  in  tanto , che  s’eftoHc 
D’vna  gran  polue  immenfa  nube  in  alto . 
Calco  in  veder  ciò  come  il  Ciel  volle , 
Grida  a le  mura  a Parrai , afiàlto , afiako  S 
Tremaion  molti  fino  a le  midolle  , 

E mille  cuori  diiientar  di  fmalto  5 
Che  PaiFronto  nemico  a qualche  d'vno 
Non  fa  molto  buon  fiomaco  a d/oiunoV 

10  Intefo  ciò  per  la  Città  nouella^ 

ChJuTer  le  porte , e cor/ero  a le  mura  S 
Sì  comandò  Meffer  Enea  sù  quella  . 
Partita  fua  sì  nccèflaria , e dura  : 

Che  fc  pedoni , ò gente  armata  in  fella  ’ 
Fufier  venuta  a metter  lor  paura , 

Senza  vfeir  fuori  a generai  battaofia  , . 
Rintuzzafler  da  dentro  ogni  caiiatriia . 

1 1 Bramano  per  vergogna  vfeir  làlfuori  ;• 
Perche  color  per  vili  non  gli  annafino  : 

Ma  poi  per  obbedir  dicono  ancora  , 

Che  fi  leghi  il  Padrdn  doue  vuoIPafino* 
Conuicn  lor  dunque  fenza  altra  dimora*/ 
Ch'^a  viua  forza  efentro  al  mur  S'^incafino  t 
E gridar  sii  da^raerli , in  fier  fembianti , 
Fatcui  comucon , fateui  inanti , 

Turno, 

: ~ a 
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li  Tntno.chc  in  tanto  hanea  vna.vd^tia  - 

• ^ 

pi  battere  i Troiani  come  l*vnto5  (matta 
Con  venti  Caualieri , a fpada tratta, 

Corfo  era  alianti  a rompicollo , e giunto 
Frenaua  vncauallon  Turco  di  {chiatta 
Tutto  pezzato , c co’fiioi  arnefi  in  punto  $ 
Timo  hauea  d'oro , e ro(Ta  pennacchierà , 
Compra  in  Foligno , a la  famofa  fiera , 

Qnj  diflc;Hor  che  fìa  meco  il  più  valete? 
Chi  mi  vuol  ben  mi  feguiti , ò brigata  j 
E prefa  vn'afta , la  fcagliò  repente. 

Veifo  i Troian  con  furia  difperata . 
Pafleggiò  pofeia  il  campo  alteramente,' 

E fece  intorno  vna  pauoneggiata  ; 

Così  intimò  la  guerra  quel  feroce  ' 

£ brauaua  in  credenza  ad  alta  voce . 

14  I fuoi  compagni  a l'hor  come  impazziti, 
II  feguitaro  con  horribil  grida  5 

E fi  ridean  de'Teucrì , che  imiiliti 
^tefler  rinchiufi  a cosi  gran  di  sfida , 

• Poltronacci  diccan  4 fietc  fpediti , 

.,Vn  fol  palmo  di  muro  hoogi  vi  affida  ; 

In  che  confifte  il  voftro  alto  ardimento  ? 
Ferir  lontano , c fcoccar  dardi  al  vento . 

1 5 Come  Lupo  fellon , che  gi à facto  habbia 
L'amor  co*l  chiiifo  oiiil  tutta  la  notte  j 
E far  bè , bè , ne  la  ficurà  gabbia  , 

Senta  l’agnelle  tenere , e graffottc , 

Si  firangola  di  fame , e d*ira  arrabbia  , 

Che  ha  da  tornar  digiuno  a le  fue  grotte  > " 
Memr'eifrà  tanto  in  fra  le  neui,e  i ghiacci. 
Di  quelle  porte  rode  i catenacci . 

Cosi 
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i f Cosi  T urno  fi  aggira  a quel  (ctragglio^' 
Oue  i poiicr  Troiani  fian  riflretiì  5 
, Sperane!  buco  ri  trouar  nel  vaglio,  v. 

Ond^entrar  pofla  co'giierricri  cjctt:  : 

O*  meccendo  i nemici  a ripcntaglio , 

Far  j ch'a  sbucarne  ftiora  fian  cofirctcì  : 

E feopre  al  fin  la  lor  nauale  Armata 
Trà’l  flutto  Tibcrin  quatta , c celata 
1 7 Ah,  Ah  ditegli  a Phor,vi  ci  ho  pur  colti: 
Foco,  foco,  ò Compagni  hor  quà  venite  > 
Abbrucciamo  le  nani  a quelli  fiolti  j 
E fornica  fari  la  noftra  lite . 

Piend'cgli  vn  pino  accefo,c  ai  fuoi  raccolti 
Grida  prendete , c Popra  homai  fornite  } . 

Ed  efill'vbbidir  per  eccellenza,  • 

Tanto  d‘*vn  Capitan  può  la  prelènza  J ■ 

iS.  Subbitamcntcfiattaccòlafiamma 

A i fecchi  legni , e i forni  al  CicI  n'andaro  ; 

£ non  vi  rinianca  pure  vna  dramma  , 

Se  ifommi  Dei  non  vi  focea  riparo  5 
Ma  dì  fapcrc  alto  defio  m*infiammaV  • 
Come  le  nani  mifere  fcampaio , r.  - - 
MHfcditcmclpar,chcfoIoà  voi  ? 

E notto.  quante  pa  ia  fan  tre  buoi . I > 
Ognuno  dice  affinnariuamcntc, 

(E  chi.  non  rae*l  vuol  credete  fuo  danno) 

Che  quando  i legni  Enea  con  ia  lua  acme 
Fece  nel  bofeo  Ideo.coi:  tante  afianuo 
La  madre  de  gli  Dei  gclofanjcncc  * 

Gioite  trono  su  quello  cccrco  feanno  5 
E diirc  : ò figlio , afcolta  vna  parola  , 

E la  tua  cara  mamma  in  ciò  confola . . 

DTda 
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io  D"Ida  sùn  mote  io  mi  trouauo  vn  bofcO| 

' €he  mi  fCi  fempre  fuor  di  modo  a cuore  : 

Per  piui , aceri , abeti , ombrofo , c fofeo 
E quiui  ogiVvn  mi  facca  grand*honorc . 

10  che  fon  troppo  larga  (c  meU  conofeo) 

Nè  sò  negare  il  mio  fenza  rolTorc  , 

11  diedi  tutto  in  feudo  a vn  Signorottd^ 

Del  Troian  fangue  molto  mal  ridotto, 

41  Le  naui  egli  ne  fc  per  le  fue  genti  , 

E perche  del  mio  ceppo  elle  fon  nate  , 
Vorrei , che  tu  da  tutti  gl  i acc  identi 
Lè  manteneflì  ogn'hora  preferuate  5 
Vorrei  fallii  condotti  ampi , e patenti 
Di  propria  man  di  voftra  Maeftate  j 
Che  per  clTer  sù^l  mio  create , c fatte  , 

Sian  fempre  incorruttibili , ed  intatte  , 

41  RifpondeGioue  arhorsMadre  miabellai 
Cotefta  è vn’impofllbile  richieda  ,• 

Chi  nafce,muorc,e  hà  ogiVvn  la  capanella  5 
E al  primo  tocco  guada  è la  fua  feda . (la 
Vuoi  tù,che  Enea  in  queda  parte,c  in  quel- 
Vada  ficur  fenza  dolor  di  teda  > 

Qual  Dio  dar  puote  priiiilegi  tali 
Ai  legni  corrottibili  > e mortali  2 
js.t  Ben  ti  prometto , che  quaphora  arriua 
‘ Il  ricche  toc  del  lor  perfilfo  punto  : 

Quelle , che  al  mar  Tirtcn  laranno  in  riua, 
Di  farle  Ninfe  io  prenderò  Taflunto , 

*Tù  le  vedrai  ad  vn  fonar  di  pitia , 

Ballar  ne  Pacque , e far  il  contrappunto*: 
E sù  per  le  fpurrioiè  ampie  campagne 
pi  Doto , c Galatea  faian  compagne . 

Dide  j 
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44  Di(Te  5c  la  fua  infaìlibilc  profmcfla,  va 
Volle  corroborar  col  giuramento  5 X,  ' >• 
E lo  giurò  perla  fiumana  iftefla  "v*  - 

Del  Ré  d^Auerno  cento  volte  , c-cerìto  • 
Terribil  giuramento  in  cui  commclTa  * ^ . - 

Efier  non  può  la  fua  parola  al  vento . - 

Sbattè  1 e man  sù  la  fuperna  fcranna  * 

Ei  mondo,  c*l  Ciel  trcmò,come  vna  cannai 
Quefto  era  dunque  il  dì , che  de  le  nani  I 
Le  Parche  hauean  tutto  inafpato  il  fufo , * 
Onde  la  Madre,  in  quei  perigli  grani,  'T 

Dal  Cielo  a rompicollo  calò  in  giufo 
Dal  furore  di  Turno,  e de»fuoi  brani 
Le  faluò  si , che  ogn^vn  reflò  confu  fo  5 > 

E venne  vn  lampo , che  i Latini  armati 
- Fe  rincular  da  pazzi  , e Ipiritati , " 

Da  quella  banda  pofeia  onde  l'A  u rora  ^ 

Leuatafi  la  cuffia,  e melfi  i guanti  ' 

Fa  di  fe  vaga  moftra , e"!  crine  infiora  i 

E dice  al  filo  Titone  ; A Dio  rimanti  j ~ 

Scorrer  per  l'ària  fu  veduto  ancora 
Vno  infinito  fluol  di  Coribanti  ; 

E vna  voce  s’vdì  ; come  s’vfcific 

Da  l'ampia  bocca  d'vn  gran  forno,  e difle 

17  Non  temete,  ò Troian , fiate  pur  quatti 
Ne  de  le  nam  habbiate  alcun  penfiero , 

Turno , ch'arder  le  vuole  a tutti  i patti 
Ardev  potrà  più  tofio  il  mar  intiero  : * 

Su , su , pezzi  di  legno  vfeite  in  fatti 
Da  quefio  rifehio  brutto  da  douero  j 
Io  gran  Madre  dc'Dci  ciò  voglio , e poITo  : 
Fateui  tante  Ninfe  in  carne,  e in  oflb . 

R A l'hob* 
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i8  A l*hora,a  I*hoia(ò  canchcro,chc  fcnto 
Si  fciolfer  de  le  iiaui  i funifcelli  5 
Ed  effe  fatte  Ninfe  in  vn  momento , 

Fecero  per  lo  marei  faltarelli . ' 

Gnaffe , diflc  Meflapo , e di  fpauento 
S'arricciarono  a i Rutoli  i cappelli  5 
EM  fiume  Tiberino  al  mar  condotto , 

In  dietro  ritornò  piu  che  di  trotto . 

Ma  Turno  fè  aflai  peggiore  non  fi  moflc 
Piu , che  vn  mulo  opinato  a la  viafiranas 
Anzi  a quei  Cuoi  "grida ua . O genti  groflc  , 
Non  intendete  il  fuon  d'efia  campana  ? 

11  Ciel  a cotto  i Teucri  VLTIM VM  POS^ 
Punifce  a pien  la  loro  audacia  infana;  (SE, 
Vedete , che  fi  loro  horribil  guerra , 

E che  del  mar  gli  ha  piiui , e de  la  terra, 
30  Gli  Dei  han  prciienuco  il  noftro  foco , 
Acciò , che  il  lor  difegno  al  fin  fi  /frappe , 
Hot  che  i legni  non  han  , ditemi  vn  poco. 
Con  che  nauigheran  ? con  quefte  chiappe  > 
Gli  ftraccherem  qui  in  terra, a poco, a poco, 
‘ Non  che  con  l arme  in  ma,fol  co  le  zappe 
E faremo  sbucar , zappando  fo|o , 

Da  quefte  tane  il  popolo  mai  iolo . 
j 1 Padroni  in  terra  noi  fiamo  ^ bacc betta  , 
Ed  cfil  in  mar  non  hanno  più  vn  tantino  > 
Nè  quella  cantilena  maladetta 
Temo  io  del  loro  Oracolo  diui no. 

Son  giunti  qui  con  l bota  benedetta  , 

Ecco  adempiuto  già  quel  buon  delfino  : 
Eccoti  Monna  Veiier  Codi  sfatta, 

Ma  de  FVTVRISpoi,  qui  /là  lagatta. 


«»• 


NON  O,  ,«7 
j t Mi  rttrouo  gli  auguri  an  ch^io  concorHi, 
Che" a me  tocca  punir  quei  ladronacci , 

Che  vfurpan  l»aIcroi  donne,,  e seprc  ingordi" 
, Cercano  di  paffar  perbei  moilacci  >1 
Oh  mi  direte  , fon  già  prefi  i tordi , 

Patir  la  pena  a Troia  i pòueracci  : 

Si  ma  l'afin  , che  torna  oue  è cafcato  , 
Metta  di  nuouo  d'*cffer  bafionato , 

'33  Pourebbono fuggir  come  la  pelle , 
Cialcun^donna  qucllirompicolli  5 
Poiché  per  loro  non  hano  altro,  che  quelle 
Deboli  mura  ^ oh  temerari j,  oh  folli , ' 
Viddero  pur  di  Troia  le  funellc 
Scraoi , c le  mura  del  lor  fangue  molli  : 

San  ben,  che  fon  hor  cenere, e hor  carbone 
^ Se  ben  ne  fii  Nettuno  il  Maellionc , * 

5 4 Via, che  fi  afoetta?chi  di  voi  vien  meco , 
Compagni,  a Iterminar  quelli  vigliacchi  > 

V qpo  non  fia , che  di  Vulcan  lo  fpeco 
Mi  faccia  gli  elmi, gli  fchinieri,c  i ghiachi^ 
Nc  di  nani  hò  mellier  meni  pur  fcco , 

Se  non  balla  gli  Ecriifci,  anco  i Polacchi 
Non  puoncrò  come  i codardi  fanno  , 

. Con  iiifidicnottune  > e con  ingannò! 

JJ  nel  inezo giorno,  a la^fuclata 

Conofccre  a Hi  becchi  chi  fon^io  j 
E vedranno  altro  , che  PefFeminata 
Turba  ^lafga  in  quello  braccio  mio  ; ' ‘ 
«icci  anni  rinculò  l'armata 
Ghtvinfc  fol , poich'ei  di  vira  vfeio , 

Td  IO  quelli  poltron  , co'l  mio  valore 
Vocalligarc  in  manco  di  diecé  bore . 
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1 6 Hor  pofcia,che  del  giorno  vna  già  pa  ree 
PalTata  habbiam  felicemente  affais 
. Dattcui  fpaflb , fatte  pur  quel  Parte , 

Che  più  vi  piace , c ripofatc  h ornai  5 * 

A i faticofi  ftrepjti  di  Marte , 

Più  franchi  preparateui  per  crai  ; 

Diman  vò , che  fi  afTalti , e che  fi  pigli 
Quello  couil  di  timidi  conigli , 

^ 7 Diede  al  brauo  MelTapo  indi  la  cura 
Di  sù  le  porte  far  la  fentinella  5 
^ E con  le  guardie  alficurar  le  mura , 

Poiché  fi  tratta  di  faruar  la  pelle  • 
Quattordici  giicrrier  tutti  brauura 
Pur  collocati  in  quelle  parti , c in  quelles 
£ ciafeun  d’efiì  è capotai  di  cento , 

Che  a cafa  mia  fon  mille , e quattro  cento  « 
3 8 Quelli  co  i lor  penati , e Parme  aurate 
Giuano  tutti  in  ronda  a tempo  a loco  ; 

O'  con  le  taxze  colme , c rileuate 
Stana  facendo  brinzi  intorno  al  fòco  : 

Chi  giacca  fopra  Pherba , e chi  accozzate 
Tenca  le  carte , ed  inuitauail  gioco  5 
Chi  gridarla  trent’otto  , e chi  primiera , 

E chi  cinquantacinque  buona  fera . ^ 
j 8 Stan  fra  tanto  i Troian  con  tanti  d'occhi 
Guardando  al  fatto  lor  per  tutti  i verfi  : 
Ergono  i ponti , arruotano  gli  fiocchi , 

Da  poter  rintuzzar  gl'impeti  auucrfi  : 

Di  quello.,  .ch'eflcgiiire  a ciafeun  tocchi , 
Mnefteo , e Sergefto  danno ordin  diuerfi  ; 
Ch'Enea  diè  loro  la  total  polTan:ja 
t)i  rae;ter  le  fue  fchicrc  in  ordinanza.  < 

. t ‘ - - Atten» 
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40  Àttentamcntc  fopra  le  miiraglia 
Ci  afe  un  di  lor  facea  l'officio  impoflo  ; 

Niffi  tenta  vna porta , ed  in  battaglia 
Non  ?*cra  hiiom  piu  di  lui  fracotc  dilpoftoj 
Prima, che  vfaflc  in  guerra,©  piaftra,  o ma^ . 
Sudò  cosili  Gennar,comcPAgofto5  (§lia| 

£ del  gran  colle  Ideo  ne  Pampia  felua 
Non  lafciaua  cainpar  pur  vna  belua  . 

41  _ Burraio  era  con  lui  , quel  giouinoltoj  . ~ 

Che  corfe  già  ne  la  Città  d'Aceflc  : ■ 

Haiiea  dc^  gli  anni  homai  preflb  a diciotto^' 
Brano  gratiofo , e di  beltà  celcfte  ; 

Si  amauan  d^amor  raro  » ed  incorptto  ^ 

_ Nc  Pvno  fenza  l^altro  vnqua  vedrefte  5 
E cjuiiii  infìemccome  in  ogni  imprefa, 

Eran  di  quella  porta  a la  difefa , 

41  Hot  dilTe  Nilo  : Furialo  io  trar  mi  feutò 
Ad  vn  gran  fatto  dal  furor  diuino  : 

O'  che  dì  andare  in  Pome  ^ ò a Bencuento 
'Scrua  il  capriccio  a l’huom  per  fuo  deffino: 

Vè  là  i I nemico  a fonnecchiarc  intento  ^ ^ 

Ed  a giuncare  a ronfa  a capo  chino  ; 

Oh  che  bel  tratto  I ch'io  mc'n  valeffe^ 

Non  mi  terrebon  le  catene  iflefl’e , 

43^  Afeanio  i capi , e la  brigata  tutta  , 

Cercano  al  cu,  che  al  noftroEnca  (c'n  vada  y 
A dir  , che  la  fua  gente  ^ c mal  condiitta . 

E a rifehio  d*andar  prefto  a fil  di  fpada . 

Moro  io  di  voglia , che  per  me  ridutta  j 

Sia  al  fin  Timprefase  non  ne  chero  io  nada$ 
Lffioftor  mi  balla  5 ed  a te  fol  vorrei , " 

Si  delle  il  guiderdoo  dei  fudor  mici . ' . : 


^90  LIBRO 
44  Vedi  quel  colle>hor*io  per  quel fcnticro 
Spero  i muri  trouar  del  gran  Pallanto , 
Stupifee  Euiialo  di  sì  gran  penderò  , 

E di  si  fatto  honor  s’infiamma  in  tanto  : . 
Indi  rifponde  a fè  da  Caualiero , ^ 

Nifb  tu  non  mi  (limi , ò tanto  , ò quanto  5 
E mentre  così  lafci  il  caro  amico  ^ 

Ben  cteder  dei^ch'io  non  mi  vaglia  yn  fico. 
Punque  a vn  tal  lifchio  sexa  me  n andrai  ^ 
E comportar  degg’io  di  abbandonar  te 

Qiiefta  creanza  già  non  imparai  / 

Dal  babbo  Ofelte  nel  meftier  di  matte  , 

E cù  cred’io , non  mi  vedetti  mai 
Punto  cagliar  ne  la  medefim^artc; 

Mentre  ambedue  la  fotte  buona , ò rea 
Seguita  habbiamo  di  Mettere  Enea,  (petto 

46  Hò  cuore, ho  cuore  anch'io  dentro  al  mio 
E le  mie  cinque  dita  né  le  maid  5 

E per  farli  immortai , so  con  efiécto  ^ 
Quanto  è cofa  il  morii  da  Capitani  • 

E Nifo  a l^hora  : Eurialo  mio  diletto. 

Non  t’ho  a conofeer  hoggi  nc  dimani  ; 

Non  mai  di  tè  nel  mio  cernei  fon  nati , 

Fuor  , che  concetti  grandi , cd  honorati  • 

47  Cosi  Gioue  lì  guardi,  c oan’altro  Dio  , 
Che  Coglia  fauorir  gli  huomini  braui , 

Ma  s*io  nont’inuìtai , fii  il  dubbio  mio , ^ 
Che  in  quefta  imprefa  a troppo  rifehio  an- 
Più  giouanc  fei  tù,  che  non  fon’io , (daai| 
Mcn  deui  efporti  a rei  perigli , c grani  > 

E per  ogni  ragion  par , che  conuegna 
Serbar  la  vita  tua , come  più  degna . 

Efc 


NON  O, 

i)8  £ Teglia  pur  di  me  fi  à rifehi  tanti  (paccìo 
Quel  che  il  Cicl  tuoI  , rifeuotermi  il  cor*. 
Potrai  per  forza  d armi , ò di  contanti , 

Se  te»n  vien  trifta  nuoua  co*I  procaccio  : 

Mi  dirai  : n pace  amico  mio  rimanti  5 
Mi  coprirai  di  terra  ouunqiic  io  giaccio/ 
O’  mi  farai  scaltro  impoflìbil  fia , 

Vn  fcpolcro  pofticcto  . ouunqiic  io  fia . 

49  Oltre  a qucfti  rifpct  i , io  non  vorrei , • 
Dare  a la  madre  tua  qualche  malfanno , 
■Che  fola  de  le  Donne(ò  trifta  lei  ) 

Ti  ha  feguito  per  mar  , fon  tanto  affanno  ^ 
JLafeiò  di  Acefte  (sì  carole fei) 

Ogni  commoditate , e cinti  il  fanno t 
Hors’altro  auuiene  in  quefta  intemerata^’ 
Doue  fi  troucrà  la  fiicncurata  5 

50  Via  replicogli  EiiriaJo, in  van  mi  aJIcohi 
Tanti  rifpctci , e tant,c  bagatclle  ° 

Sto  faldo  ncl  pentier^  tu  non  mi  pieghi , 
Andiampur  via^non  penfiam  più  couclles 
Nè  volendo  fentir  rampogne , ò piieohj , 
Subito  fa  deftar  le  femiiicllc:  ** 

In  lor  luogo  le  pofe , c inficra  con  Nifo  , 
Auanti  alRè  comparile  a Pmprouifo  . 
j I L bora  era  giàtehe  fuol  pigliai  lipofo 
Ogni  huomo , ogni  beftìone  affatticato  ; 

Ma  ancora  i Duci  Teucri , co*J  fkmoCo  * 
Troian  configlio  non  hauca  cenato  : 

Pacca  a varie  confulte , ogn*vn  ^clofo’. 

Sopra  le  cofedi  feorrean  diftato*5  * 

Hor  chi  farà , ch'Enca  richiamar  voglia  > 

Più  fi  confulta  il  cafo , c più  s'imbroglia  ^ . 

K 4 Altri 
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S 2 Altri  imbraccia  gli  feudi  altri  appoggiati 
Si  ftan  SII  l^afte , e ftillanfi  il  ccruello  j • 
Quando  Nifo , ed  Euriaìl  qniui  arriiiati^  ; 
Vdienzaaddimandarsù  lofportcllcf,  ^ 
Pretto  , pretto , dicean , che  dittiirbaii 
Non  ci  ttano  i difegni  in  sùM  piu  bello  4 
Ammetti  fur  per  l^impominità  5 
Ma  cìafeuBo  diceua , hot  che  farà  ? , 

j ^ Afeanio  verfo  Nifo  a Phor  riuolto. 

Che  gli  dicefle  il  fatto  fiio , grimpofe  j’ 

Ed  egl  i con  ardito  allegro  volto , 

DilTe  ; ò Signor , vi  promettiam  gran  cofe  j 
Non  è il  penfiero  temerario , ò ftolto  , 

Voi  non  vi  fate  fubito  le  chiofe  : 

Siam  giouinoiti , ma  ficuramentc 
Non  u mifura  a partìchc  la  gente . 

54  IRiitulf , dormendo  a crepa  pancia  - » 
^iaccion  dìftcfi  , cd  imbrachi  affatto  i ~ 
Là  giace  il  morionc , c qua  la  lancia  j, 

Nè  li  rifentiran  per  lungo  tratto  : 
Habbiapcnfato,(e  fol  voglìam  per  mancia] 
II  mero  honor  di  si  lodcuol  fatto,  ) 

Di  là  pafsàdo  hor  che  il  Ciel  più  non  luce  | 
Di  andare  a ricondurre  ihiottro  Duce  • 

5 5 Apportato  habbiam  già  di  due  gra  ftrade, 
^ Vna , che  ver  Fallante  hà  da  guidarne  : 
Siam  prattichi  coftinci , e le  contrade , 
Habbia  feorfe  in  cacciar  merlotti,  e ftarne  ì 
Spcrian  con  quettc  man  conquette  fpade. 
Aprirci  il  varco , c fenza  intoppo  andarne^ 
Noi  fiamo  in  putito , c folfi  retta  ancora , 
Che  ne  dichiatc  : Andiate  a Ubuondiota^ 

. / OSL»': 
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-Qn?n1  àlece,vn  vccchion  frà  quella  fchic* 
II  più  autcoreublc  3 c tìafuto  i (ra 

O*  ÌDei^  gticiò  5 ben  veggio,  quella  fcrà. 
Che  fietèijpade , e lancic  in  nollro  aiuta; 
Troia  rperar  può  ancòr,  più  che  non  era , 
D’e&erin  piè , che  a pena  haurei  creduto  9 
Poiché  COSI  voi  gite  fabricando  i 
Nel  paco  a quelli  noftri  vn  cuor  d?0r!ado  J 
5 7'  Cosi  dicea'l  buon  vccchiò,cd  àmbi  ftietti 
Abbracciando  pian  géa  per  allegria , i 
Soggiufe  poi:  qual  premio , ò miei  diletti , 
Vi  potrem  dar , che  di  voi  degno  fia  ? . 

Hor  ben  ,chc  il  premio  da  gli  Dei  fi  afpettjjj 
Giuncherà  anch'egli  Enea  di  cortefia  5 
E Afeanio  iftcfso  haiiria  ben  mille  torti  ' . 
Vofeo  a feguir  Pvfanza  delle  Corti . 

^8  Chc?difse  Afeanio  al  horjle  Corti  inarato 
Vadano  con  la  fune,  che  Ic'mpicchi  : ^ 
Allegrameiiu , allegramente  andate , ^ 
Ch'io  vi  vòfar  da  fenno  ricchi , ricefat. 

Le  cofednàe'ibn'hor  tutte  intrigate , 

E dubito  f che  T umo  me  la  ficchi  > 

Di  rimenarmi  il  babbo  habbiàte  cura , 

Pili* , ch'io’l  riueggia  non  hò  più  paura  .■ 

55  Per  gli  Penati  Dei , ve  ne  feongiuro  ,* 

Per  la  cafa  d'Afsaraco  honorata  • 

Per  la  Dea  Velie , c poi  di  più  vi  giuro' 
Dami  vna  buona  mancia , e reaalata  : 

Due  nappi  vi  dono  io  d’argento  puro 
Cofa  dal  Padre  mio  molto  (limata  ; . / 

Perh’ci  d'Arisba  gli  acquiftò  nel  Tacco,  ' 

‘ E fono  hidofiati , c fatti  à fcaccQ . 
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(o  Due  creppiedi  di  più , duo  gran  talenti  ^ 
Di  quelli  d'oro  ,ed  vn  gentil  cazzone  , 

Che  frà  molt'altri  nobili  prefenti , 

Dentro  Cartago  ci  donò  Didone . 

E fe  di  qiicfte  Italiane  genti 
Il  mio  Meflcr  farà  già  mai  Padrone 
' E che  fi  come  io  fpero , a me  fi  dia 
De  Iffctan  preda  lor  la  parte  mia , 

€i  Nimdamòtiafiegno,  e ti  prometto 
Di  Turno  quel  bellillimo  deftricro  $ 

L'arme  guarnite  d*or , lo  feudo  eletto  , 

£ quel  purpureo  fuo  nobil  cimiero , 

En  ea  di  più  daratti  con  effetto , 

Dodici  fchiaue , ed  io  n'haurò  il  penficro  I 
Ed  altretanti  fchiaui>  e ogni  giardino  > 

Che  poflìede  in  campagna  il  Rè  Latino  » 
Hor  te  fanciullo  riuerito , c magno  ^ 

Mio  coetaneo  caramente  abbraccio  • 

Con  titolo  d'amico , c<li  compagno , 

Teco  il  mio  cor  perpctaamcntcàllaccio  t 
A bene  a male , a perdita , c guadagno  , 

Da  mò  Padron  vniuerfal  ti  faccio  5 

Con  ogni  confidenza , e liberiate  , ' 

Mi  farai  , come  al  babbo  , il  caro  Acato 

C}  . Rifpofe  Eurialo , ò buono , òlio deftino^ 
Che  la  mia  gamba  a quefta  imprefa  porti  , 

Io  v'anderò  con  cuor  da  paladino , 

Tanto  più,  cKet'è  in  gratia>c  mi  cr  efibrtir 
Ma  perche  il  fato  traditor  mancino  > 

Bene  fpefib  attraiierfa  anco  i più  forti , 
Vuò,  eh*  vna  gratia  fol  tù  mi  prometea , 

Di  canti  offerti  doni  afl'aì  più  accetta  • - 


NON  O. 

^4  Hò  madre,  c madre  vedova,  ch'arriua  ' 
Homai  vctfo  Kérà  di  fectan^anni  5 
De  la  razza  di  priamo , e fuggitiua 
Da  Troia  mi  bà  feguito  in  tanti  affanni  : 
Reffar  potea  d'Aceffe  in  sii  la  riua , 

Senza  lograr  per  mar  la  vita  e i panai , 

Pur  finalmente  franca , e rifoluta  , 

Meco  fol  per  mio  amore , e qnà  venuta,* 
Hor  nulla  sa  dì  queff^andaca  mia , 1 

Nè  del  rirchio , qual  fiali , a cui  mi  metto  { 
Nè  foffrir  poflb  di  vederla  pria , 

Nè*l  pianto  vdir  del  fuo  materno  affetto.: 
La  raccomando  a la  tua  Signoria  , 
conlblarla  a la  tua  bontà  rimetto  5 *. 

E tu  mi  feufa , Signor  caro  s*io 
Parto  da  lei  fenza  pur  dirle  : a Dio  • 

Prefe  il  filo  fazzoletto  ogni  Troiano  j v 
Per  ritener  le  lagrime  cadenti  5 
Ne  pianfe  Afiianio , e de  ^affètto  hiimano 
Si  ricordò  di  Anchife , c dc’parenri  : 

Il  giouinetto  poi  prefe  per  mano  , 

E'i  confolò  con  grati  oli  accenti  s 
Di  tutto  quel , che  vuoi , tientcnc  fatto 
.In  FORMA  IVRIS  VALIDA  vn  cótratto  » 
^ 7 Che  madre  non  mi  fia , mancherà  folo  - 
A la  tija  vecchia  il  no^ne  di  Clcufa  i 
Vannepur  ripofato,  io  ti  confolo 
Che  di  mancar  di  fè  tra  noi  non  s' vìa  *. 

Sol  perch  ella  ha  prodotto  vntal  figliuolo> 
Non  dee  de  l^mor  noffra  effcr’cfchUa ,,  a 
Anzi  conuieiv  ,.cbe  ogn*vn>come  Signora  j, 
^^fiia  pianta  di  man  la  tenga  ogn*hota^ 
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libro  , ' 

8 Spero  io , che  ben  fuccederà  l*ÌDlprcIh  ^ 

E fenza  nocumento  d*vn  capello  , 

Ma(del  contrario  l’ombra  fol  mi  pcfa) 

Scaltro aiiuenifse  mai , farò  pur  quello  t 
Quell’Afcanio  farò , che  a la  diftefa , 

T''hò  riceuuto  in  luogo  di  fratello  l 
E la  ricognirione  a ta  promefsa , 

Sempre  darafll  a la  tna  Madre  iftefsa  T 
6^  Per  vita  mia  le’l  giuro  : giuramento  i 
Che  Tempre  fuolc  vfire  Enea  mio  caro  > 

Ma  non  vi  è dubbio  j celli  lo  fpauento  ^ [ 

E’I  trillo  augurio  d’alcun  cafo  amaro , 

Cosi  difsc  piangendo , c in  vn  momento 
StaccoflI  il  brado fuo  preggiato , e taro  ; j 

Opra  di  Licaone  è l’aureo  arnefe  , « 

E al  fianco  del  bel  giouane  l’a  ppefc  « 

■70  Mìiefteo  al  buon  Nifo  diè  per  honorànzà 
Di  gran  Leone  vna  preggiata  pelle  ; 

Gli  cambiò  Mete  vn’elmo  d’importanza  ^ 
Che  quel  di  Nifo  non  valea  couelle* 

Così  n’vfciro  al  fin  da  quella  ftanza , 

Da  quefte  genti  accompagnati , e quelle  t | 
E vn  pezzo  in  la  le  più  gentil  brigate,  ^ j 

Gli  accommiatar  con  mille , Ben’andate  * | 

y i Afeanio  in  mezo  a lordaua  ricordi 

Da  vn  huó  maturo, e vecchio  di  cent’anni  : j 
Di  quello , c quello , e fa,  che  te  n’ricordi  > 

' Raccomandami  al  Babbo,a  Piero.a  Gianni: 
Rifpondea  quei  fra’dentì, ohimè  ci  afsordi,  ; 
Lo  direm  lor  non  ti  pigliar  affanni  : ; 

E non  fapean  fra’chiacchlaré',  e nouclle , \ 

Gh’oan’imbafciatta  gir  douca  in  couelle  i - 

Efeona 
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71  Efcono  al  fine , al  fin  5 paffano  vn  follbi 
Per  vìa^che  al  campo,anzi  a morir  li  menaj 
Ma  del  fangue  nemico , il  terren  roflb. 

Prima  farcm  ne  la  funefta  fcena . 

Dormi  nano  i Latini  a più  non  poflb , ^ * 

Votati  i fiafchi  dopo  lauta  cena  3 
• E carri , c t azze,  ed  arme,  e quanto  adoprat 
Vn  Campo  intier , tutto  giacca  foflbpra . 

75  Nifo , a la  bocca  a Phor  ponendo  il  dito^' 
Zitto  al  compagno  difle  , hor  ci  bifogna 
Moftrar  franca  la  mano , c^l  core  ardito  i 
Cbe  non  è tempo  da  grattar  la  roo  na . 

Tù  dà  lontano , ond^io  non  Ca  aisalito 
Di  dietro  via  con  danno , e con  zergogna  z 
Io  farò  largo , c ti  aprirò  la  firada , 

Nel  più  folto  fenticrcon  quefia  fpada , 

'74  Difle,e  siVl  bel  principio  al  ficr  Kann^e 
Diede  vna  mortalùfima  fioccata  . 

De  gli  augelli  coftui  le  più  fccrcte 
Note  intcndcua,e  l*arte  empia  intrigata  I 
Rè  caro  à Turno , e pur  diè  ne  la  rete  j 
Nè  con  gli  auguri  fuoi  Phà  Pappolata  j 
Ed  a tre  fuoi  fcudicr  con  la  man  prefia 
Fè  Ni fo  ancora  vna  medcfma  fcfta , 

75  Sbudellò  poi  di  Rèmo  vn  caro  paggio  5 
E'I  lafciò  fra  i dcfirier  inutil  pcfo  ; 

Tagliò  il  gran  collo  nctto^  c di  vantaggfoi 
A\  caduto  cocchier  bello , c diftefo  t 
Fè  far  l'ifteflb  horribilc  paflaggio 
Al  fuo  Padrone  mortalmente  olFcfo  5 
E"1  fangue , che  schizzò  con  furia  grande  ^ 

- I capeti gPintrik .eie mutande , 

^ . Lami*  . ... 
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7 6 LamirojC  Lamo^in  quell'  inftantc  a voi . 
Tre  grandi  fcneftroni  apri  sù*I  petto , 

E tù  vago  Serrano,  che  a'dì  cuoi 
La  cafa  ti  giuocalli  inhiio  al  tetto  : 

Giiiocafti  a l'hoi  fin  mcza  notte,e  poi 
Ti  viufe  il  fonno,e  te  ne  girti  a letto  s 
Felice  te, Ce  il  giuoco  di  primiera 
Confumaui  la  notte  intiera  intiera , 

77  Paiea  Nifo,frà  lor  giurto  a puntino 
Famelico  Leon  toi  denti  aguzzi , 

Che  ò pecora,©  caftrone,ò  vn’agncllino  , 
Dentro  a le  mandrie  lor,fquarci,e  rtninuzzi 
Mentre  no  v'è  il  pàdron,nc  vn  ca  martino  , 
Che  rtia  a rimbecco,  e'I  fuo  furor  rintuzzi  : 
Onde  il  pouero  gregge  iiuimorito  , 

Manco  ardifce  a belar,  menti'è  ferito , 

78  Eurialo  anch'ei, finche  il  dertin  gli  arrifc  ^ 
Non  mondò  mica  nefpolc.ò  baccelli  : 

. Fa  il  diauolo,e  peggio, e de  le  vccife 
Ciurme  fparfe  di  fangue  ampi  rulcclli  : 

Ad  Ebcfo  la  certa  in  due  dmifc; 

A'  Fado,e  Abai  io  trapafsò  i budelli . 

Quelli  dormian,ma  Retho  (ahi  fiera  forte) 
TESTIS  DE  VIS V F VlT,ne  la  fua  morte, 

7?  Suegliatofi  cortili , e del  periglio , 

Che  gU  fopragiungea  bene  informato’, 

. Con  le  mani,e  co’pièjCome  va  coniglio. 
Dietto  a vn  baril  di  vìn  fi  era  accofeiato  > 
Furiai  come  vn  Falcon  gli  diè  di  piglio  , 
Nè  mcn  eli  diflcriù  sij  il  ben  trouato  : 

Gli  forò  il  petto,di  vin  gonfio,e  a vii  traitOi^ 

L'altxia  n'vfcì,.V€rtitadi  fcailatQ  ^ 

■ “ - - 
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S a Così  a la  cicca  iniciuorato  s’era 
Euriaio  combattendoSc  di  già  mofib 
Del  famofo  Mcfapo  in  ver  la  fchiera , 
Gorrcua  a più  poccr,pcE  dacie  addolTo  r 
Spento  era  il  foco,  e la  brigata  interna 
Mandar  credeua  atregnadi  MenolTo  , 

Fino  a i dcftrieri,  che  vicin legati, 

PaTcean  de  Pherba  frefea  in  su  quei  prati  I 
Ma  Nifo,  e che'l  vedea  con  tanca  fretta  ^ 
E con  iniiabil  gufto  oprar  la  fpada  j 
Ferma  dicca , che  Phabbiam  fatta  netta  , 
Non  più  non  più,fcguiam  lanoftra  ftradar 
! Il  Sol  e incontro  a noi  corre  a AafFètta^ 

\ ' Han  manucata  ffuoi  dedrier  la  biada  5 
La  (Iràda  è apertale  tanca  flrage  è fatta , 
che  guaj'ie  guai  a noijfc’l  sa  la  gatta . 
g 1 L^arme^gl  i armenti,  ed  ogni  ricco  arnelè: 
Lafeiaro  a mucchi , a mucchi , e via  muc<- 
11  finimento  Erialo  folli  prefe  (chiaro 
De  PiftelTo  Rannete  aurato,e  raro  : 

E vn  cinto  dor,chc  Cedico,  i l cortefe  , 
Mentre  fù  Tuo , lo  riputò  si  caro  # 

E per  ^albergo , e per  moftrarfi  grato  , 

A*  Romol  Tiburcino  in  don  fù  dato . 

S5  Quello  medefmo  a vn  Nipotin  diletto  « 
Romolo  già  il  lafciò  per  teùamento  ; 

E i ^utoU.che  il  vinfer  con  effetto  t 
Il  beccar  su,  con  molto  lor  concento  à 
^ Cromeil  fatto pairanc,eccotel  detto  ; 

, Eccote^n  facto  quali  vn*inftromcnto>  ; 

Acciò,che  fappia  a pien , che  ciò  non  videi 
Che  Rannete  il  cenca  SVB  BONAFIDE^ 


I 


4C0  LIBRO 

54  Con  buona  fede  ma  con  rea  ventura  J 
5e*l  pofe  Eiuialo  in  furia  in  su  la  fchicna  5 
E jrefe  vn'elmo  bel  Io  , olcfe  mifura , 

Già  di  Mefapo  e fofténealo  a pena  : 
Lucido  era  così  j ch^a  Paria  ofcura , 

Monna  Cintia  parca , quando  è più  piena  5 
Ed  oltre  a quello  d'infinita  /lima , 

Vi  campeggiarla  vn  bel  pcnlachio  in  cima  * 

55  Cosi  fallii  partian  5 ma  r on  fatoUi  - 
De  la  crudele  occafion  paflata  ; 

Di  faiipue , c di  fudor  bagnati , e molli  ^ 

E fi  credean  di  hauerla  fcappolata  : 

Quando  eccoti  calar  da'vicin  colli 
De’Laurenti  molta  gente  armata  > 
Trecento  cran  cofior  bene  a caualfo  l- 
Nè  pur  vn  d-*eflì  mcttéaPorme  in  fallo,' 

86  Volfccutc  era  di  tutti  il  Colonnello  * 

E ne  veniano  a Turno  a dargli  nuoiia  ^ 

Che  marciaua  Pefercito  bel  bello , 

E che  poco  lontan  quindi  fi  troiia 
Quando  feoprir  quei  due, che  co’lfardelìoV 
D*  vfeir  fuor  de  la  ftrada  facean  prona  ^ 

E fece  lor  la  fpia  fra  quella  fretta 
La  celata  dEtirialo  maladctra , 

87  Infofpctiitodi^ì  fatta  vifta. 

Gridò  Yolfcemc , ferma , ferma  là  t 
V oi  mi  parete , a dirla , gente  crifta , 

Chi  fiere  onde  fi  vicn , doue  fi  va  ? 

Hor  quello  è vn*akro  iu5 , che  d^OrganHhi 
Difi'er  que^duc  ; che  domine  farà  ? ° 

E in  cambio  di  rifpolla  nel  più  folco 
Corfer  di  lanci©  ^.e  fi  ficcar  nel  b ofeo 
: iQù 
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8 S I Canalier  dato  di  fproni  a Phora  , 

Cinfet  coi  lor  dcftricr  quella  bofcaglia 
Gtìdando  ad  alta  voce  Mmiora , muoraj, 

. Douc  fi  è fitta  qucfta  vii  canaolia } 

Ogni  pafl'o  pigliar , fi  che  di  fiora 
Non  ncpoteflc  vfcir  manco  vna  quaglia  ; 
Ed  era  il  gir  fra  Pelei , c pruni  antichi 
A puntola  comedia  de  gl'intrichi . 

Euiialo  tra  l'anguftie , c tra  gPim  pacci 
De  la  mal  prefa  pre  da , che  hauea  addoflb  2 
Non  bada , che  s'ingegnb  e che  fi  auuacci 
Chefpefiò  dicca  Ceco , ahi  più  non  pofib 
Jvla  Nifo  poi  facea  certi  partacci , 

D^’vna  pertica  Pvn  fudante , c roflb  ; 

Nè  penfaua  al  compagno  viiafcftuca^  . 
Che  co’l  paflb  venia  di  tartaru^^, 

^0  Vfcirogiàdaqiiegliafprifcnricrfy 
Saluo  era  giuntò  dentro  i campi  Alban/  : - 
La  doue  a Phot  la  razza  deMefirieri 
Tcncan  Latin  de  i grandi , c de»mezanì  2 
Qui  Pattendea  i ma  più  non  crede',  ò fpcra 
Di  vederlo  apparir  verfo  quei  piani  5 
Perche  afpettando  in  van , che  a lui  vcniiTe| 
Fra  sè  ne  pianfc  amaramente , e difie , 

91  Enrialo  v*fci?hor  quello  è vn'altro  palio; 
Mi  credeua  pur  ,.che  mi  venilfi  apprefib  5 
Hò  haiuito,  ohimè  di  quel,  che  porta  il  ba- 
Per  non  hauerti  accopagnato  io  ftefib,  (Ilo, 
In  quello  bofeo  sì  intrigato , e vailo , 

Douc  hor  ti  trouo  ? hor  douc  ti  fei  melTo  ? 
Vuò  tornare  à cercarti  5 e incontanente  , 
^utto  raggira  il  bofeo  ^ c nulla  kntc . 
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52  Oàc  poi  dc»tamburi  vn  taran  tara  * 

Vn  gran  ftrepito  d'arme  , e di  dedrieri  5 : 
_ X vede  accolto  Eurialo  ( ahi  vifta  amara) 
Qnafi  Leon  fra  cento  alabardieri  : 
Vede,che,fi  difendere  fi  ripara, 

Qnanto  più  può'mefchin)da  colpi  fieri  ^ 
Nilo, come  farai,  cK'coli  non  mora  ? 
Andrai  tù  deflb  ad  iiinizarci ancora  ? 

Morir  ri  (blue  co’I  fuo  amico  caro  , 

Da  Caualiero , e non  può  far  di  meno  : 

I prefo  vn  dardo,il  più  pungente , e raro 
De  la  Luna  voItolTl  al  gran  baleno . 

O Dea,ò  tù,che  al  pieno  lume,  c chiara  , 
Te  ne  dai  in  quintadecima  al  fereno  : 

Tù  Dea  de'cacciator, donami  aita , 
Hor,ch'è  la  forte  mia  bella,c  fpedita . 

JÌ4  Se  io  già  mai.es'il  mio  padre  amato, 
Jrtaco  ti  offri  nel  bofeo  d Ida 
Qualche  hoc  con  gudeuolc  al  palato 
Di  cacciagion,con  la  man  pura,c  fida  5 
' . Jammi  vn  faiior,  ch'io  quedo  feiagurato 
Stuolo  Scompigli  c'I  Capitan  gli  vccida. 
Tù  reggi, tù , queda  mia  man  tantino , 
che  colpi  IO  pofia  far  da  Paladino . 

Difl'ere'l  dardo  fcoccò.chc  a dirittura  , 
Trapafsò  di  fulmondl  tcrgo,e  il  core  5 
Edegli  more  . ed  in  morendo  giura , ^ 

che  non  prouò  già  mai  fimil  dolore . 
PercofU  gli  altri  da  Siria  ventura, 
Guardauano  d'intorno  per  duporc  5 
Quando  a Tago  arriuò  lo  dral  fecondo , 
£'i  cacciò  affiorala  l'hor  di  quedo  modo 
■ ' Voh 
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Volfcente  poi,  che  d*onde orioin'habbia 
Quel  tragico  furor, veder  non  può , 

Tratta  la  fpada  con'feroce  rabbia , 

Corre  ad  Eurialo,con  gridar,tò , tò  : 

Mi  pagherai  ben  tu, poiché  t'hò  in  gabbia , 
E il  iangiie  di  quei  due  vendicherò  : 

Vibra  a lapeggio  poi  la  punta  acuta, 
Pcrisfogar  la  colera  cornuta. 

^7  Nilo  a quel  fier  fpcttacolo  dolente 
Si  caccia  innanzi  impetuofo,  c grida  ; 

Io*l  colpeuole  fono , ò buona  gente 
Di  tanto  male , c la  mia  delira  infida  : 

Sto  sfortunato  giouane  è innocente , 

(Per  Dio  ve^l  giuro)  io  confultorc  io  giiida 
Lafciacolo  per  gxatia , ed  in  rne  cada 
j T utto  il  furor  de  ^impugnata Ipada . 

Ma  vibrando  Volfcente  il  ferro  acuto ^ 

A ^infelice  Eurial  trapafsòil  core  , 

Cade  quel  gioiiinotto  di  velluto . 

Qi^ah  sù  lo  fpantar  dindio  vn  fiore 
O’  quali  vn  bel  papauer,che  battuto 
E da  la  pioggia,c*l  capo  inchina, e more  7 
Nifo  a Phoi  contro  il  fier  fi  rapprefenta. 

Lui  cerca, lui  fol  brama,  a lui  s*auucnta . 

Tutti  i Riitoli  in  tanto  infieme  ftrciti. 
Ad  i mpedir lo , a riparar  fi  danno  : 

Ma  »nafiè  nulla  fen  ,chc  con  efltetti 
Gli  c preparato  Pvltimo  malfanno  « 

Fulmina  con  la  fpada, c manda  netti 
De  la  gola  i meati  a faccomanno  j ^ 

E tagliatagli  in  mezo  la  parola , 

Finir  non  puote,il^Mcncj  per  la  gola . 

Fatta 

j 
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200  Fatta  l’alta  vendetta  ilponerello  ’ ? 
Nifo  j e da  tutti  intorno intorno  ci  tifo  > 
Soura  il  fuo  caro  Furiai , con  vn  coltello 
Da  macellaro  al  fin  ne  cadde  eftinto  * 
Fortunato  infortunio  j fé  il  Burchiello 

10  fuflì,  ò’I  Bernia  al  cui  buo  flil  fili  fpinto5 
Vi  darei  il  primato  infra  i guerrieri , 

E fra  gli  amici  fuifcerati , e veri . 
joi  Vn  libro groflb,  grofso,cd  vn  trattato 
Più  grande  io  ne  farei  de!  Calepino  ; 

Ma  pur  fe  nel  volgare  hò  Cicalato, 

D’ambi  duo  voi  con  ftil  da  burattino  J 
Contentateui  pur , che  celebrato 
Ha  il  voftro  nome  vn  Mantouan  diuinoì 
E che  vi  ha  cinto  di  perpetuo  alloro 
La  punta  fol  de  1 a fua  pena  d'oro . 

3ox  Con  quelle  fpoglie  i Rutuli  ma  pure 
Reftati  ancor  con  i I lor  capo  rotto , 
H'andaro  al  campo  oue  con  nuoue  dure^ 

. Fii  bel  Io’,  e morto  il  Capitan  condotto  ^ 

^Scoprilo  ancor  colà  le  lor  feiagure , 

Che  morti  ne  trouar  pi  ù di  trent'otto  ; 

E di  Ranncte , f di  Serrano , c Numa 

11  morto  ancor  cadaiiero , che  fuma, 

10}  Concorreua  la  gente  tiittauia  . 

A rimirare  il  fanguinofo  fpazzo  : 

Ed  altri  morti , ed  altri  vn  che  moria  / 

Vn  che  fi  ftea  nel  proprio  fangue  a guazzdj 
Scoprir  gli  autor  de  la  ribalderia. 

Che  fìir  Troiani , e ne  prendean  folazzo  > 
Poich'eran  morti , c feppefi  Pintcro 
A i'clmo  di  Mcfsapo^  ed  al  cimiero . 

^ r ' : ' ; Gii 
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6 Già  forte  era  I •'Aurora , e su  le  porte 
pebo  venia  con  Paurcc  fue  bandiere  5 
Ed  a Phor  Turno  vnite  ,c  ben  difportc' 
Fece  auanri  marciar  Parmate  fchicre  ; 
Andiam , dicea , rompiamo  pur  Je  cofte 
Afte  beftie  Troiane  audaci , c fiere . 

Che  faran  più } s’afconderan  nel  centro  ? 
Arme,armeiandia  pur  via,  diamogli  dentro, 
icj  D*EutiaIo,cNifo  ,ahitapinelh\ 

5ù  lunghi  palli  infilzano  le  certe  : 

Gridando  a più  poter  : fciocchi  ceruelli^^ 
Rimirate  ben  ben  , fe  fon  cotefte.  ? 
Difpongono  i Troiani  i lor  drappelli 
Soma  le  mura,  e pronte  hau  Parme,  c Icfte: 
Ma  ftan  de  Paltra  banda  difperati , 

Pe*l  cafo  fier  di  quegli  sfortunati . 
loé  R iconofeon  pur  troppo, ancor  che  Pordi 
Di  molto  fangue  fian , quegli  infelici , 

Che  fi  rtanno  infilzati  come  i tordi , 

É fe  ne  prendon  fpafso  i lor  nemici 
I gridi  in  tanto  fi  leuar  concordi , 

Per  la  Città  di  duo  perduri  amici  : 

E fiiPa  quella  afflitta  vecchiarelia 
Madre  dTurial  ne  giunfe  la  nouella*’ 

107  Saettata  nel  cor,  le  tele  , e lini , 

E quanto  ha  fra  le  man  getta  in  maPliora  > 
Battefi  il  deboi  petto , e fquarcia  i crini , 
Sfogando  il  duol , che  tuctauia  l 'accora , 
Figlio  dicea , d'hauere  nipotini , . 

Sperai  in  Italia  , e vna  diletta  nuora  i 
Hora  il  fiero  dellin  con  la  fua  ronca 
Ogni  fpcranzamia  difperge , c tronca  ,*  . 

Corre 
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jo8  Corre  a la  mura  fcapigliata,  e tutta 
Pe  lunghie  proprie  lacerata  il  volto  » - 
porfennata  fra  Tarmi  vita, e ributta  : 

Lo  ftuolo  ile*  gucrrier  calcato,e  folco  : ? 
Vifta  la  faccia  lacerata, e brutta  ^ ' 

Pel  figlio  filo,  ch’empio  ddUn  le  ha  tolto» 
Dolen  e ifuicne, cade,  e s’abbandona. 

Poi  con  languido  fuon  così  ragiona  . 

109  Figlio,ah,  partir  fenza  Caputa  mia  ' f 
Per  farti  vecider  da  cocefii  cani  ? 

Tal  crudeltà  non  fi  faria  in  T luchia  ; ' 

Pdi  haucfti  detto  in  pace, almen, rimani  ? 

Han  fatta,amara  mejla  notomia 

' De  le  vjfccre  mie  gli  empi  marrani  5 
^ E de^tuoi  fquarcì  forfè  , e fenza  forfi  , 
Faranno  vn  carneualc  i Lupi,  c gli  Oifi . 
310  Non  hòpotuto,ohimè,ferrarti  gli  occhi, 
^ Oliai  pili  lofio  a me  ferrar  doucui  : 

S’e  mutato  il  bafion  tutto  in  fcnocchi 
De  gli  anni  mici  calamitofi,e  greui  : 

Son  vecchia,homai,mi  tremano  i ginocchi; 
Chi  fia,chc  mi  fiia appreflb.e mi  follcui  ? 
Ahi  rotto  è in  pezzi  ne  Tetà  fiorita 
QuelTvnico  bafion  de  lamia  vita, 
lliAhi , ricoprirti  haueflì  almcn  potuto  - 
Concjiicl  dolorofifiìmo  gabano , 

Che  trà^l  giorno  , e la  notte  io  ti  hò  tefliito 
Co’miei  fudori , e di  mia  propria  mano, 
Dunque  a veder  quefto  defiin  cornuto . 
Partita  io  fon  dal  mio  terrcn  Troiano  ? 
Sorte  crudel  da  far  piangere  i marmi  j 
Figlio,  a tanto  dolor  voglio  impicarmi, 

. ° Con- 

tk.  ; 


^ NON  O; 

111  Contro  di  me  gli  ftrali  riiioloctc  . 


O'di  Riuoli  ficr  razza  crudele  f*. 

Che  crudi  nò , ma  in  cafo  tal  farete  • - 

Vna  pafta  dolci/lìma  di  mele  r 

O*  pu  r voi  Dei , che  di  là  stì  vetTcte-; 

Che  m’è  la  vita  amara  piò,  che']  fclcS 
Con  vno  ftral  terribile  infocata. 

Prillatemi  hot  di  cjuefto  poco  fiato  , 

1 13  Di  quella  afflitta  dona  a i gridila  i p iami 
«Stauan  dolenti  i Teucri^ed  iuiiiliti  j- 
Onde  pensò  di  Icuar  lor  dauantt 
Ilioneo  quei  gemiti  infiniti  : 

Perche  d'Afeanio  ancor , frà  tutti  quantf 
Con  gran  compallìone  erano  vditi  ; 

Si  che  a I^al  bergo  fuo  la  fuenturata . ^ 

Da  Attore, ed  Icleo  fò  rrpo  tata . 

114^  Mas'odegià  fiàRiitoli  vicini- 

1 VM  tal  concento , c vir’armonia 
Che  de  Io  fteflb  Ciel  oiunge  a i confini , 

Se  ben  vi  è vn  pezzo  di  feofeefa  via', 

A 1 muri, a i muri , i brani  fpadaccini 

Contro  i Troian.n’andar  di  compagnia  •• 

I per  falir  con  furia  belfialc  ^ * . 

Em^ro  i folli, e vi  appoggiarle  fcale  , 

o“’^nicn folta 

A la  difefa  la  Troiana  fchicra  j‘ 

Ci  {farete  diccaiio  a queita  volta, 

E dite  a polla  voffr^; Buona  fera , 

l^Teucri  a J'-Wgra»  quantità  raccolta 
Di  fallì  c tpfto  da  lanciaivch*  v’era 

Fecero  Mgliaidiirime  difefe  ^ ' 

Come  imparato  a Troia  a proprie  fpetej 

AHr-  • 


4o8.  X * I B R O 
i i6  A«Joperaron  le  t>icchc  , cd  i picconi  ^ 
per  farlo  indietro  tombolare  a bafso  j 
X al  fin  gran  peni  di  quei  torrioni 
Spiccare , e fcr  cader  con  or^i  fracafso  : 

Xa  lèftuggin  di  Cotto , c i Cuoi  campioni  9 
Tutti  n'andaro  afFrittcllati  a fpifso  5 
Che  non  hebber  pur  tempo  in  quella  fella 
Di  dir  non  far , non  far , ohimè  la  teda . 

TI7  B perche  di  quell’arte  erano  madri , 
Sidìero  a diroccar  le  torriidefseS 

Sgangherar  pone,  rotolar  piladri,  \ 

Xpiii  ne  dier , che  non n"hauean  promclse. 
Vedendo  al  fin , che  non  è mal  da  empiadri 
Il  fopportar  di  limili  rimefse , 

Mutar  regidro  i Ruciili . e l’ardita 
Imprefa  abbandonar  de  la  (alita  ^ 

18  Non  più  al  copertoio  non  più  tentato 

Di  afsalir’i  Troiai!  fpVto  mantello: 

■'  Ma  in  campo  a la  feoperta , a Tacr  chiaro, 
" Pcriano  co  i dardi  horquedo  , hor  quello  ; 
Da  vna  banda  ne  già  quell’huomo  raro , 
Mezentio  io  dico , quel  Marte  noucllo , 
Che  con  vn  pino  in  man  lungo  infocato 

Ardeadc’Teiicril’humiledeccato. 

, Dahaltra  banda,  di  Nettuno  il  figlio , 
Melsapo  il  domator  de  i gr^n  dcdncri  > 
Fracarsaco  già  il  vallo , a dar  di  piglio  ^ 
Corre  a vna  fcala,e  grida:  ò miei  ouerneti, 
Quà,qnà  venite  neì  magior  periglio  , 
Con  patii  io  correr  vò  di  Can  leuricrk 
Chi  mi  vuol  ben  mi  legniti  ; c in  vn  tratto, 
S’^iampicau^n  s(i , come  fà  vn  gatto . 

- - ^ Calliope 
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izo  Calliope  hor  turche  a cafa  hai  robba  cata^' 
E di  farmi  del  ben  non  ti  è concefo  > 
Quelle  mie  rime  pouerelle  ammanta  , , 
Già  che  piu  volte  il, mio  bifogno  hai  intefoS 
lojche  fon  vecchio, c homaj  fopra  i fefsancaj| 
Riefeo  molto  fiacco  a sì  gran  pefo  5 
Scnzail  tuo  aiuto,c  la  tua  ricca  vena,. 

Finir  mal  poflu  quella  cantinela  . 

Ili  Tt\  ràmeiitami  vn  pò,  quati  a qiielPhpua 
5er  Turno  ne  infilzò  bizartamcntc  : 

Ogni  bel  colpo,  ogni  famofa  botta 
Fa,‘ch’io  raccontar  pofia  allegramcce:[cotra 
Tu  puoi  imboccarmi:!  vn  tratto,  e,be'Ia , e 
Q^/la  materia, che  I hai  tutta  a mente  5 
perche  in  Parnafo  per  men  d’vn  quattrino, 
V^è  de  le  floric  noftre  vn  magazino  , 

1 11  V'era  vna  torre  grande, come  quella 
One  fan  raflemblea  tutti  i falliti  i 
Con  ponti  leuatori,e  catenella , 

Ed  altri  propugnacoli  infiniti , 

GITtalian  con  fpada,  e con  rotella,  ^ 
Di  fotto  via  la  combatteano  arditi  5 . 

E i Tcucri.induratilIImi  de  fopra , 

Di  mantenerla  in  piè  faccano  ogn^opra . 

115  V^andò  Turnb  co*l  foco  innanzi  a tutti 
Fra  sè  dicendo:ecco  il  cafliga  matti  : 

E perch’erano  i legni  aridi  afciuiti , 

Vi  s*appiccò  la  fiamma  a i primi  tratti , 

I Teucri  a si  mal  termine  riduiti , ; 

Poiché  il  morir'arrofto  è contro  i patti , 
Tutti  fi  rincularon  da  quel  lato  , 

Gue  non  s’era  il  foco  anco  appiccato . 

• ^ S Cróf 
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4-2-4  Crocchiò  per  lo  gran  pefo  indi  di  botto 
Cadde  la  terrea  l*hor  meza  arroftita  5 
£ i miicri  Troiani  accolti  fotto , 

Fatti  in  pafticcio  vi  lafciar  la  vita , 

Due  foli, foli  di  sì  gran  ridotto. 

In  terra  fi  calar  fenz a ferita  5 
Che  fii  EIenore,c  Lico,ma  mi  fpiacc , 

Che  gir  da  la  padella  in  su  le  brace, 

Xif  Sto  gioiiinotto  Elenor  de  la  razza 
Era  del  Rè  Mconio5  ma  concetto  , 

. D vna  fenia  Licinia  d 'amor  pazza , 

Mentre  a i piè  gli  tenea  Io  fcaldalctto  : 

La  madre  a Troia  gli  biifcò  vna  piazza  , 
Senza  (apcifì  il  naturai  difetto  5 
E fin  da  Teucri  libero  creduto , 

A farfi  sbudellare  era  venuto . 

JÌ6  Com’era  sò  la  torre,  così  al  piano 
Cadde  fol  con  la  fpada,equafi  ignudo  : 

Si  come  d’alto  vn  pouer  cortigiano , 

Speflo  ha  vn  tracollo  impctuofo  e crudo , 
Oltre  la  fpada  ancor  tenea  con  mano , 

Vn  bianco  terfo,e  rilucente  feudo  5 
Che  pinger  vi  volea  le  fue  prodezze , 

Ma  vi  dipinfe  al  fin  le  pere  mezze . 

1 17  Come  vna  beftia  ajdita,  che  fi  mira 
Tra  fiero  ftuol  di  cacciatori  accolta , 
Rabbia, fiamma,  e furor  da  gli  occhi  fpira  5 
Hor  qtiefto  azzanna, hor’  a colui  fi  volta  : 
Così  il pouero  gtouane  s’aggiia , 
Tràlalchieiancmicahorrida,  e folta? 

E vuol,  che fe  il  deftino  a morte  il  guida , 
S'Africa  piange , Italia  anco  non  rida. 

Cosi 
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118  Così  mori  in  filiate,  e n^i  ufi  Ilo 

Più  di  quattro  ancor  ci  coM  proprio  brado: 
Ma  Lieo  fra  sè  difsc:  s*io  qui  fio , 

Non  mi  difenderebbe  manco  Orlando  5 
E deftrOjC  bene  in  gambcjquanco  può , 

Fra  quello  armato  iiuol  fugge  volando  5 
Giunge  al  mur,vi  s'aggrappa, e in  quel  pc- 
X)i  fopra  i fuoi  gli  daua  già  di  piglio. (riolio, 

119  Ma  Turno  rcguitolIo,c  con  la  fpada 
Di  piatto  gli  addoppiò  più  d' vna  botta  : 

Fè  tombolarlo  in  giù  da  meza  fttada , 

Con  dir  beftiaccia,  ci  fei  pur  condotta  j 
Penfafti  forfè,  ch'io  mi  fteffi  a bada  ? 
Penfafti  vfeirne  per  la  magli  a rotta  } 

Tù  non  fai  chi  fon'io,  quando  m'infoco, 
Hor  poi  . che  tù  no’I  fai,proualo  vn  poco . 

ij  o PrcfoJo  per  le  gambe  ci  fece  a punto , 
Come  di  Giouc  il  rapido  vcccllaccio,  (to, 
Che  s' vna  Lepre,  ò vn  biaco  Cigno  hàgiù- 
SUbito  fe'l  diuora  a {traccio , a ftraccio  5 
O 'come  il  Lupo,  che  a vn'Agnel  difgiunto 
Da  la  fua  mandria, foglia  dar  lo  fpaccios 
Mentre  belando  il  ce.  ca  tratto, tratto . 

La  pecora  mefehina.  che  l'hà  fatto, 

15 1 Diiientaron  per  quello  più  infoienti 
Gli  afialitoti,  c con  maggior  fracaflb 
A i poueri  Troian  moftrono  i denti  3 
Auuentar  faci , c'I  foffo  empir  giù  a badò* 
I!ionèo,clre  hà  il  titol  tra  i prudenti , 
Spiccato  d'alto  vn  grande  horribii  fadb  , 

Fc  del  poucr  Lucetio  vna  frittata. 

Che  la  fiamma  a la  porta  haiiea  portata. 

' Si  Da 
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13  X Da  Liger,the  co  i dardi  haurebbe  colto 
Dentro  vn  quattrin  fu  Emation  trafitto  : 

E a vn  tratto  Corineo  morto,  c fcpolto 
Dal  brano  Adi  Caci  tatare  inuitto  • 

Ortigio  da  Ccnco  di  vita  tolto , j 

E da  Turno  Ccnco  con  vn  man  dritto  5 
E Turno  iftcfl’o  pur  con  la  fquarcina 
, Ne  mandò  a fpafib  me^'altra  dozzina  . 

1 35  Che  furono  Iti,CIonio,  e in  vn'inftante 
Promulo,  DiofippOjC  Sagarino  ; 

Ed  Ida;che  fon  fciilda  galante . 

Ch’era  in  difefa  a vn  torrion  vicino  : 

Capi  Priucrno  ne  mandò  in  leuantc. 

Che  non  parlò  più  Greco,nè  Latino , 

Perche  morendo,  con  vn  pazzo  modo, 
Perdè  la  carne  per  faluarc  il  brodo . 

134  Era  fiato  ferito  il  tapinello 

Da  vn  tal  Temil  la  verfo  il  defiro  Iato  : 

Ma  poco  poco,e  fi  guaria  bel  bello , 

'-Hl^on  l'vnguento  da  rogna,  ò col  rofato  ; 

Voi  fé  pomi  la  man  quando  a capello 
Giùfe  vnoftral  da  vn  valécfiiuom  Ccoccato, 
Che  gli  la  conficò  giufio,ed  a punto , 

Come  ne  Io  fchidon  s’infilza  l’vpto. 

135  Stana  in  difefa  ancor  dé  la  rt'inciera 
Il  giouinotto  Arcente,  vn  brauò  figlio , 
Con  l’arme  irr  dolio, e fopra  vna  leggiera^ 
•Velie  trapunta, e prò  filma  al  vermiglio.; 

Nel  gran  bofeo  di  Marte  auuezzo  egli  era 
(Che  no’l  credcfil  vn’Oca,od  vn  coniglio) 
Verfo  Sicil  ia,oucgIi  Dei  Palici 
Volean^iàd’human  fangiie  i fagrifici. 

: " Mezen- 
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1^6  Mczciitio  l’adocchiò  cosi  in  cagncfcci, 
E pigliando  vna  fromba,frà  sè  diflc° 
Garzoxictto  mio  bello  tu  iiai fiefco , 

E su  le  tempie  il  poiicrin  trafìd'e  5 
Dirizzòil  piombo, tanto  eramancfco  , • 

In  luogo  taJjch-’ancoiJ  ccruelloaprill'e  j 
E in  qucfta  giiifa  il  gioiiane  leggiadro , 
Morì  per  man  di  quei  moftaccro  ladro . 

13  7 E'  fama_,cc  in  quel  giorno  Afcanio  auuezj 
Solo  in  caccia  a ferir  qualche  animale , (zo 
A‘  Remol,ch'era  vii’hiio  tutto  d*  vn  pezzp 
Fece  con  Parco  vn  mal  feruitiale  : 

Cognato  era  di  Tiuno,ed  in  diiprezzo 
De’Teiicri  cicalaua  a la  beftialc  5 
E contro  d’edita  quanta  voce  hauca  , 

Con  joroJcntc ardir, cosi dicea, 

3 J 8 Cosi  vi  fate  honor,cosi  vi  date 
Dentro  rinchiu/i,  ò popoli  ribaldi  ; 

Deh  I aria  non  vi  noccia,deh  applicate 
, A,lo  ftomaco,  e a i piedi  i panni  caldi  ; 

Siete  a la  «abbia  aitiiczzi,e  ci  tornate  5 
Facendo  de’ceriielli  aftuti,e  faldi  : 

Voi  poltronacci,  ed  huomini  dagonne^ 

Ci  volete  rubar  le  nodrc  donne  ? 
l}9  Chi  domin  v^hà  guidati,ò  qual  pazzia. 
In  Italia  a venir  v^ba  perfuafo  5 
Forfè  gli  Acridi  hauefte  in  fàntafia 
Di  troiiar  qui  cacazibetti  al  nafb  ? 

O ' quelPaftutia  ^ e quella  fellonia 
^ chiacchieron  dal  capo  rafb  ì 

Io  vi  sò  dir  «gli  hauete  ricrouati 
Gii  hueaiini,ed  i ceruclli  ripofati . 

S 3 Siam 
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1 40  Sia  tutti  huomini  mafchi , e dVna  Azza 
Dura  qual  fcnOjC  d*animi  guerrieri  : 

Non  fanno  i noftri  figli  il  bello  in  piazza , 
Ma  gli  auuezziam  rpadaccinacci^e  fieri  : 
Subito  nati  prendono  la  mazza , 

E i bracchi,  ed  i fegugi  ed  i leu  rieri  > 

E fi'à  i bofchi,e  le  felci,  c fra  ^orfiche 
Gli  allcuamo  a le  cure,  c a le  fatiche , 

1 41  Per  fargli  braui,ed  indurir  la  pelle  , 
Ne'fiumi  gli  mettiamo  ancor  bambini  ; 
Stiidian  d'arco , e di  llrai,fan  su  le  felle , 
Scozzonando!  defirierif  mattaccini  ì 

Vn  capo  d'aglio, vn  porro , e due  ciambelle 
Ballano  a palio  a i nollri  fantaccini  5 
Ara  la  gioiientù, zappa  la  terra  , 

O'  fpende  l'età  Cua  tutta  a la  guerra . 

I4z  Ne  la  vecchiezza  non  mutiam  natura  j 
Siam  quei  ftelfi  di  prima,  anzi  piu  franchi  j 
£ ricoiriam  fotto  celata  dura , 

La  tefta  calua,ed  i capelli  bianchi  ; 

Sotto  non  ci  pifeiam,  nè  habbiam  paura  i 
£ non  è cofa  al  mondo,che  ci  manchi  ; 

Che  fe  la  vita  è ogn*hor  dentata , c brufea  ^ 
Pur  di  quel  de'nemici  andiamo  in  biifca  « 
X4)  Voi  con  vede  incagliate  a fcacca  fàua  | 
Dite  A che  liete  buoni,o  merlingotti  / 

O*  gente  valorofa,ò  gente  braua , 

Solita  fempre  a dar  co  i capi  rotti  : 

I teui  a rimbucar  dentro  vna  caua  : 

Ite  a far  danze  a prender  palTarotci  , 

Ite  a mangiar  de  le  callagne  allelTe  j 
O’  FtigljJngjj  nò, ma  FrigclTc, 


# 
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244  su  i monti  Dindimi,iui  fate 

Coriictte,SpagnoIcttc,c  fairarelli  ; 

La  cornamufa  , c"l  zufolo  fonate . 

Badate  a profumar  barba , e capelli  : 

Face  Phonore  a Berccintia,andate 
A*  corteggiarla  ogn'bor  muylindi,  e bellf, 
Lafciate  a noi  trattar  di  ferri  ^ e bronzi , 
Che  fictein  tal  me/licr  caftroni.e  flroiizi  . 
14 J A»  tante  ingiurie  di  quel  ribaldone  , 

La  moftarda  d^Afeanio  al  nafo  monta , 

Di  caftigarlo  in  fantafia  fi  pone  ; 

E di  voler  prouars*egli  Raffronta . 

V oltafi  a Gioue,e  con  fommifione , 

Con  Toolia  il  prepaoflcquiofa,e  pronta^ 
Ch’vna  bramata  dramma  di  fauore  ^ ^ 

Gli  prcfli  in  quel  biCogno  vn  tal  tenore'. 
146  0<  Padre  G/oue,ancor  ch'io  fia  piccino^ 
Dammi  da  poter  far  colpo  da  grandi  : 
Donami  tu,  che  qiiefto  malandrino  , 

Ad  habitat  con  farfanicchio  io  mandi  ^ 
Ch'io  vuò  facrifìcarti  vn  vitellino 
Grafib,c  far  fempre  poi  quanto  comandi  ^ 
Che  dico  vn  vircllin?  può  fu'il  mondo  ? 
Sarà  quanto  la  mamma  e grafie,  e tondo* 

X 47  Ed  ecco  che  tonò  dal  manco  lato  , 

In  fegno  di  referitto  gratiofb  : * 

E fcoccò  l'arco  Afeanio,  e irapaflato 
Fu  sii  tempia  Remolo  orgogliofo 
Tò.difie  Afeanio,  ò cera  d’impiccato  • 
Beccati  quella,  e llattcne  a ripofo  : 

Cosi  rifponde  (e  vn'infalata  fia  ) 

A te,  co'tuoi  la  pcrfoncina  mia , 

S 4 A quel* 
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148  A quel  colpo  d i maftro,  i fuoi  Troian/, 
Reftar  tutti  contenti,  e rtupcfatti  > 

E gridai:  villa, viua,  hor  che  con  mani  • 
Comincia  il  Signor  noftro  a far  de'fetti  y 
Staua  Meflet*Apol  su  gli  alti  piani , 
Dentro  vna  nube  a rimirar  quei  traiti  5 
E con  qiiel!^occhio,a  cui  nulla  fi  ferra 
I fuccefiì  vedca  di  quella  guerra  . 

1 0 Vifio  il  colpo  d^Afcanio  5 oh  buono  > oh 
Difie,cosi  fi  fàsio  ti  fon  fchiauo  ; (bUono^ 
Così  li  arriua  de  le  ftcllc  al  trono , 

Così  s’imita  il  caro  Padre  e l’Ano  5 
Gli  antichi  tuoi  dal  Ciel  difcefi  fono , 

Ne  tu  farai  d alcun  di  lor  men  bi*auo , 

Pian  tali  ancorquci,che  verranno  dopo, 
Che  de  ^Aquila  mai  non  nafce  vn  topo  . 
I/o  Non  è Troia  al  tuo  morto  cquiualente. 
Che  hai  da  fignoreggiar  fino  ala  Mega , 
Di*fie,e  verfo  la  terra  i ncontanentc , 

Per  mafchcrarfi  alquanto , i vanni  fpiega 
Si  finfe  il  vecchio  Bure,  vn’huom  valente^ 
C’hebbe  di  cenno  in  tefta  vna  bottega  > . 
Fu  già  d’Anchifc  paggiOje  camerieio  5 
Ed  hor  di  Afcanio  è r’Aio,e*l  Configlicro  , 
1/ 1 In  qiiefto  vecchio  Bute^Apol  lo  il  biodo 
Si  trasrormò , cotanto  al  naturale  5 
Ch*a  mirarlo  da  capo  infino  al  fondo  , 
Copia  non  parca  nò,  ma  originale, 

Dillcgli  pofcia?Io  con  piacer  giocondo , 

(O  del  famofo  Enea, figlio  reale) 

Vifio  hò  il  tuo  colpo  e che  co  sì  buo’occhio 
Repiolo  infilzato  haj, coglie  vn  lauócchio., 

Ti 


ì 

i 
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iji  Ti  guiro,ò  Mefl’erin,che  Apollo  in  parte 
Ti  ccdc,e  iion  voi  briga  e concorcnza  ; 
Poiché  di  facttar  sì  ben  fai  Parte  , 

• Eehe  in  fomma  hai  colpito  in  eccellenza  : 
Homai  io  ti  configlio  a ritirarte , 
Rcmoljch'è  inoi  co,s-’abbia  pacienza  5 

^ Sì  difi'c.Apollojedinuifibil  fatto, 

Da  gli  occhi  di  ciafcu  difparuea  vn  tratto, 
. j j 5 S'accorfero  i Troian,ch^era  nafcofto , 
Ne  la  mafchera  grinza  il  biondo  Dio  : 

La  faretra  conobbero  di  fcollo , 

E de  Parco  lucente  il  fuon  s’ vdio  : 

• A toglier  quindi  Afcanio  corfer  tolto  , 

Che  ancor  hauea  di  pugnar  difio , 

E cosi  fero,  e d’dii  i. più  valenti 
; Qmui  refiar  per  f^oi  luogotenenti. 

.. . IJ4  In  su  le  mura  intanto  fi  bisbiglia , 

' . Ch'era  venuto  Apollo  in  carne, einolTa, 

E in  jfauor  de'Troiani  a tutta  briglia 
Dar  vòleaaTurno  vna  fatalpcrcofl’a  5 
• Da  quefta  cantilena  a vn  tratto  piglia 
Maggior 'ardir  la  giouemù  commofla  5 
C'hebbe  co'  dardi,e  con  le  frece  fiere 
Ad  aifegarde  Rutiililc  fchiere  . 

1 j j Vittdefi  vn  ziffc,zafFe  incontanente  , 
Del  primo  più  terribile,e  feroce  : 

^ Di  qua, di  là  s’imbeltialì  le  gente  , 

E rinforzar  trà  lor  impeto  atroce  5 
• Con  qiieUa  furia  , che  da  l'Occidente 
Ne  vien  la  pioggia  torbida,  e veloce, 

' . Mentre  il  Lcuancc  appaiono  i caprettf, 

£'l  Cid  di  ghiaccio  femina  i confetti , . 

. ; S / V'craa 
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J156  V'craiiducgiouinoiti  in  Idanati 
Di  Nera  fcliiaggia , e d’Alcanoro  ; ^ 

Gli  harefti  a le  montagne  airpmigliatì ^ 
Chd*gli  nutrir  nel  nafeimcnto  loro  : 
Ciafeuno  haiiria  mille  huomini  (quartati 
Ciafcuno  era  gagliardo  come  vn  toro  j 
E fidata  a coftor  Mefler^nea 
Vna  Principal  porta , in  guardia  hauea 
1 j7  Quelli  volendo  far  del  bello  humorc 
£ confidaci  ne  la  lor  bramita. 

Aperta  la  lafciaro  a quei  di  fuore . 

■ t Sgridando  affai , per  metter  lor  paura  : 

Se  voi  huomini  fiere  di  valore , 

Venite  via,venite  a dirittura  • 

Che  fi  afpctta  hòramai,  pazza  brigata  ? 
Ecco  hor  la  porta  beliate  fpalancaca  - 
158  Vno  da  quefto,cd  vn  da  l’altro  canto 
Stauafi  in  guardia  fieramente  armato  : 
Parean  due  tori,c  co*pen«acchi  intanto  , 
Giiingeiiano  de  i merli  al  mattonato  : 

Sù’l  reai  Pò  s inalzano  altrettanto , 

Due  querele  altiere, e fan  lo  fpampanato  > 
O'  pur  frondute , com*è  lor  coftume 
Torreggiano  del'Adigc  in  siiM  fiume, 

1/9  Cotfero  dentro  i Rutoli  di  trotto 
Nel  rimirar  quella  gran  porta  aperta  : 
Andate, andate  pur,  che  al  primo  botto* 

Vi  farete  balzar  su  la  coperta 
Quercento  è*l  primo , Equicolo  il  merlotto' 
Bene  in  arnefe  anch^ei  ne  corfe  a Perca  * 
Omaro  ardito  , c quel  feroce  Ethonc , 

Che  mangiaua  con  Pocchlo  le  per  fune . 

patte 
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j^O  Parte  di  cjuefti  di  Caronte  al  lito 
Furc^ho  a Phor  fpediti  pcrje  polle  : 

0‘  con  animo  àbictto,  e sbigottito 
Riporcauan  fuggendo  le  riCpofle . 

Già  duolo  imraenfo  de*  Troiani  vfcito 
Era  di  fuori  arifchio  de  le  code  5 
E con  i niifitata  bizzaria , 

I Riunii  sfìdauan  cuci  aula . 

1^1  Hor  mentre  Turno  pettina,  e trauaglia 
Le  genti  altroue , fenza  difcretione  5 
Eccoti  vn  meflo,e  grida,  la  canaglia  , 

La  porca  aperta  hà  giàs  corri,ò  padrone  ; 
5ono  i Troiani  fuor  de  la  muraglia, 
Egiuocano  per  tutto  di  foadone  5 
Menai!  le  man,  come  fi  rà  in  tinello, 

E fanno  de*noftri  huomini  vn  macello. 
j6z  T limo  a quel  fiero  inarpetcaco  aiiiuTo , 
Si  fece  a punto , come  vn  Satanalfo  : 

E verfo  quella  porta  a Pimprouifo , 

Pili  di  volo  ne  corfe,chc  di  pafib  : 

L’vno,  e Paltro  fratel  da  lui  fù  vccifo , 

II  come,e  il  quando,il  dire  poi  più  a baflot 
. Ma  ad  Antifate, che  fù  il  primo  a vfeire  , 

Toccò  la  prima  pillola  a inghiottire  . 

165  Di  Sarpendon  quedi  era  vn  baliardaccio, 
£ di  madre  Tebana  ingcneraro  j 
Vn  dardo  gli  auucncò  co’l  forte  braccio  , 
Cb^vn  monte  di  ricotte  haiiria  fpaccato.. 
Fece  colui  vn  briittiffimo  mofiaccio  j 
Poiché  nel  petto  a punto  fù  piagato  5 
Il  fangue  riftagnar  non  fi  porca  , ' . 

Onde  fuora  gli  vfcLquauco  n’haiiea . 

' ~S  6 . A Mo 
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164.  A Meropc>9.d  Afìdno,ad  Erimanto 
Fè  Turno  appteHb  la  medcfma 
A Biciapofcia  formidabil  canto , 

Fece  sù*l  corazon  piaga  funeda  : 

Ma  vn’ordinarioftral  non  n'hebbc  il.vacoì 
Ch'atterrar  non  porca  sì  franca  tefta  5 
D'vnj  crudel  falarica  fu  d'huopo , 

Poiché  figlio  d'vn  monte  era  quel  topo  * 
Fece  il  colpo  crudel  sì  fiera  botta , 

Qual  fa  dal  Cielo  il  folgore  tonante  : 

Non  gli  ballò  portare  il  petto  a botta  i 
Cuoia  di  torojc  tante  piatire, e tante . 
Cadde,  e'n  più  pezzi  ha  la  fua  pancia  rotta 
Qi^l  grande  homaccio,che  parca  vn  girate 
E fembrò  il  mondo  conquaflato,e  feofio  , 
A la  caduta  di  sì  gran  Col  olio  . 

166  Così  di  Baia  a Parenofa  fpiaggia 
Cafea  vn  fafib  groffilfimo,c  rotondo , 

Con  talromor.che  par. che  tutto  caggia 
Al  colpo  fiero  fracaftato  il  mondo 
Gridano  quelle  genti, malann'haggia, 
5'inrorbidan  l'arene , e'I  mar  profondo  r 
Procida  grida, hoimè,la  poucrella , 

E ad  Inaiimc  vien  la  tremarella . 

167  Qinui  a i Latin  Latini.per  oli  attiiii 
Fece  far  Marte  ed  a i Troiai!  sbattuti , 

,,Xe  reo  ole  propofe  de’  palfiui , 

Che  wnno  fempre  mettere  i canuti , jt 
Hor  quefti  a l’hor  d’ogni  fpcranza  prilli  ^ 
Pefero  sù  le  gambe  i loro  aiuti , 

E in  quà>e  in  là,  fra  c^uel  periglio  amaro ^ 
Coa^  vn  Tocco  di  gatti  fe  a'à^idoro. 
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168  Ma  Padaro  il  mcchion, poiché  fi  accorte 
D*hauer  già  fatta  vna  caftroncria, 

E Bitia  fuo  fratello  in  terra  feorfe , 

Fatta  de’membri  fuoi  la  iiotomia  5 
Laporta  dianzi  aperta  a chiuder  corte  5 
Che  de  la  prima  m maggior  pazzia  5 
Che  molti  Teucri  efclufe  in  vn  baleno,’ 

, E molte  fcipi  fi  raccolfe  in  feno . 

169  Non  s^era  ancora  quel  balordo  aunifto,' 
Che  con  molti  altri , Turno , il  Capitano  ^ 
Entrato  v*eia  frà*l  fuo  popol  mifto  , 

E facca  dentro  vn  gran  menai;  di  mano 
Fec 'eoli  dunque  a punto  quelPacquifto  , 

Che  fa  tal  vojiaalcun  paftor  villano  5. 

Che  fra  mandrc  di  pecore  ferrata 
Habbia  vna  tigre  perfida , e fpietata . 

170  Turno  fu  tofto,  come  la  mailer ba 
Riconofeiuto  a inaimi  lucicanti; 

A la  fua  pennacchiera  alta , c fuperba  , 

A gli  occhi  fpiritati , e fiammeggianti  j 
Pandaro , che  fi  crede , oh  Mala  verba, 
Vederfel  preflb  bello , c morto  alianti  5 
E dal^  dol or  del  fuo  fratcl  commoflb 
Gli  fè  vna  braua  Spagnolata  addoflb . • 
jyi  Ahi  Turno  tradito! , ci  fei  pur  giimtoj  ^ 
Non  mica  ti  penfar  d'efl'eic  a nozze 
Con  1 a tua  fpofa  entrafti  coi  mal  punto  i 1 
E n'vfcirai  fol  con  le  gambe  mozze  ; 

Non  mainerai  qui  tripa  ne  pan'vnto  , 

Ne  a fpanon'anderai  sù  le  carrozze  ; 1 

Ardea  quefta  non  è 5 fremi  ed  arrabbia  i ^ | 

Che  fei  deiuoi  nemici  enrto  la  gabbia  * j 
' EigU  ! 
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371  Ei  gli  rifpofe  con  vn  bel  ghignctto  ! • 
Hor  fatti  innanzi , tù , che  fai  il  gra^aflb  5 
Sii  , metri  mano , su , che  qui  ti  a^etto^ 

E con  VII  foffio  YÒ  mandarci  a fpaflTo., 

A Priamo  dirai  poi , che  con  effètto , 

Vn  ‘altro  Achille  ti  ha  fbfpinto  a baffo. 
Diffc , e vibrando  Pandaro  vn  gran  dardo  , 
II  prouocò  co'l  braccio  fuo  gagliardo . 

J73  Giunone^chc ad ogn*hor,c6tro i Troiani 
Fece  il  capo  di  parte , e’I  can  martino , 

Suiò  quel  colpo  sì  3 che  da  le  mani 
Di  Pandar,  emera  dritto rvfci mancino. 

In  sii  la  porta  con  difegni  vani 
Fece fenza far  mal  jpvita  Martino; 

£ Pandaro  troiiofli  effer  rimafo , . 

Con  vna  meza  cana  di  buon  nafo . 

• 174  Ripiglia  Turno  a Phor  : hor  vedi , s'io 
Son  di  tè , cento  volte  miglior  Maftro  : 

Tò , tò  . riceiii  qiierto  colpo  mio , 

£ giiarifcil  fe  puoi . con  qualche  impiartro. 
La  certa  gli  fpaccò  col  brando  rio 
Fra  doue  attacchi  il  collarin  co’l  naftro, 
Idcft  a dirlo  con  vna  paiola , 

Da  la  fronte  a Pingiù  fino  a la  gola . 

175  Tanto  romor , tal  ftrepitofo  moto 
Fece  a Phor  nel  cader  quelPhomaccionc , 
Che  panie  a punto , a punto  il  terremoto^ 
O'  almeno  lo  fparar  d"vp  gran  cannone  . 
Staila  la  tefta  nel  fuo  fangue  a nuoto , 
t Scndo/paccaia  già , come  vn  popone  , 

£ pendea  in  tanto , ( ò che  mala  minertra] 
Da  la  parte  rtiitrtca  » e da  la  delira  . 

Grida* 
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Gridarono  i Troian , ò mamma  mia^ 
Nel  vedere  abbatiuo  vn^hiiom  sì  fatto  : 

Chi  qiià , chi  là  ne  fcapolaron  via  y 
Si  còme  i forci  al  comparir  del  gatto , 

E fé  Turno  era  accorto , c l’vfcio  apria 
E mettea  dentro  i Rutoli  in  vn  tratto  \ 

La  guerra  era  fornita , c quel  di  Troia 
Stana  fotto  la  forcale  in  ma  del  boia.fgordb^ 
1 ^7  Ma  di  fpargere  il  fansqe  osn’hor  più  in- 
Gli  altri  incalzaua^  e lì  urordo  il  più  b^o  • 
Falari  infilzò  prima , come  vn  tordo , 
Tagliò  li  ftinchi  a Gìge  il  pouerello  > • 
Con  1 alia  di  tal'vno , che  balordo  , 

Per  fuggir  meglio  la  gettò  in  bordello; 
Feria  de  fuggitiui  il  dorfo , e*l  fianco , 
Come  fcTolfer  di  caftroni  vn  branco , 

178  01  tre  al  Aio  naturai  grande  ardimento 
Monna  Giunone  ancor  gli  facea  fpalla  ; 
Ogn'vn  sà  nauigar , quando  è buon  vento 
£ a vn  dolce  fuon  con  leggiadria  lì  balla  : 
Hor  così  fauorito  il  capo  al  vento 
D'Ali  fece  sbalzar , corac  vna  palla  5 
Ed  a Fcgea  fè  dar  l'vltimo  crollo , 

E nel  fuo  proprio  feudo  conficcollo . 

X79  Quattro  brani  compagni,e  inulti  arciett 
Hai  io , ed  Alcandro,  c Pritano^  cNcmonCj, 
Scauan  sù  l'alto , e colpi  horrendi  ,c  fieri 
Vèrfauan  a Tingiù  da  vn  torrione , 

Turno  gli  giunle , e s'eran  prima  interi 
Volfe  affettarli  come  vn  falciccione  ; 
j ne  fè  p oi  minuzzoli  sì  fpein , 

Che  non  pefaua  vn'oncia il  maggior  d'elli,’ 

A Lin- 


V. 


414  L I B H O 

189  A linceo  > che  con  lui  volfe  far  teda  ^ 

E chiamaua  i compagni  ad  alta  vóce  5 
Dal  collo , netta  gli  troncò  la  tdta  5 
Tanto  fù  il  colpo  fmifurato  atroce  : 
Miserabile , c Kemo  il  tronco  refta 
A vn  man  riuerfo  fol  di  quel  feroce  f 
E*1  capo  iftefl'o , con  la  fua  celata , 

Andò  a sbalzar  lontano  vna  fadata . 

181  Vccifc  apprclTo  a qucdi  vn  tal'amico' 
Cacciatoi  per  la  vita , e che  gli  Ihali 
Sappeiia  auuelenar  con  certo  intrico , 

Che  i colpì  lor  tutti  erano  mortali  : 

ti  atiò  pur  da  capitai  nemico 
VnClitio  d Eolo , con  colpi  beftiali  5 
E chi  ammazzaua , a chi  daua  la  caccia , 

E in  soma  a ncflun'hup  guardaua  in  faccia. 

182  Ne  fparagnolla  a vn  tal  Grcteo  tapino  , 
Ch'anch’eflb  il  poucrcl  fù  sbudellato  ; 

Era  vn  Poeta , ed  vn  caiitor  dinino , 

Non  come  io  fon,di  quei  da  buon  mercato: 
Ea  cetra  egli  fonaua , c'I  violino  ^ 

Edcle  Mufee/afratel  giurato  j 
E ogn’hor  cantaua  i numeri  fonorr  , 

Le  Donneai  Caiialicr,  PArmi,  c gli  Amori , 
285  Hot  de  la  guerra  i Satrapi  valenti , 
Meflcr  Mncfteo  , con  McflTer  Sergefto  , 
S^vniro  infiemc , c vide  le  lor  genti , 
Euggir  da  Turno , che  facea  del  redo  ; 
Corieroj  c gridò  il  primo  : ò voi  dolenti  ^ 
Pone , douc  fi  và  ? che  fare  è quedo  ? 

Doue  credete  andar  douc , ò mendichi  • 

Sai  uai'  la  vedrà  pancia  per  li  fichi  ì ^ 

“r ■■ 
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284.  Qwà  qua  conuien  far  cc/^a,  qui  bifogno 
(Nè  v’è  altra  ftrada)  maiiter  le  mura, 

Vn  fol'huomo  vi  caccia  f ò che  vergogna , 
Vn  huom  voftrò  prigion , vi  fa  paura  ; 

Ice  a fonar  la  piua , 9 la  zampogna , 

Poiché  ficee  fi  vili  dì  natura  ; 

Poucra  Patria  poueri  Penati , 

Pouero  Enea , per  quefti  focrgognati . 
jgy  L infocato  parlar , Paccclo  (guarda 
Rinfiammò  de'Troiani  il  corazzone ; 
Ogn^vn  mutò  penfiero , ogn*vn  gagliardo 
Riprefe  l’arco , l’hafta,  ò Io  fpadone  0 
Chi  era  prima  nel  fuggire  vn  Pardo  > ' 

Diuentò  in  vn  balen  fiero  Leone  i 
E Turno  , che  gli  vidde  alzar  la  creila 
Difsc  trà  sè , che  nouitate  è quella  ? 

18^  Verlariiia  del  fiumeapaflbapafib 
Il  galant  hiiomo  fè  la  ritirata  5 
Ei  Tcucricon granfirepico,cfracaffOjj 
Addofib  gl  i facean  la  macrìnata , 

Così  ne  vicn  taPhor  co'l  ferro  baflb 
Contro  vn  fiero  Leon  molta  brigata , 
Mentitegli , ancor^cdcndo  atterrir  fiiolcj" 

^ Che  refifter  non  può , fuggir  non  vuole . 

187  Due  volte  Meflèr  Turno  in  quello i/latc 
Indietio  riuoltò  Phorribil  faccia  5 
Due  volte  con  lofguardo  fulminante. 

Ai  T cucri , chet'l  feguian , diede  là  cacciai 
Ma  eflì  al  fin  con  tante  genti , e rame 
Oftinate  r/andar  per  la  fiia  traccia^ 

Che  ( nc  parean  fuoi  fatti)  a fuo  difpctto, 

A faPil  ritixantibusfù  afiretco , 

Tanto 
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Tanto  più,  che  a Giunonfùprcfcntata 
Vna  inhibicion  molto  feucra. 

Da  Meflcr  Gioite  di  là  su  mandata , 

Per  mezo  d*  Iri , il  cui  tener  taPcra  : 
che  fotte  pe  na  d'elTere  fruftata  ; 

E di  cinque  anni  in  oltre  di  galera , 

^adaflc  a i fatti  fuoi , lalciando  andare 
Turno , che  fi  hauea  prefo  a confettare . 
1S9  E che  , fe  Turno  iftefio  non  vfeia  ; 
Da  la  Gittate  vifta  la  prefente,  . 

Egl  I da  felino  fe  ne  pcntiiia , 

Quando  il  pentirli  monceria niente , 
Mentre  fi  manda  qiielV’ambafccria  , 

Turno  inconcrcto  il  fuo  tener  ne  fente  5 
E vede  , che  indugiando , hà  sù  le  corte 
Le  ventiquattro  , e vengon  per  le  porte , 
j^o  La  delira  mano  è di  lèrir  già  lafia  ; 

£ lo  feudo,  che  tien  da  l’altra  manca  5 
Hà  di  frecce,  e di  ftrali  vna  mattaflà  , 
eh  in  giù  gl  idra  liomai  la  fpalla,e  l'ancas 
ia  pennacchiera  è fpcnnacchiata , e balTa.| 
Di  fchermir  Patte , e di  ferirgli  manca  f 
M ncrteo , e de'fuoi  numero  groflb  , 

Tutti  gli  fanno  del  brauaccio  addofib. 

I«  1 Non  può  più  refpirar,fuda,c  fi  affanna  j 
' "Clifanlacomo  , lacomo  i talloni  > 

Tiene  la  lingua  fuor  quafi  vna  fpanna  , 

E dentro  al  uion  gli  ballano  i polmoni  5 
Si  getta  in  fiume , e quei  Troiani  inganna. 
Facendoli  rertar  tanti  cafironl  j 
• £ a i fuoi  del  fangue  hoftil  netto  , c pulito , 

Tornò  , con  vn  bonifiimo  appetito . 

Fwe  del  Nono  Libro , 
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Configliofrattato  inCiél  fi  fiiona, 
A furia  diCapanc,  cdi  martelli 
t sù^l  feggio  fi  pon  lo  Dio , che 
tuona 


Riluccicaute  d*or  fino  a i capcll  i : 
Sùl'feggio , onde  la  gente  empia , c fellona 
Suol  fulminare , e i popoli  rubelli  ; 

Q^ndi  i caual li  adocchia , e i fantaccini 
De’popoli  Troiani , e deTatini 
% Di  qua , di  là  per  ordin  poi  s’afsctta 
L^altra  menuta  plebe  de  eli  Dei  5 
Ma  prima  giuocan  tutti  di  berretta , 

Con  far,chi  quattro  inchin^chi  cirique,c  fei 
Poiché  adunata  f li  la  gente  eletta  , 

Gioue  a dir  cominciò  : Diletti  miei , 

Che  garbugli  vegg*io  ? che  penfier  matti  I 
; Che  proceder  tra  voi  da  cani,  c gatti  ? 

3 Io  comandai , che^l  popolo  Troiano 
Giunto  in  Italia , dopo  tante  rotte  , 

Fufse  tenuto  in  pianta  de  la  mano , 

E vi  hauefie  buon  vin  bianche  pagnotte 
Hor  contra  l*ordin  mio  con  modo  Arano 
Gli  vien  data  la  caccia , e giorno , e notte  ,* 
Che  vogliono  i Latin  ? che  furia  è quefta  ? 
£ a voi  qual  grillo  è ancor  fai  tato  in  tefta  j 

Tempo 
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Tempo  verrà(non  l^afFrettate  hor  voi) 

Che  potrete  sfogar  Podio  pcruerfo  : 

Q^ndo  Cattago , e tanti  guerricr  fuoi 
Ardiran  di  fegar  PAlpi  a traiierfo  : 

A Roma  andranno  infelloniti , e poi 
Se  ne  daran  fra  lor  per  ogni  verfo  : 

A Phor  cauarui  gli  occhi , a phot  potréttc 
Fare  a la  peggio",  e campo  franco  haurcic , 
Hor  non  più  gjierra , nò  5 pace , c ricotta 
Voglio  io  tra  voi  lafagnc,  e macheioni , 
Con  quefta  lettion  breue  , ma  dotta , 

Si  {^edl  Gioue  fenz’altre  canzoni  . 

Venere  incominciò  più  lunga , allotta , 

La  filaftrocca  de  le  Tue  ragioni . 
Senz'annoiar  5 poiché  in  si  bella  gola  , 
Diuentaua  vna  perla  ogni  parola . 

Padre , a cui  lice  con  vn  pugno  folo 
j^opere  il  grugno  a gli  huomini,c  a gliDei; 
Tù , che  non  prendi  la  pod’anza  a nolo  , 
l^a  Phai  da  tè , che  onnipotente  fei  : 

TÙ  vedi  pur  de’Rutolilo  ftuolo , 

Come  ùà  pollo  sù"l  cinquantafei  5 
E come  infolenteggia  , e fa  del  brano , 

E tener  vuole  ogni  Troian  per  fchiauo  • 
Vedi  da  quanta  gente  accompagnato 
Turno  caualc^onfio , c pettoruto  5 
Poiché  Pazzuffuraento , hoo»ì  pafsato 
Hà  foitito  quel  fin, ch'egli  ha  voluto. 

Il  Teucro  ha  del  fuo  sague  vn  mar  verfato, 
E fin  dentro  le  mura  è combattuto  ; 

Sta  lontano  il  mio  Enea  : tanto  ei  ne  sà  1 
Quanto  i Dottori  di  necefiirà . 

■ - Hor 


I 
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8 Hor  quando,  quando  fia  quclPhora  lànca^ 
Ch’efcan  d’afledio  quefti  sfortunati  3 

Per  la  feconda  volta  Eoggi  fi  pianta 
Nona  guerra  a coftor  da  tutti  i lati  : 

Stringe  hor  Troia  feconda , e fe  ne  vanta  , 
L’iniquo  fiuol  de’RutoIi  fpfetati  j 
E ad  afialirli,  a far  nouelle  prede 
Del  fatto  lor , ne  vien  MefTer  Diomede, 

9 Si,  sij  fà , ch"*ió  fia  vn  altra  volta  cfpofta  ^ 
Benché  tua  figlia  al  ferro  tuo  tagliente  5 
Mi  affai ga,e  impiaghi,rompamì  vna  coila^ 
E Pauerfarie  mie  reltin  contente . 

Meffcr , fé  punto  al  tuo  volere  oppofla^ 
Cerco  1 Italia  la  Troiana  <>ente5 
S'affedij  ,fipcrfcgua,  efi^ifprezzi. 
Spiantala  di  tua,  man  taglialaa  pezzi* 

10  ^ Ma  fe  con  violenza  ve  Phà  tratta 

^ d'Auerno  ancora  « 
Ahi , no*l  comporterebbe  la  mia  o^atta 
Di  mandarla  sì  fubiro  in  maPhora  . 

Del  granGioue  il  volcr.chi  fia, che  abbatta? 
Echevn'altro  deftin  ne  sbuchi  horfuoraf 

Il  cercai  quello , non  è vn  pazzo  errore  ? / 

E^l  tenta  pur  chi  del  bello  humorc. 

11  Io  tacerò  la  gran  poltroneria 
Dei  arci  nani  a PEricino  lito  : 

Del  Rè  d’Eolia  la  tempefla  ria  , 

Che  fè  reflare  Enea  mezo  fallito  : " ' 

Iride  hanno  hor  mandata  a far  la  fpia 
A Mefser  Turno , e 'Phanno  imbizzarito  5 
Epa'  brucciar  di  Enea  , fino  vn  batdio  , 

B tizzo  gli  han  mandato , c*i  folfa nello . 


4}o  libro 

] X Di  nuouo  (e  Colo  quefla  gherminelU 
Maiicaua  a dare  il  tratto  a la  bilancia  ) 
Tratta  ban  d^Auerno  quella  ftregoncella , 
Aletto  , io  dico  j affumicata,  e rancia. 
Che  non  bà  fatto , ohimè , 1 impiccatella 
Con  la  Tua  viperina  borri  da  lancia  ? 

Cbe  a [piegar  le  bandiere,bà  già  condiitta , 
Centra  il  poucro  Enea , 1 Italia  tutta . 

1 5 Più  non  fi  tratti  nò , ch^Euea  mio  caro 
5ia  fetto  deTItalia  Imperadore  . 

Lo  fperai  già , che  il  tempo  era  più  chiaro, 
A chi  vuoi  dallo  , e a chi  ci  fa  l'amore  ; 

Ma  poich'egli  non  ha , per  fuo  riparo. 

Di  terra  vn  palmole  qual  cialtion  fi  muore> 
E s'ogn'hor  contro  lui  par , che  s'indrache 
Giunon,  che  porta  al  mio  parer,  le  brache. 

I4  Saluami  Afeanio  almen  , quel  Nipotino, 
Ch'è  vna  palla  di  mele  faporita . 

Per  Parfa  Troia , per  quel  fìer  deftjno , 
Padre,  io  te^n  prego , faluagli  la  vita . 

Di  Pafo , c di  Citerà  al  giogo  alpino  , 
Menerà  vita  ignobile , e romita  : 

O* , mentre  che  di  buon  nulla  fi  fpunta  , 

Il  porrò  ne  Pldalia  , ò in  Amatunta  . 

I j Purché  ci  falui  la  pelle, altro  io  no  voglio, 
E vada  in  tanto  Enea,lo  sfoitiinaco,  (glio. 
Di  male  in  peggio , e d'vn'iu  altro  imbro- 
Per  mar , per  Terra , oue  lo  guida  il  fato  : • 
Cartagin  llia  di  fopra , come  l'oglio  , 
Habbia  fopra  PAufonia  il  prencipato  : 
Mettale  il  giogo  si , che  fempre  mefta 
Ella  fi  fila  ^ fenz  alzar  mai  la  tefta . 

Hor, 
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ì6  Hor^che  gioua  a i Troiaiijche  Zìa  venuti^ 
Ne  la  prcmefl'a  Italia  a cercar  pace  ? 

Se  , per  quanto  fi  vede  , hor  fon  caduti , 
Melchin  > da  la  padella  in  sù  le  brace . 
Mcolio  era  lor , morir  tra  i ferri  acuti 
Di  Troiaio  nel  fuo  incédio  empiere  vorace 
Piacciati  3 che  col  a faccia  ritorno , 

Benché  con  loro,e  con  tuo  proprio  feomo  • 

17  Qui  Venere  fi  tacque  5 ma  Giunone 
Rifpofe  a l hor  con  orgogliofi  accenti  ; 

Oh  tù  mi  gonfi , Venere  il  polmone  5 
perche  mi  fai  parlar , perche  mi  tenti  ? 
Enea  , Enea  è quel , che  ha  del  Caftrone , 
A dirtela  fp legata , e fuor  decenti , 

Chi  gl'hà  infegnato  cosi  bel  latino 
A difturbarc  il  Latio , il  Rè  Latino  ? 

18  Tù  gracchi  pur  con  la  canzone  vfata, 
Ch'è  fiato  il  fato , e Mefi'er  Gioue  ifteflb  5 
Ma  pur , crcd*io  Cafl'andra  foifennata 
Sù  qnefti  falti  il  maPaccoito  ha  mefib. 

Io  forfè  il  configliai,  ch'abbandonata 
Lafciafi'e  la  fua  gente  a vn  rifehio  elpreffb,? 
A rifchio , che  le  mura  fian  disfatte , 

E ad  vn  fanciul , che  puz^  ancor  di  latte . 
2 p Qual  Dio , quale  odio  mio  l'hà  perfuafo 
. A follcuar  tutto  d'Eiiuria  il  Regno  ? 

Ve  Plìò  io  foi  le  condotto  per  lo  nafo  > 

Iri , che  monta , o di  Giution  lo  fdegno  ? 
Che  da  gl’Italian  non  fia  rimafo 
Spegner  la  noua  Troia , ò fatto  indegno  ì 
(y  cafo  enorme  , Et  fiunma:  iniquìtatis,, 

^ O'*  grane  ciimen  IxCx  maicfiacis . 

Mìi 
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1,0  Ma  il  perfcgiiitar  T iirno  in  ogni  Iato  > 
Turno  del  Dio  PiUinno  arcinipote , 

-•  - E dì  Vcnilia  Ninfa  ingenerato. 

Che  in  cafa  Aiaflcuro  efser  non  puote  5 
Il  volerlo  veder  morto  , e fqiiarrato  ^ 

E il  togliergli  la  moplic , con  la  dote  5 
11  metter  tutto  il  Latjo  in  gran  bisbiglio 
O’  miiyliada  Sennora , è vn  peccadiglio  > 
Il  Sia  pur  lecito  a te  fotrarre  Enea 
Da’Grcci , e poi  faluargli  anco  la  pelle  : 

* E di  lui  in  cambio,  vna  fallace  idea 
Far 'apparir  di  nebbia  ; è vn  non  couellc  : 
Siati  lecito  ancor  , nuoua  Medea , 

Con  magic'arte , d’incantar  le  delle  : 

■ ' C>  ^ ^ ^ ^ 

E tramutar  con  modi  inauditi , 

In  tante  Ninfe  i legni  inceneriti, 
m - Giunoni'guarda  la  gamba  'non  potrà 
Moftiar  pur  vna  marcia  coi  tefia , 

Oh.il  tuo  bamboccio  Enea  lontan  fi  dà  5 
Stiafis  fuo  danno  e vada  anco  in  Turchia 
Pafo , Idalio , c Citerà  ha  tu  colà  , 

Buon  prò  ti  faccia  sì  gran  Monarchia , 
Hor  perche  cerchi  tù  co’l  tuo  malfanno. 
Di  por  le  altrui  Citeadi  a faccomaniio  ? 

mè  ,amc  fi  dà  la  colpa  tutta , 

Ch’i  tuoi  magni  Troian  mandi  in  rouina 
E perche  non  più  toft  o el  ! a fi  butta 
In  chi  diè  il  primo  foco  a quella  mina  ? . 
Chi  folleuò  quella  sfacciata  putta  ? 

Chi  cagionò  l’illecita  rapina  ? 

Chi  primierfufeitò  (dimmelo  vn  poco) 
Tra  l’Europa , e 1 tà  TAfia  vn  sì  gran  foco 

Metti 


* » niettià  ,vn  pò  la  maiio  al  petto  » 
Ve  e chunando  uela  Spartana  terrà 

. adultero  Paftor  quel  merdofcttó, 

Clje  cagiono  la  lunga  horribrl  guerra»  ' 
C "Oggi  fur  di  proposto  ti  afferra  } 

a t oS?r  ^ ® confettar  g«  fttonri . ^ 

C?e  n^;  ««rinoa 

■ c r V 1 c “ moftaccioni  : 

cebi  Guelfo  era  tra  Dei,  chi  Gibbellino  ' 

Con  pazzo  variar  d’opinioni.  * 

Cosi  pria  il  vento  sbuffa  VII  pochettinò  ’ ' 

Poi  manda  irato  i rami  a fcaJmialió  "e V 
Freme  ,:e’mperuerfa  sì  che  a màn,, 

L’impetoimarinarn’otil^^^^^^^^^^ 

Difle,  e in  parlaivlocon  labSZ"°  ' 

-t  loi , cjuafi  dicendo , ecco  in  ri  oà 

Accordar  la^maWeKa  btK®“  "7/^^° 
eh  a i Xeiicri, cd  a oltAnT  • (do/Toj 

f « 'h?  noi)  piace , ci  habbia  patienza  ; 


3 

i'' 


■ :> 


( 


Q si  dille  » ® ^ ^ • A*AcV\ciowe  > 

^pet  U S'feaàin  van»o‘«'“«’ 

Abb^sò?ciglìog  p ' 

In^i  UuolTi , e P ^ a u ftan^a . 

Gli  come  topi  a,P««' 

. Tn  tanto  1 veneti , rjftrctti  : 


Che  ll»an  • pren^^ean  l'aliunbu 

con  quatito  ^^„„i„„co  . 

Pe-Rutoh  lo  lino' ^ ^ ; mottalctti . 

Co’l  foco  in  sn  le  po  j.  / ^ nioftia  , 
l'  patean  dii  con  orge  1 ^ : 

ili;  .ManuòconnoijUP 
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parean  dir  con  o ^ a ^ „<,ft[a , 

ii  ce  la  P"°  "r°  eo  ioV'  ’a  • 
pur  tipcnfao'^°  „„„  s-annega , 

Che  Phuomo,  •' W oy,i  opta , 

Diconftiuayfiv>m^^=,tea-. 

£ i più  biaui  di  01  f foifop  a ^ 

Mentre  quei  ® arrende  ,t  fi'ga  • 

come  conigli 
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y 1 Afio  il  figlio  d Imbrafio  io  veggio  in  prf-' 
£ Trmete  il  fioliuol  d'icataofie  : (ma^ 

, 1 duoAfllraciDranijCdi  granftima 
Di  forze,  e d'armi  in  ogni  paragone  : 
Caftorc,  e Tibri,  e qnci , ch*crgcr,c  fublima 
L'cfl'er  degno  german  di  Sarpedone  j 
£ di  Licia  ancor  quei , che  vanno  al  paro 
pi'fenno , e d’ardimento  £mone:,  e Claro 
Di  Cliteo  il  figlio  Agmon  sù  la  fpallaccia 
Porta  VII  pezzo  di  monte,  c*l  regge  a pena} 
Non  ha  del  Padre  fuo  meu  forti  braccia  , 
Nè  del  fratcl  Mnefteo  minore  febiena , 
Ogn'vn  di  far  fàcende  fe  l'alIaccia , 

Dardi  auuentano  in  sii  quanti  l'arena.} 
Scagliano  in  giù  macionì  di  gran  pefo  , 
Hall  pronto  i I foco , e ftan  con  1 ’arco  tefo 
fcanio  a tutti  è in  mezo  il  garzonccJIp* 
Di  cui  Venere  è forte  ingeloCra  ; 

Va  fenza  morton  , fenza  capello , 

E moftra  da  lontan  la  bella  vita  } 

. Sembra  il  fuo  volto  leggìadrctio , e bello 
Incaftrata  ne  l'or  gemma  pulita  } 

O*  bianco  auorio , che  più  appar  diftinto , 

In  ebano  incafiato , ò in  terebinto . 

35  Ha  d'oro  vaghe  , e lucidi  anel/etti , 

Al  bianco  collo , a gl'indorati  crini , 

Ifmaro , e tù  vi  fei , tù  che  faetti 
Coq  li  tiio'firali  auuelcnati , e fini  ; , 

T lì , dico , che  nafcefti  in  fià  gli  eletti 
De  la  Meoni  cccelfi  Paladini } 

Oue  di  biade  , e d'or  la  copia  magna  • 

Fu  parete  il  paefe  vna  Cuccagna . 

T l Eraui 
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£raui  Muefteo  ranto ftimato ^ ; * 

Chc'meujcycicacciò  Turno  da  le  «uiraj 
Va  nome  d’importanza  hauea  acquiftatO| 
Di  fenno  di  configlio , c di  brauura  : 

V’cra  ancor  capi^,  onde  fu  poi  nomato 
Il  pacfe  di  Capua  per  ventura , 

• . Q^di  fecero  tefta  , e allegrarpentc 
Enea  per  mar  venia  con  la  fua  gente  * 

3 7 Poich’ei  lafciò  d’Euandro  i bei  confini^, 
Oue  fù  accolto  con  allegra  fronte  3 
, Merendato.,  che  fù  con  biiom  vini , ; 
Andò  di  volo  a ritrouar  Tarconte  : 

5i  fecer  tra  di  lordile  mila  inchini  ; 

Però , che  Enea  la  cera  hauea  d’vn  Conte 
JE  più  fi  rinouar , poiché  narrogli , 

. La  fua  ftirpe.il  Aio  nome,c  gli  altri  imbrogli, 
3 8 Diflegli  per  qual  fine  era  venuto,  ^ 
Quante  genti  Mezenrio  hauea  già  vnite 
Come  accolto  l 'hauea  Turno  cornuto , 

E"*!  pattq  fatto  hauean  DE  QVOTALITE: 
che  Turno  è vn  matto,  (e  ben  fà  il  faputo 
che  ne  la  guerra  fon  brighe  infinite  $ 

, E fupplicandol  poi  con  hiimiPatto , 
S’accordar , come  i pifferi  axi  vn  tratto , 

3 9 L’ vno  con  l’alrre  genti  fi  accordarp 
E in  Capitan  McfTcr’Enea  fii  eletto  : 

E i Tofclìi  d’adempire  hebbeio  a caro 
"Quanto  il  femofo  oracolo  hauea  detto 
A vn  batter  d’occhi  tutti  s’imbarcaro , 
Ch’era  del  mar, cheto,  e tranquillo  il  letto  3 
E la  piim^a  vogar  per  la  via  piana, 

Eù  de  l’allegro  Eirca  la  Capitana  , 
h::  < . ' Diio 


/ 
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40  Duo  Leon  Erigij  co’l  fuo  pel  dorato 

Sotto  Paguzzo  beccò  haucafcolpi  ti  : 

’ D'Idale  fopraftà  lo  sfortunato  , / 

Monte , al  popòl  Tioiàn  cosi  gradito. 
Enea  fedeltà  in  poppa , c al  manco  Iato 
Haiiea  Pallanté  il  giouinotto  ardito  5 
Chor  de  le  ftel  le  hor <iel  paflato  male  • 
Interrogando , gli  facca  il  Fifcalc . 

‘41  0>Mnfc,òVoì  jched^Elicoiiahàiicte  - 

La  chiane  in  mano  df  fol , fà  , mi  ,[rè -5 
' Aprite , aprite  jàpiìte fc  volete  , ; 

Altri  (diflc  il  Lombardo)  in  fè  de  Dè  r’ 
Infegnatemi  vii  pò  ' oi , thc*I  fapete  , - * 

Lo  ilare  allegro  ,’e3  il  tempon  da  Rè  > ‘ ' 
Per  dir  3 che  gente  braiie  in  eccellenza  ' ■ 
Seguitarono  Enea  fin  da  Fiorenza, 

42,  Sii  1 légno  Tigre , MalEco  vita  fiotta  3 
Guida  di  mille  arcicr  gente  famofa  5 
Non  tirai!  mai  ^ eVeffi  non  fàccian  botta  J 
E da  Chìiifi  he  vengono , e da  Cofa  . 
Abante  poi  che  in  due  caucrne  ingrotta 
L^horride  luci,  e l’anima  fdcgnofaj  . 

• Pinco  hàsù’l  legno  Apollo,  onde  fifccrnà, 
Per  contrafegno  quafi  di  tauerna  . 

Stiiol  di  feicenrogiou  inotti  ha  tratto 
Da  Populonia , e d’Elba  altri  trecento  : 
Son  tutti  aiiuezzi  di  giuncare  matto , ' • 
Ed  hanno  il  cappo  lor  pieno  di  ventò  ; 

Del  ferro  fon  douitiofi  ajffatto , - ^ 

(Così  la  borfa  mia  fofle  d'argento) 

Onde  ne  oiua  la  fiià  fiera  gente  •'  •; 
Carca,  cd  armata  auaiuagiofamentc. 

: • T 3 Afilà 
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44  Afila,è  il  terzo, c in  far  Pindoiiincllo 
Trafccolai:  fa  tutte  le  perfonc  : 

Par  che  ragioni  ogn'hor  con  farfarello , 

E che  fia  vn  folcnniiTìmoftrcgone  : 

Dai  fulmin,  da  le  ftclle,  da  ogni  vccello. 
Sin  dal  fegato  guaflp  d*  vn  calane 
Antiuede  il  futuro , e da'prc^ti 
Colli  Pifani  vicii  con, mille  aliati . 

Scguiua  Afturo , ò che  bel  Canaliero 
Che  parea  nato  a Napoli  gentile  : 

Bello  dico , e belliflìmo  da  vero , 

B di  fna  età  nel  più  fiorito  Aprile  ; 

Franco  nel  guerreggiar  fopea  vn  dentiere-, 
Con  armatura  varia , e fi^norile  ; 

Di  trecento  vn  mifcuglio  hà  in  fua  balia , 
Pronto  a feguirlo  fino  in  Piccardia , 

Parte  cran  dal  Mignon  colà  venuti, 

E parte  ancor  de  la  Città  Agillina  ; 
Q^l,chc  fe  in  ma  Mezetio  hauefie  hauuti, 
N'hauria  fatte  le  llringhc , e la  tonnina  ; 
Parte  da  Pirgi  antichi . e da  temuti 
Colli  Giauifchi  apprefib  la  marina  5 
Ooc  ògn'hor  Paria  fà  doler  la  teda , 

Fà  giallo  il  volto , e gli  abitanti  appella  • 
47  Ma  cancarazzojio  fono  vn  gran  balordo^ 
Cigno  gentil  » che. in  occafion  sì  bella , 

Di  far  meiition  del  fatto  tuo  mi  feordo, 
S^appiena  bocca  il  mondo  ne  fàuella , 
Cnpario  tuo  figTiuòlo  anch'ci  di  accordo 
La  fua  gente  v’adduflc  armata  in  Sella  5 
E in  tua  memoria  ricordcuolc  anco , 
Portaua  vn  pcnnacchionfupcrbo,  e bianco» 

Dicon 
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48  Dicon  di  te , che  mentre  di  Fetonte 
Tu  eri  pazzamente  inamorbato , 

Morto , ch'ci  fu , sù'l  Pò  con  mefta  fronte 
Ti  ftaiii  come  vn  termine  piantato  ; 

Ea  Pombia  amara  de  le  pioppc  vn  fonte 

■ Di  lagrime  verfafti  fmi furato, 

Di  quelle  pioppe  trasformate ió  dicOj 
Sorelle  gra  del  fofpitato  amico:. 

4^i  Qmui  cantando  afuon  di  cornamnfa 
Ti  ftcftx  ò goccioloo  tanti-,  c tanti  anni  5 
En.chejt*incaniitifti , còme  s’vfa  , 

E ch’ai  tuo  dofiò  fimarciio  i panni  ^ ' 

A l’hora  fu  la  tua  virtù  trasfufa  i 

Tutta  nel  becco  a l*hor  mcttcfti  i vanni., 

£ diuentafli  quello  augel,  cui  tocca 
Morir  di  fome,  cibi  co  1 canto  in  bócca , 
jo  Ciipauo  adunque  vfciCQcU  la  fchiena 
Di  si  desino  cani  or  > bene  in  arnefe 
Comparifce.fiàgli  altri , efcco  mena  ^ 
poco  » ma  brano  popd  Genouefe  ; 

£a  Tua  galea , che  de’foldati  piena 
La  più  Bella  parca  di  quel  paefe  i 
£ haueayitCéUtaùro  di  gentil lauoro  ^ 

£ quindi  fi  chiamaua  il  Bucentoro'.  j 
f I Deno, vici!  pofeia  e per  paterna  fchiatta^ 
(V’incaoo  a i pefci^tgli  è da  vnifiumc  vfei- 
Manro  la  mamma fuid'Ocno  fù-fottà  (to 
Jdan^ùua  ricca iu.vD  pjaceuolfito, 

^ Mantoua  ricca , oud^hàl’oiigin  tratta 
Quel  Vergilio  druiil , c'hor  traueftito 
In  mezo  al  cotfo  in  habito  da  zanni , 

Eà  vederui  vn  Notfin  j dopo  tanti  anni  - 

■ . X 4 Di 
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5 1.  Di'  Mantèlla  elle  fon  ,‘ina  non  fon  tìfica?  jy. 
Tutte  d7n  fangue , c d7na  tazza  iftcfta." 

In  tre  narion  Torigin  lor  sMncrica , ■ l 
E fa  ogni  nacioH  la  Principeffa  : ' ' 

Commanda  a quattro  genti , e s^af&rica  « 
Tenerle  in  briglia  a la  ina  man  commeiTa  i 
Maotoua  è il  capo , e da  Tofcana-àlteri  i 
Ne  viene  a lei  la  forza,  ond'cl là  inoper»^ 

S 3 Quindi  contro-  Menzéntio  furo  «ft|atti a 
Cinquecento  aìtridela  capdUiia  tix.  iT 
Mincio  guidoni , Mincio  j cdeiàìnifòttH 
Vn'hiiom  da  bene  /-vnà  pezzetta  fTnai  > 3 
Di  Benaco  era  figlio  ónde  fon  tratti  i 
Pelici  5 ed  anguille  buone  in  gelatina  5 
E su  la  gran  teftèna , con  orgoglio , C 
Hauea  di  canne  vn  rintrecciato  imbrottl-toj 
Er ani  Aulete,  vn  belli cofb  fante  , 

Con  vtìàfcceHà  ,c  fhaifurata  nane  ; - * ‘ 
•Ch’a  cento  renjihaaerparé^il  portante 
E genti  cònducea  feroci , e brane  ; . ^ 

V^nà  dipinto  vn  Trittonimarin’gigafrtó  / 
Che  fende  il  mar,co  moto  horrcdo,e  gràiie^ 
Dal  mezo  in  fufo  hi  d^hu6*rn«l'«oftàècfo: 
Ma  da^bellico  a baffo  è vn  gratì  pefeiaccìo, 
Còh  sì  faeti{Baroni  in  trentaiegni  ‘ i* 
Meflèt'Ehea folcanail  inar Tlrcno , " 

, EghingeaPebo  dliNcttnnoa  jregni  C 
Co  i fiiol  dcftrier,che  non  volcapiùfienò  2 
Nondoimiua  il  Troiano^’^e  1 fiioi-dife»ni 
Fauorìua  la  Luna  al  Ciel  feréno  5 
Mentr’egli  co»)  timone  in  man  riftretto, 
Rccgeua  il  legno , c gli  altri  erano  a letto 
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yé  V Inr  quefto  mentre  j ecco  apparir  rimira 
Di  DonzeJetce  vna  leggiadra  fchicia  : • - 
Ninfe  eraii  qiicfte,e  in  mano  haiiea  la- lira  ^ 
E fubito  gli  difl'ei  5 buona  fera , 

Eran  Je  nani , che  di  Turnol  ira’ 

Tentò  dianzi  abbrucci'ar  sii  la  riuiera  , ' 

Che  Cibele  fè  loro  , in  quel  gran  cafo> 

Gli  occhi,i  capei, le  manja  bocca, e il  nafò , 
5 7 In  fomma  ci  an  le  Ninfe  trasformate , 
(Di.già  neri  carboni , in  carne  , e in  oda  > 
Riconobbero  Enea  con  quattro  occhiattd) 
Benché  da  lungi,  e a Paria  ofcura,e"grolia  5 
Prima  atorno glife  quattiozannate. 
Salticchiando,  e danzando  a tutta  polla  j 
. Poi  fi  fè  innanzi , c in  attorinereiuc 
Cimodocea  frà  lor  la  più  eloquente  . 

5 8 Con  la  delira  fua  man  la  poppa  pig^'a  , 

. Ou  'Enea  era  in  guardia , e coir  la  manca. 
Nuota,  e guizza  frà  Pacque  (ò  marauiolja) 
Ignuda  , e fuor  de  Ponde  infino  aTànca  3 
Buona  fera  hauea  detto  , ed  hor  ripiglia  : 
Buona  (era  MelTcr  : che  cofa  manca  j 
Dormi,ò  lèi  dello, òde  gli  Dei  buon  Eglio. 
Sbrigati, c/ie  il  tuo  Capo  è in  gran  periglio, 
5^  Noi  lìam  le  nani  rue,chc  a buona  Luna , 
D’Ida  tagliafli  in  sii  Peccelfo  monte . . 
Turno  v'attaccò  fuoco  ,.era  cialaina  ' ^ 
Bell  a, e fpa  celata, ed  arfa,  c med  a a monté  i 
Ma  Berecintiain  così  rea  foituna  . ■ d 
Ci  fcapolò  còn  man  cor  refe  , e pronte  : . 
Ci  fc  di  carne , e d'olTa,e  in  quelle  linfe,’  r 
Cenante  N^ui  etaiiam , tante  liam  Ninfe/ 

T 4 Ajimu 
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€o  ' A punto , a punto  ci  andauan  cercando 
Si  troua  Afcanio  tuo  trà  l 'arca , c'I  muro  s 
Con.I*armi , e’I  foco  i Riitoli  brauando  , 

Gli  fono  addoflo , e non  è vn  pel  ficuro . 
Prcfer  gli  Etrufchi , e gli  Arcadi  volando 
Quei  polli  a punto , che  ordinaci  furo , 

Fan  quanto  lan  per  non  reftar  di  focto  5 
Ma  Turno  gli  attrauerfa,!!  furbacchiotto , 
Nauiga  j prendi.'terra , e domattina  , 
Prima , che  il  Sol  fi  feopra  in  Oriente, 

La  corazza , la  targa , eia  fquarci  na 
Fìi , che  prenda  ciafcuii  de  la  tua  gente 
Piglia  lo  feudo  tu  di  tempra  fina , ^ 

C'ha fabricaio  il  zoppo  tuo  parente^ 

Che  metterai  diman , s*io  non  m'iuganiK), 
Gran  parte  de'nemici  a faccomanno , 

'6 1,  Cosi  difi'e  la  Ninfa  3 e fpinta  tale 

pìeàc  a la  Nane , come  in  mare  auuczzà  , 
Che  ne  volò  . quali  lanciato  ftralc , 

E l'alcre  la  feguir  pur  con  prefiezza  . 

Enea , che  vede  hauer  già  mefle  l'ale 
L'armata  fua,  impazzifee  d’allegrezza  3 
E al  Ciel  riuolto'con  fercna  cera  , 
Bieucmente  ragiona  in  tal  maniera . 

éj  O*  de  gli  eterni  Dei  Madre  galante 
Cui  fenza  fine  Dindimo  èdiletta3 
Che  hai  cinto  il  crin  di  tante  torri,c  tante  , 
, E vai  co  i fier  Leon  sù  la  caretta  : 

Hor,  ch*io  cerco  a falir  Turno  il  furfante  , 
E far  dc'falli  fuoi  giuda  vendetta  ; 

Dammi , ch*io  non  riporti  con  mio  fmacco 
Timide  le  bandiere  entro  ad  vn  Tacco . 


•• 


^ 'E  C I-  M a, 

% ai.'l  balcon  s’aiF«cia 
Ed  E,.m  o,unto  al  dtfiato  lira  , 

* ^ , c sbigoftlco  T' 

Lo  racconfolaiii,  forte  fciidp  imbraccia , 

Oa^uno  ciorta  a dimoltrarfi  ardici  ’ 

' A ? ne  Ifarmc  vaglia . . a 

4 ^"d^  vaJe.u'haomo  a la  battala. 

^vT  femnra jicapineili 

Vid^odeiMeifcri-alrapreLzal  ‘ ' 

' ^j^Hcgrezia  i Cilrafelli , , , ' 

Poiché  a 8''  ^ l'apparenza  J 

A«uentanopiò.fier  dardii e faetce  ' ' 

Eac  dir  tal,  qual foglion  . 

Che  fitlIcctoiS^ 

D’vn  tcmn  ? ,“™aao  al  fegno eiprclj'o 

I^R«eo  .fl„pu„(;.eTur„oifte(lo,  ^ * 

^ qiiel  uuouo  coraggio  de'Tioiani  3 

VII  diii,  ,,o  d,  naur^iH  stì  la  riua  . 

^Chti\  «’lp'‘"'afchionc 

Gli  CnfS  «4 

Ch'o»n>vn  dfc«  f ? vrv  laiuanone , 

fessurisi''"*' 

a»licupal.a^lùoiKnd<, 

'■■•••'  ' T < Ma 
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Ma  non  per  quello  fi  ritira  mica  J • ^ ' 
Nè  fi  fpauenta  Mefler  T urno  altero  5 
E in  quella  ad  iniieftir  razza  nemica  ^ 
Eforta , co'fuoi  detti  ogni  guerrièro  ^ 1 
Sù  , si\  dicea  , la  virtù  voftia  antica 
Di  moftrar  pili  j che  mai  di  mcllicro  : ■ 
Andiamo , e prima , che  il  Troian  Colofso 
Si  pianti  qua  tra  nói  y diamogli  addoTm  » 

69  Impediamoli ipur  j ditegli  non  fmonti  * 
Sù  quelle  ritte  co*fuoi  barbagianni  j ' ' 
Che  a Phora  accoi-geralll  al  rar  de'conti , 
Qual  pazzìa  fia  la  fiia, quanto  ei  s’ingannrj 
Ecco  Poccafion,chefempreproiiti 
• Bramalle  di  panit  quelli  Tiranni  : 

Moggi pot rette  romper  loro  il  giugno,’ 

E Uretra  bauete  la  vittoria  in  pugno . 

7©  Souucngaui  hòr  dèi  babbo^e  de  la  moglie^ 
E de  la  mamma  vecchia,c  de^bambini  5 
DcKicquillarcgiàpaternefpoglie,-- 
E de  Hionorde^voUri  Cittadini  : ' 1 

Incontriamogli , dico  : e chi  ci  toglie  • 

• Di  dillurbar  lo  sbarco  a i malandrini  ? 

Sranfi  hor  confufi:a  1 huomo  audace, e forte 
Fù  forclla  carnai  lempre  la  forte  . 

7 1 Come  in  tanto  aTafsedio  altri  ne  lalTi 
Fantalticaua  con  la  fantafia  j 
Altri  conduca  ad  impedire  ì palli  ^ " 

A l'armata  nouclla , chevien  via  ^ *'  ^ 

Enea  co'ponti  apparecchiati  Halli , - 

E sbarca  i Tuoi  guerrieri  tuttauia , 

Badando  altri  al  calar  de  Fa  gran  piena  , 

Ter  faltar  come  gatti  in  sù  l'arena . 

Altri 
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’yi  Altri  appoggiando  i remi  in  sù  l’afciutcò 
A prender  terra,  a fdrucciolar  ne  giua , , 
Tarcontc,e  guardar , cerca  per  tutto  , 

E a cheto  varco  finalmente  arriua , 
Via,dice,sù,  cpiì  non  gorgoglia  in  flutto  , 
A i remi  a i remi , ad  afferrar  la  riua  : 

Pur, ch'ai  nemico  fiiol  mi  s'apra  il  paflb 
Vadane  il  ligno  mio  tutto  in  fracafib  . 

A l'hora^vniii  i fuoi  fpinfero  auanti 
A tutta  fcbièhai  legni , e vrtar  nel  fecco  5 
E dopo  tanti  sbattimcnti,e  tanti , 

Pure  approdato,  c ftettcro  a rirab<Tcco , 

Quel  di  Tàrcontefol  fra  tutti  quanti , 

Si  fpaccò  nel  bel  mezo,ò  mondo  becco  $ 
fAa  manco  mal,che  in  quella  rifciacquata,’ 
Saluo  ei  reftò  con  tutta  la  brigata 
y4  Turno  frà  tanto  anch'eoli  non  fi  flette 
A infilzar  pcrle,a  flnzzicam  i denti  5 
Ma  per  tagliar  tutti  Troiani  in  fette , 

Là  douc  han  da  sbarcar , muoue  le  genti  j 
Raddoppiai!  de  le  volte  più  di  fette* 
L'horride  trombe,! militari  accenti  : 

E-1  brano  Enea  con  colpi,e  fpeffi,e  ftrani 
Fù  il  pfimiep  a dar  dentro  in  quei  villanf, 
75  Tetone  vccife  vn'homaccion  gagliardo;, 
C'hauea,poco  anzi,  d'affrontarlo  ofato  3 
E fi  cì!edea,niinchion,  co'lfolofguardo  j 
Di  far , ch’Enea  morifl'e  sbudellato  : 

Ma  il  buon  Troiano  non  fu  mica  tardo  ^ 
Che  lo  feudo  gli  apri, benché  ferrato,  , 

Trapafsò  la  corazza  aiirata,c  bella, 

£ in  mezo  gliiagliè  h/ccracella . 

A»”  Atic* 
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Ifi  A Lieo ancoc  fe  la.medefma  fefta,,':  » . _ 

Mentre  cpn  molto  audir  pu^ia,es*iufiÌm3C 
A Ini  I che  trarto.fu  con  man  si  prefta 
Dal  corpo  già  de  la  Tua  rnojrta  manaraa  . 

Sacro  era  a Pebo  e pur  ne  la  fimefta 
Sorte  non  gli  giouò  manco  vna  dramma^ 

II  ferro  già faluollo  il  ferro,è quello. 

Ch’ai  fin  da  fcaccoinatto  al  pouerello 

77  N'vccifc  vn'alcroe^paio  dopo,  quelli 

Vn  CilI'o,e  l’altro  Già , brani  germani , , ^ 

Lafeiando  molto  mal  nel  vifo  pedi  ^ 

Per  tutto  il  campo  i iniferi  Troiani . " , 

Figli  erari  di  Me  lampone  mani  felli 
Seruigi  ei  fece  ad  Ercol , di  Tue  mani  : 

D’ErcoI  compagno  fù  fin  da  laculla  , 

Ma  quello  a i figli  liioi  riCuhp  mij  la . 

78  Giua  tutto  orgogliofo  vn  certo  paro 
Con  le  mancombattendosm^  più  atroce 
Era  de  lafua  lingua  il  colpo  amaro, 

E 1 rio  velcri  de  la  maligna  voce . , 
Encajch’vdillojC’l  vide, vn  colpo  raro 
D*vno  llrale  auuentò  dritto,  e veloce  ; 

Che  ne  la  bocca  iI.colfe,e  quel  mordace, 

A villa  forzai!  capo  inchinale  tace , 

7P  E te,Qdone,hautcbbc  vccifo  ancor? 

’ Àpprefib  a elido  tuo  vagone  gentile  : 
Tc,Cidoii  .dico,  ch’attendefti  ogn^hora-,^ 
Infame  a cfercitar  Parte  Cottile 
Ma  pur  foceprfo  diedero  a bnon’hora, 

5cttc  braui  fratelli  a vn'huom  sì  vile , 

Di  Pòrco  figli, che  ben  fette  dardi . 

Auiic  lìtaro  ad^Enca  fodi^  c gagliardi . 
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So.  E>i  tutti  fette,  altri  Jafciar  la  punta  , 
Su  Intimo, ed  altri  sii  Io  feudo  inultco  > 

Altri  poi  ne  sbattè  Venere  giunta 
Al  filo  foccorfo  in  così  fìer  conflitto  : 

Si  che  a valor,  virtù  del  Ciel  congiunta 
Fè , che  nelTun  di  lo  r colpilfc  dritto . 

In  fora  ma  non  gli  nocquero  Couelle  , 

Ma  vn  tantino,  tantin  graffiar  la  pelle, 
gl  A Iffiora  Enea  riuoko  al  fido.  Acate  j 
Dà,d3mmi  difle’homai  quelle  faette  > 
Chefon  del  GrecofengiicancQitobrattacej 
Che  inueftifeono  fémpre,  e fon  perfètte, 

^ .Egl  i vn^afta  gli  diè , che  di  bontate 
Mcritaua  del  voi  fra  Paltre  elette  i 
Enea  la  vibrale  di  Meon  la  ricca 
. Piaftra  ella  rompc,e  iii  mezo  al  cor  fi  ficca*; 

8 1 Alcanorc  il  fra^el,ehe  ia  giti  mina , * 

Per  fomentarlo,  incontanente  abbracciai 
Ma  la  lancia  fatai , la  lancia  fina  . 

Nel  fuo  deliro  laccrto  oltre  fi  caccia;  v 

Il  terzo  frate  Numitorcamina 

In  lor  foccorfó,c contro  Enea  minaccia^ 

E Palla  afferra,  chc'l  fraiel  tormenta , 

Con  furia  pazza , c contro  Enea  Paiiuenta  J 
8 j Ma  lafcia  fare.Enca  no  nffiebbe  angofeia, 
Vn  NIHIL  TR ANSEAT  di  là  su  faluollo. 
N'hcbbc  vn  colpetto  Acatc  in  su  la  cofeia  , 
X)a  guarir  cog  la  malua,  e co*l  fcrpollo , 

Vn  valorofo  giouinotto  pofeia,  • ’ 

Claufo  chiamato, viene  a rompicollo 
Ed  impugnata  vna  fna  lunga  picca  , 

Contro  il  feroce  Diiopc  la  conficca . 
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«4  A vn  colpo  hniieftifce  in  tal  manicta  I : 
Che  tutta  oli  Ja  caccia  entro  la  gola  ; 

E^l  pouer  nuom,di  cosi  brauo , ch^cra  , 
Perde  fiibitam'  • V la  parola  , 

Riueoaei  ben  Pfutone  e l'Auerfiera 
Dentro  al  fiio  core,c’l  iaogue  in6da,c  cola," 
,E  fembra  dir  con  guardature  bieche  : 
Ariuederci  a le  calcndc  Greche . 

Nè  qui  Claufo  fermoilì,  che  n’vccifc  ^ 
Go*l  forte  bracciojinez'ahra  dozzina  : , 

Tre  di  fchiatta  di  Borea  in  varie  guife  , 
Txe’figli d"Ida  con  laKiafquarcina . . - 
' Cappita,difl'e  AlefojCin  cuor  fi  mife 
Dc^Rutoli  ftórpjarne  vna  decina  : ' 

Così  fa  de  gli  Arunci,e’l  corpo,  c^I  capo; 
Ed  a ^incontro  il  Caualier  Mefapo , 

Di  quàjdi  là. d'Italia  in  su  l'entrata 
l^oltoacragantemente  fi  combatte  : 

Come  diie  venti , che  a la  difperata  . 

L’vn  conira  l'altro  foffia,c  sbuffa , e sbatte 
ei  e per  fcefa  di  coffa  l'han  pigliata , 
E*imare;a  pena  i colpi  lor  ribatte  5 » 

Mentre  chefà  cìafcuu  di  loro  ogn'opra  ^ 
Per  vincere  il  compagno^  c ftar  di  lopra  • 

87  Non  altrimenti  do  dico,  fe  ne  danno  ^ 
Sii  per  la  téfta  i Rutoli,c  i Troiani  i 
Toccaiifipiècoii  piede,  e tra  lor  fanno , 
Qiiafi  a gambetto>a  i morfi^come  i cani* 
Da  l 'altra banda  gli  Arcadi , ò che  affanno 
Pr Oliano  in  luoghi  montiiofi,  c ffrani  3 ; 

Soffrir  non  pon  fra  balze,  c fra  dirupi 

- t . » X t.  E^fcia^ 
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laCcìaroiioi  taiiai,che  tratto , tratto 
Feano  pcr'foraa  mille  rinculate  5 
Poco  mancò  di  nón  lafciarc  affatto 
Anco  la  pelle  in  quelle  vie  intrigate  ; 
Tcmeuan  già,  già  di  fuggire  in  atto. 

Le  bandiere  nel  facco  hauean  ficcate  5 
Se  non>che  il  faggio  giouanc  Fallante  , 

Vn  rabbuffo  fè  lor  molto  importante^ 

Ah  fratelli{dirs'cgli)ah  compagnoni 
che  péh’fàtc  di  fai^Tòue  fi  va'  ? 
ruggirete  hoggi  voi,  come  poltroni  ? ■ 
l^ò,nò>non  piaccia  al  Ciel , di  quà,di  quà 
Pe*l  valor  notto  in  tante  occafioni , 

Per  tante  fpoglie,che  acquiftafte  già  ^ 

Per  Fhonore  d’Euandro,  e per  mio  conto  , 
Deh  non  mi  fate  vn  così  brutto  affronto  , 
jpo  Di  qua, di  quà.verfo  i nemici  vnita- 
Mcnte.co^l  ferro  apriamei  pur  la  via  : 
Habbiam^com^effi  in  mano  cinque <ìita  ^ 

Se  non  ci  feanna  la  poltroneria . 

Quefta  èia  via  più  cortame  più  fpedita 
Di  tornar  con  honof  e a cafa  mia  : 

. 'Il  mar  ii*c  auanti'^diPC,  hor  che  farete  > 
Andarne  a Troia  ih  gondola  vorrete  5 
- Ciò  difle  a penale  ftà  le  hoftili  fquadrc, 
A la  dilperatiffima  fi  getta . 

S*incontra  ÌnLago,aciii  le  parcheladrc  ^ 
La  capirai  fentenza hauean  già  letta:  ^ 

X Chinate  hauea  coftui  le  fpallc  quadre  , ■ 

Per  afferrare  vn  gran  faflbne  in  fretta  5 ! 
MaPallanteanimofo,  cheFappofta, 

G li  ficca  vn  grolfo  ftral  tra  cofta , c corta  •' 

De 
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z Dei*a<tterrato,  Lago  Hi«bon  compagno'^ 
Di  vendicarlo  cercale  s'affarica  : 

Ma  fi, penero  lui , poco  guadagno , , , 

Più  che  jÌ  affrcrta,  più*l  mefehin  s’incclca  • 
Vieni,vien^olcre,non  tclafparagiìo^  . 

Diile  Pallante^c  non.  ti  temo  io  mica , 

E gli  diè  vna  (toccata  memoranda, 

Che*l  pafsò.pcr  mìa  iè  da  banda  a banda., 

Sì  Ad  Helcn  toglie  (ìmilmciiic  jl  fiato., 

£d  Ancbemolo  àncojsfcrifce  , e ab(>iUtCi  j 
Di  RcthoEtede,cb’€;rafi  impacciato 
Con  la  matrigna  fiia.come  le.  gatte , 
laride,che  con  Timbro  era  già  nato , 

A vn  parto  ilteiTo^cdbebbcr  tutti  vn  latte 
Pure  con  e(To  lui  punto  * e ripunto 
'Seco  ue  cadde  in  vn  medefmo  punto  • 

* . Di  Dauco  erano  figli, ed  aml?edirc » 
TCosì  fimili  hauean  le  faccie,c  i inufi  , 

Chc*l  lor  babbo,e  la  mamma  trenta  due.. 
Volte(vel  circa) vi  reftar  dclufi  - ) 

Pallantc  a Timbro  con  le  mani  ’fuc  , 

Taoliò  la  tefta,ei  cadde  ad  occhi  chiufi , 
Litraano  a l'altro, clK"ancQ  al  fuo  guizzaija. 
Cosi  di  (linfe  il  ccccvda  la  faua . 

A gli  Arcadi, che  ì fatti haviean  veduti 
^^Dal  Signorotto  lor  cù.  i gcncHe  : : 

Parue  a punto  reftar,  come  cornuti 
per  haiicr  pria  moftrafto.aniino  vile  •)  t 
Diuentar  pofeia  brani,  e tif  i uti,  ' ' 

S’infiammar  da  doiicr,  mutato  ftile  5 • 

.E  contro  i lor  nemici  a paro , a paro , N 
Come  porciferici^fi  caccialo . 

Seoul 
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56  Seguita  pur  Pallantca-fer  macello. 

Di  tanti  Cuoi  nemici, ed  Ilo  afl'alle  ; 

Mapur  fcampolla  cRcihoil  poiierello. 
Beccò  in  fiio  luogo  il  colpo  empio,e  mortale 
Ketho  fiiggia,come  hom,c^hauea  ceriiellp;i^ 
Da  Tcutro,e  Tiro.e  parca  haueflc  Pale , 
Ma  nulla  valfc  il  carro  fiio  veloce , 

Chc^l  fermò  di  Fallante  il  colpo  atroce  J 
$7  Qual  s'vn  Paftor  per  fuo  traftullo  il  foco 
In  vna  felua  a mexo  Luglio  attizza  • 

Prima  fa  del  carbonsma  cosi  poco  , 

Ch'a  gran  fatica  cuocerla  vna  pizia  J 
Scorre  poi  furiofo  in  ogni  loco 
Mcffer  V ulcaao,e  da  doucr  fi  {lizzai 
Bd  egli  poi, con  bella  ritirata. 

Se  ne  fà  tra  fe  ftcflb  vna  rifata , 

Cosi  gli  Arcadi  freddi,  e timorofi^ 

Che  da  Fallante  lor  furo  infocati , 

Dal  proprio  efempio  ancor  fatti  animofi  p 
A difenderlo  andar  da  tutti  i lati  : 

Ma  s’oppofc,acoilor,tta*biù  orgogliofi  ^ 

•.  Vn  certo  Alefo,c  tra'piii  difperati  5 
£ de  le  genti  braue  a lui  propinque 
Fece  vn  maccllo,e  n'ammazzò  ben  cinque* 
£ fc  cu  vuoi  fapq^li,ecconc  tré  ; 
Dc]nodoco,Feredo  con  Ladone , 
Strimonio  il  quarto»  a cui  la  man  cadè 
Tagliata  netta  netta  dal  troncone. 
Toance  il  quinto,Panima  perdé , 

Ferito  in  volto  con  vn  gran  pietronei 
E'I  colpo  cosi  fù gagliardo.c fello, 
Ch*vna  frittata  fé  del  filo  cernei^ . 
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100  Era d ’AIcfo  il  Padre  vn  Tolomeo  I 
V n Strologon  perfetto, e d'importanza  f 
E di  I Ili  preiiedendo  i 1 cafo  reo , . 

Rinchiufo  il  tiene  in  folitariaftanza  : 

Ala  poiché  il  fiato  il  buon  vecchio  perdeo’, 
E fottera  n'andò,fi  come  è vfanza  5 
Prefe  AJefo  pc  ’I  ciufiTo  il  rio  dettino , 

E d’Euandro  racrollo  al  brando  fiuo , 

■3©  1 Hora  Fallante  incontro:  a lui  fi  mone  J 
E al  Tebro  orando  fuppliclìeuol  grida  ; 

O*  Padre  Tebro , che  fai  tante  prone 
Tu  quofbo  dardo  mio  dirizza , e guida  j > 
Fa  che  d'Alcfo  il  duro  petto  ei  troue , 

E vi  fi -pianti , e di  mia  man  l'vccida  j 1 
Che  fe  fortuna  non  mi  farà  guercia , 

Ti  offrirò  le  Tue  fpoglie  in  quetta  quercia 
L'intefc  il  Tebio  a Fhor  non  mica  fòicfo^ 
E Fefaudì  di  molto  buona  voglia  : 

Di  falutare  Imaone  Alcfo  ingordo  ^ ' 
Oppon  lo  fendo, e di  ripar  fi  fpoglia , ' 
Fallante, ziffcjC  come  incauto  tordo , 

Quel  cade,  e nel  fuo  fangue  fi  rimbroglià  J 
E così  al  fin  lo  fucntuiato  AÌcfo , 

A I fiume  di  Caronte  andò  di  pefo , • 

105  Laufo,che  vide  d*viitant'  nuomo  il  fané 
5tiipì,ma  nulla  sbioociì per  quefto3  (guc, 
Ben  fi  fcntì,chc  diflc  : ò caca  fangue  , 

A sì  gran  punti  n^ahderà  del  retto , 

Pur  fè  cadere  Abante  in  terra  efanguc  , ' 

. . Gran  parte  di  quel  oiuoco  empio,e  funeftó: 
T anto  gran  pacte,cn'ei  valea  per  cento  , 

£ in  rimirarlo  fol  mcttea  fpaitento  « ' 

- Gli 
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104  Gli  Arcadi  e i Tofchi,  come  petc  mwzc 
CafcanOjC  quei  fortiflimi  Troiani ; - , 
Ch’auaniaro  de’  Greci  a le  prodezza  r; 
Serbati  infino  à P hor  gagliardi , e Cani  3 . 

Con  terribirincontri,e  con  fierezze  ^ 

• Inaudite  menano  le  mani  ; _ 

E filetta  infieme  qiiefta  parrete  quella  -< 

Fa  calca  s’vrta , preme , t fi  sbudella . 

105  ^ 3““^*  Pallaute  : ^ 

; ;Gapitanetti  generofi  arditi  j 

■ ’ Pati  a la  frefea  età^pari  al  fembiante  , » • 

Ma  infelici  così , che  Dio  gli  aiti . y 
Che  non  tornino  a cafa  incife  plance  y * 

Vi  fon  fati  perire  rfij  eftabiliti5  " , 
Ma  fra  lor  non  fi  azzuffan,che  la  forte  ' 
Vuol  per  deftra  maggior  codurgli  amorte, 
ICS  Hoc  eccoti  fra  tauto.che  la  Suora 
Di  Mefler  Turno,  a lui  dal  Ciel  ne  feende  : 

Corragli  dice,  corrialamal’hora , . ^ 

Aiuta  Laufo  mio  da  chi  Poffende  • 

Io  sò  del  certo  (e  quefto  è, che  m’accora) 

Che  da  vn  capello  la  fiia,  vita  pende  , 

A quefio  effetto  dunque  egli  in  carretta 
Se  ne  veniua  a P hor  con  molta  fretta , 

207  Giunto, che  fù  , gridò , tutti  da  banda  y 

Lar^o,!  argo  compagni, io  fon  venuto 
Per  ammazzar  Pai  laute,  il  Ciel  mi  manda  5 
Ch’ei  caggia  per  mia  mano,hà  rifoluto , 
Cosi  fbffe^  veder  quell’  ammiranda 
Pugna  il  fuo  Padre  Eu'dro  anch’ci  venutos 
Acciò  , che  chi  è più  brauo  hoggi  trà  noi, 

Ei  potefl'e  veder  con  gli  occhi  luoi . ^ 

^ I Ru- 
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'108  IRutoliaifuoidcttiobcdientì  ^ 
Gli  fccete  alla, e fi  tirar  da  parte, 
Pallantc,che  colersi  riucrcnti 
•Aloftrar  fi  vede  a quel, che  sfibra  vn  malte. 
Stupido  Io  guardò  con  gli  occhi  attenti , 
Dal  capo  al  piè  rquadrolloin  ogni  parte  ; 

E poi  (canchero  venga  a chi  ne  reme) 
Eccomi,difle,  hor  via  prouiamoci  infieme  T 

1 09  Hoggi  è quel  giorno, c il  puro  hor  qui  fi 
Che  Celare  efler  deggio,ò  NicoIò:(coglic, 
Ch*io  rico  reiterò  de  le  tue  fpoglie , 

0‘  che  per  m.an  d"vn  yalent»  huom  morrò  • 
De  l'vn  goderà  il  mio  vccchio,e  fe  me'I  to» 
L'empio  dcltino,ed  io  di  fotio  andrò,  (glie 
V'haurà  il  mefehino  patienza ancora  , 
Ch*vn  bel  morir  tuttala  vira  honora; 

1 IO  5ù  dunque, eccomi  in  Campo, hor,che  s'- 
Altro  ci  vuoI,che  far  tato  romorc.  C attede? 
De  gli  Arcadi  a lo  HuoI,che  quello  intende 
Ne  vicn  fubitamcnic  il  crepa  core  5 
Turno  dal  carro  rapide  difccnde  , 

Per  alTalirlo  a piè,  con  più  fiirore  ; 

£d  a gli  occhi  inibcati,a  quel  vifone, 
Raflembra  a punto  vn*hoi  rido  Leone . 

Ili  Vn  Lconc,dico  io,  che  da  lontano  ^ 
Vn  toro  adocchia  in  mezo  a la  pianura , 

In  atto  d' alTajir  d' amore  in  fano , 

II  fuo  riual  con  fingolar  brauuia  5 
Ed  egli  per  fquaiciarlo  a brano,  a brano  , 
Contro  di  lui  ne  corre  a dirittura  : 
Cosi,dico,dal  carro  in  viltà  atroce 
Ne  fccnde  Turno  horribile,  c feroce , 

Palian- 
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Quando  viti,  morte  fa  ;a  ^,1  » 
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f umana  vita  è come  vnftag1;’fio„ 

Vàdelaterraaritrorréfe?^*’^""" 

^ ""P'W"  ia  mot  te  per  Ik  goia . 
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1X6  Morirò  a Troia  mille  Pala'dfl)i  > ii 
Mille  tagliacantoni  ,.c  Semidei  rii 
Vi  morì  Sarpcdon*,  chc^raMiuini  > .T 
Forfè  il  più  caro  fù  de’iìgli  miei  : ... 
Turno  non  monda  nefpolé , ò lupini , 

. N’hauerà  più  di  quattro  , e più  di  lei  : 

Combatta, vccida,infiirie^  € dia  nel  matto , 
Verrà  predo  la  fvia:  già  il  dado  è tratto  , 
1X7  SìdifseGiouc,c^ifèagacta  cieca:, 
Chel  Rutoli  mirar  più  non  gli  cale  . 

L*aéa  auuenta  Pallaiite , e in  man  lì  teda 
L’ignuda  fpada  , e il  fiero  Turno  afsale . - 
11  corpo  a Turno  trapafsando  Ceca 
La  fibbia  del  bi acciai . fen^’altro  male, 
Fuorphe  la  pelle  di  sì.gtand’homàccio  , 
Vn  tantino  intaccò  di  fopra  ai  braccio . 
ilS  Turno  a Rincontro  Pb afta fua  ferrata , 
Brandifcc  in  aria , ed  orgogliofo  intuona  5 
Hot  becca  vn  poco  quefta  peueiata , 

E Tappimi  poi  dir , com'ella  e buona  : 

Ne  Yola-il  ferro  , ed  a la  delicata  ; 

Game  del  mefchinel , non  la  perdona  : 
Pafsalo  feudo  , che  in  difefa  accoglie , ^ 

E cuoio,  cpìaftrc,  e pur  nel  petto  il  coglie,' 
1 ip  Infelice  Fallante  il  crudo  dardo , 
Cauafti  di  tua  man  da  la  ferita  5 
Ma  feco  infieme  vn  fiumi c^l  gagliardo. 

N ’vfcì  dì  fangue , e t’inuolp  la  vira  . 
Chino  il  collo  reftò , languido  il  guardo  , 
La  f^iccia  tutta  mefta , e fcolorita  j 
E non  mangiafti  (andando  per  le  pofte) 
5ù*I  nemico  terrea  tre  calde  arrofte  . 

Calca 
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DtQlìAO: 
no  Calca  Turno  orgogliofo,c  Rè 
L'inftlicc  cadauero  co’l  piede  : 

Arcadi, dice,  che  guadagni  fia  fattr 
Il  Yoftrofciocco  Euandto?  egli  fe  1 vcdci,. 

Gli  coftano  falati , a i primi  tratti , 

Gli  accordi  con  Enea  , la  data  fede  5 r.  ‘ 
Gite  , correte  , e come  ha  meritato 
Riportate  il  figUuol  bello,  e fpacciato . 

IX I Che  repellile  il  poffa,io  mi  contento: 

Vedete  mò  4uanto  io  fia  liberale  > 

Faccia&li  pur  con  cento  honori , c cento 
Più  folcnnc,  ch'ei  pùoiè  il  funerale  ; 

Vna  tomba  gli  dia  di  puro  argento  , ^ 

L ’alloohi  ben, l'imbalCfcmi,  ùntale  5 
Gli  fò  wl  grafia;  e non  gli. paia  poca , _ 

Più  non  prctcndo:è  fatto  il  becco  a I oca . 

I Di(Te,e  non  gli  baftò  d hauerlo  eflint^i' 
Che  far  volfc  anco, cóme  gli  aiTafllni  3 
E oli  furò  dal  fianco  vn  nobil  cinto , ' ^ 
efie  valea  di  bontà  molti  zecchini  : ^ 

V'era  con  arte  il  cafo  rio  dipiw  ^ ^ 

Di  quei  quarantanoue  g^zoncini , ^ 

Ch'andando  à nozze,  da  Danao  ingannati , 
Enron  da  l'empie  Spofesbudcllati . 
izi  Di  quello  fpoglio  Meflèr  Turno  altero 

Si  <^ode,  e de  le  rifa  ne  fganafeia . 

O*  pazzo  mondo,  o come  1 huom  daiiero  . 

Per  non  couelle, rigonfiar  fi  lafcia 

Quel  fioura  tal*hor  dolce  al  ponfiero  , , 

Ch'è  vn  tofiìco  maligno  a la  ganafeia  ; 

A quel  che  l’huomo  tien  per  fua  ventura  J 

SpelTo  fa  dargli  il  capo  per  le  mura . 

* . o . y Tempo 
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II4  Tempo, tempo  verrà,  che  Turno iftcfla 
Pria  , c*haiicr  morto  il  pouero  Fallante  ; 

E pria,  c'hauer  quel  furto  rio  commeflo 
Di  curii  fa  tante  rifate , e tante  5 
Hauria  voluto  merterfi  in  vn  ceffo  j 
E fare  ogni  hrucc'arte  da  furfante  y 
Prima  hauiia  fpefo  vn’occhio  fenza  fallo  ^ 
Che  di  far  quel  larin  così  a caiiallo, 

1^5  Pofero  sù  Io  feudo , dopo  quello  , 

. Gli  Arcadi  afflitti  quel  difgratiato  ; 

E dfcea  ogn^’viio  addolorato, e mefto  : 
Ohimè^ohimè  è morto  ; ò che  peccato  ? 

Il  babbo  che  dirà  , che  cosi  piello 
Mal  concio  torni, c a pena  eri  àrriuato  i 
5c  ben  n’hai  morti  cento  in  sì  poche  horc  ^ 
E portato  ti  fei  da^npeiadorc . , 

\‘ì-6  Hornon  fclo  del  volgo  il  mormorio 
Enea  lontan,  di  quella  morte  accerta  5 
Ma  corre  vn  meflb  a polla , e il  cafo  rio 
Gli  fa  tutto  palcfe  a la  feoperta  • 

Che  tutto,  il  campo  è in  rotta  e fo!o  Dio  ^ 

Il  puote  aitare  , e la  difaratia  c certa  : 

E scegli  tarda  a dargli  alcun  foccorfo , 

Sòn  le  pecore  tutte  in  bocca  a l’Orfo , 

1 17  Enea  fentito  ciò,  panie, che  fuffe  , 

Il  Diauol  maladetto  in  vn  cannette: 

O’  quanti, ò quanti,  ò quanti  ne  diilriiirc 
Nonce  n’è  il  conto, a dirtelo  in  fegrcto  : 

A termine  sì  fatto  fi  ridulfe  , 

- ■ Con  l'aninio  indragaro,  ed  inquieto  ; 

. che  per  riirouar  Turno,  ch’ei  volea , 
Hauria  pagato  a punto  quanto  hauea 


DECIMO.  V9^ 
Ug  L’infinice  accoglienze,  e le  carezze  , 
Che  gli  fè  Eiiandcoj^li  fi  rammeiitaro  : 
Che  gli  diè  a menfa  fin  le  pera  mezze  > 
Graffe  minertre, e vin  piccante,e  chiaro: 
Ohimè, dicea, fon  quelle  l'allegrczze. 

Che  da  me  attaidc  amico  tanto  caro  ? 
Ohimè, ohimè,  che  Phabhian  fatta  netta  ; 
Vn  becco  io  fon  , fe  non  ne  fò  vendetta , 
lip  Èra  egli  in  fòmma  bello  e rifohito 
Di  far  quanto  porca  pg  *I  morto  amico  5 
E già  per  foie  il  facrificio  a Fiuto , 

Hauea  tolti  otto  giouani  al  nemico  : 

. Si  fcaniiauano  viui,ò  che  cornuto 
Secolo  pazzo  3 ò coftumaccio  antico . 
Quattro  cran  di  Sulmon,  quattro  d*VfcntfjI 
Caualier  così  faggio , e sì  valente  « 

150  Con  la medefma  (lizza  vna  grande  afta. 
Contro  vn  tal  Mago  Enea  da  lungi  auucta: 
Ma  l’hHom  da  ben  s'accorcia  quanto  bada. 
Per  qualche  colpo  fchiuar,che  lo  fpauentaj 
A i fuoi  piedi  fi  gctta,e  gridale  rafia  , 

Se  può  far  si,che  a perdonar  confenta  : 

Nè  credere  può  già,  che  non  Facciechì 
De  l’oro  al  fiion,chc  fa  cantar  i ciechi. 

I j I Indi  gli  diflèjper  quella  infinita 
Pietà  del  Padre  tuo  tanto  hnom  da  bene } 
Per  quel  tuo  luto,  che  in  età  fiorita 
Nel  gran  valore  ad  imitar  ti  viene  3 
Padron  mio  caro , faluami  la  vita , 
che  feudi  io  ti  darò  quante  l'arene: 

Hò  d’oro  vn  pozzo  pien^non  ch'vna  cafTa  2. 
Parte  in  doppiò  di  Spagna^e  parte  in  mafia, 
""  Vi  la  ‘ 
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* j 1 In  ogni  modo  a tc,ch*io  campii  muora 
Non  vieif,McflTere,a  rifulcar  concile  5 
Poco  dc*Tciicri  la  vittoria  honora  , ;; 

Se  mi  leuafTer  tutta  anco  la  pelle . 
Diuenne  Enea  pili  furiofo  a Phora  ; , 
Che  da  lui  intefe  quelle  gherminelle  5 
E con  vn  volto  horribile,  e cagnefeo 
Subito  glirifpofc:  Oh  tii  Hai  frefeo , 

135  Hor  Eccati  nel  nafo  i tuoi  doppioni . 
lafl'ali  a i tuoi  figli,  e va  in  bordello  ,. 
Turno  non  m^hà  inlegnatc  ile  canzoni , 

In  ammazzar  Fallante,  il  poucrello,  (buoni 
Almio  Anchifc,almioAfcanio,  a tutti  i 
Piaceri  > ch'io  di  te  facci  vn  macello 5 ' 

DiflcjC  su  Pelmo  rapido  affeirollo , 

E nettali  fquarciò  la  gola,c*l  collo , 
j ^ 4 Polcia  Emonide  adocchia  , vn  che  a la. 
Del  Tempio  era  di  Febo,c  di  Dianas  (cura 
Bendato  il  crin  con  molta  attillatura 
E con  vna leggiadra  durlindana  : 

Poca  vi  bifògnò  manifattura , 

Ch'Enea'l  cauò  del  mondo  per  la  piana  : 
Mentre  egli  per  fuggir  forte  si  ria. 

Si  andana  ritirando  tuttauia . 

13  ; Poiché  il  valente  Enea  gli  hebbe  canata 
Dal  giubbon  la  bambagiasil  buon  Sergefto, 
Gli  tiafie  le  fue  fpoglic  in  vn'occhiata , 

E a Marte  ,confecrolle,prefto , predo  : 

Ne  fece  in  mezoil  Canapo  vna  ftangaca  j,: 
Che  lafciarle  così  non  era  honefto  : 

Per  atterrire  i fuoi  con  la  galante 
Occifion  d' huom  cosi  imponailtc.» 

Irin-- 


DECIMO.  4éi 
Ì5 ^ I rinculati  Rutoli fra  tanto , 

Furon  rimcffi  su  dà  duo  b aiiacci , 

Cecol  figlio  dd  fbco,e*l  fier  cotanto 
Morifco  Vmbron, cianca  sì  bei  moftacci  é 
Pacca  gran  prone  Enea  da  l’altro  canto , 
Come  il  falcoii  frà  timidi  vccellacci  5 
Ch’ad  Anfuro  in  vn  colpo , ò poueretto  , 

^ Ruppe  lo  fcudo^e  tagliò  vn  braccio  lìctto  ^ 
137  Era^uefti  vn  ciancione  vn  frappamòdo  ** 
Parca^che  nel  parlar  rpiitalTe  gemm^:  ^ 

S’haiiea  mdio  in  penlier  di  Ilare  al  mondo 
Mille  anni,c  più.che’l  gran  Mattiifalémc 
Piu  grilli  hauca  nel  capo  groflb , e tondo  ^ 
Che  non  n’hanno  d’cftate  le  maremme  5 
Ma  in  fotti  Enca’l  chiarì  con  quei  fouoii 
Che  fi  chiarifeon  Tempre  i belli  hiimori , * 
S Vennegli  incorno  poi, cogli  occhi  acceff. 
Vn'hnomo  bene  arinaco,e  muy  polito , 
C’hebbc  il  Teluaogio  Faunorin  quei  pacfi 
Di  Dnope  Ninfo,e  fi  chiamò  Tarquito , 
Enea  con  l’afta  gl’impedì  eli  arnefi  , 
E/etma,difle,ò  là,  tù  Tei  (pedito  : 

Quado  il  bHon’hiiÒideh  perl’amor  di  Dio  ' 
Pietà,difle,  pietà  del  facto  mio.  * 

Più  vqlea  dir  ma  ccco,che  in  vn  tratto 
Netto  gli  caolia  vn  gran  fendente  il  collo 
Hor  và,và,aifle  Enea,chiamati,  ò matto , * 
Ea  mamma  tua  dì  che  ti  cuoca  vn  pollo  ; 
Qui  giacerai  infepolto , qui  disfatto 
Il  corno, e’I  lupo  renderai  fatollo  ; 

O'  da  la  piena  farai  in  mar  condotto  , 

Efc^a  de’pefci , come  vn  bel  merlotto . 

y 5 Seguii 
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140  Seguita  appreflo  Anteo  feguita  Lica^^ 
Dc?c  Sreito  noftil  due  gran  Campioni; 
E^l  valorofo  Numa,  ch'a  Pantica , 

Porcaua  la  brachetta  ne'calzoiii  ; 

Di  Volfcentc  il  fìgliuoI,chc  ne  l’aprica 
Àuionia  hauca^e^campi  a millioni  : 

Dico  il  biondo  Camcrte.huom  già  venuto. 
Da  gli  Amiclci,  che  già  iàcean  del- muto , 
.141  Come  Egeonc,e  fi  raccolta  ancora 
Hoggi  appo  *1  foco  da  le  v'^cchiarclle  J 
Gioiic  aitai i^e  ferina  ad  Kora^ad  bora 
Con  cento  braccia,^  cento  man  le  ftellc  • 
Cinquanta  bocche  hauea,  mandauan  fuora 
Cinquanta  tuoni  Pempiefuemafcellc, 

La  volea  co'l  tonante  a tu , per  tù , 

Che  N ’ efi'er  Cioue  non  potea  più , 

141  Così.dicoiojfaceua  Enea 

Il  DiauoIo,anzi  peggio,efiior  di  modo 
^ Co*l  furiofo  brando  egli  battea  , (do. 
Hor  qLìefto,hor,quel,metr*era  caldo  il  chio^ 
Vn  tal  Ni  reo  , ch’vn  nobil  carro  hauea  , 
Silfo  fi  fiaua  pettoruto  , e fodo  ; 

Ma  i Tuoi  delti  ier,d  Enea  folaal  (embiante, 
Per  traboccarlo , c gir  verfo  Leiiante  , 

143  Eccoui  intanto  Ligeri,  e Lucago 
Con  due  bianchi  caiialli  a la  carrctra  5 
Regge  il  primo  la  briglia  ,•  erutto  vago  ^ 
Cantando  fe^i  venia  la  girometta . 

Lucago  poi , quali  vn  tcrribil  Drago , 
Rotaua  il  ferro  d'ogn»  intorno  in  fretta  : 
Ma  torto , in  rimirarli  anco  lontani , 
Piantoiri  Enea  rincontro"^  a i due  germani , 

E Li- 
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I44  E Ligcri  gli  diflejEnea  mio  bello , 

Di  Dioitiedc  il  carro  noiì  è cjiierto  5 
Nè  inen  d'Achille  siìà  piu*;n  eeruclld  5 
Non  Tei  rrà  Fi  igi,i’.c:mc  ne  prorefto  . 

- QiH»ouiniorrai, c]iiisfomina,o vccello, 
Vccellato  faiai  ben  prefto  , prefto  : 

E’I  biaiio  Erca,  a cui  rodcual'vgna. 

In  vece  di  rifpolta  vn'  alb  impugna . 

I4J  Lucago,  che  affìcttaua  a la  battaglia  ' 
I Tuoi  cauallijC  ftaua  mezo  chino  j 
E prendea  già  la  mira^ond  egli  affaglia 
De  la  T-  ciana  geme  il  Paladino  j 

' Ferito  fi  reftò  nd'anguinaglia. 

In  vece  del  fratcl, ch’era  vicino  ; 

E come  vn  babbuafib^da  1 cAi^retto 
Non  (cefc  nò , precipifò  in  efFetto  , 

Difiegli  Enea  : Mcfier  Lucago  mio 
Non  ti  lamentar  già  de'cuoi  caualii  ^ 

Niun  d'eflì  fpaucntcflìj  ò fu  icftio  5 
^ E’  tuo  Pcrror,fe  cadi,  e fe  ti  (pai  li , r 
Corfe  pofcia  a le  briglie, con  difio  ' ; 

Di  far, che  così  ancor  Ligcri  balli  ; , 

Quando  egli  difarmato , c mczo  morto ' 
Così  ad  Enea  parlò  , co'l  collo  torto , 

147  Per  tua  bontà  ci  piego,e  per  quel  brano 
Vecchio  tuo  ili ulhc  , che  ti  generò  ; 

Per  l’Ano, pe’l  Bibuo  , pe'J  Tritano,  ; 

E per  Pai ta  tua  razza, ch'io  non  sò  5 
Condonami  la  vita,  io  ti  fon  fchiauo  , 

E ricordcuol  fempre  ne  farò  : 

Ma  Enea  con  gli  occhi  difpcttofi  , e tomi 
-Sol  'diiTe,vàin  bordcl.và  gracchiai  comi , 

. - V 4 Non 
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148  Non  è già  quefta  quella  cantinela 
Tradito!  che  poco  hà  ti  vfei  di  bocca  : 
Non  dee  gir  fole  il  tuo  fratello  a cena  j 
Di  fargli  compagnia  la  giù  ti  tocca  : 

Inalza  il  brando,  e vn  fiero  colpo  mena  | 
Che  fopra  il  fianco  fubiro  J'imbrocca, 

Cosi  morirò,  e non  morirò  adagio. 

Nè  lungo  tempo  ftettcro  a difagio . 

} 4p  Faceua  dunque  Enea  tanto  fracafib  J 
Quanto  fà  dirupando  vn  gran  torrente  5 
Qi^antol  a grolla  grandine,  che  a fpaflb 
Ne  manda  le  campagne  incontanente  5 
Sbrigofll  Afeanio  anch'egli,  c vene  a baffo^J 
Da  I*afledio  crudel  con  la  fiia  oentc  : 

E Gioue,con  la  mano  a la  macella  , 

A madonna  Giunon  così  fauclla . 

JJo  Ben,chc  tipare,ò  caramia  forclla, 
mia  Tempre  dolciflfìma  mogliera  ? 
Venere  è tmtauìa  fpada,e  rotella 
Dc’fuoi  Troiani , e tieii  la  lar  bandiera  ! 
Nel  foco  cafeherai,  da  la  padella 
E con  tal  punto  non  farai  primiera  ; 

Il  fauorc,  il  fauore  in  conclufionc , 

Suol  cacar  fpcflb  addoflb  a la  ragione 
hi  Il  Teucro  non  è mica  cosi  forte , 

Che  refifter  poteflc  a imbroglio  tale  : 

Ma  tù  Findoninafti , ed  è vna-moi tc  ^ 

Che  gli  medica  Venere  ogni  male . 

G iunoii  rifpofe  a l*hor:  Caro  conforte  , ^ 

Perche  vn  dolor  mi  dai  sì  beftialc  ? 

Perche  mi  tenti?  la  rabbia  mi  accora , 

E tù^cù  mi  d dai  la  burla  ancora , 


D E C I M O. 

1 5'!  Se  mi  volcffi  ben, quanto  vna  volta  , - 
E quanto  di  ragion  fi  conuerria  : 

Ben  mi  conced  ere  Iti,  c^hor  non  tolta  ^ 

Fuflc  la  vita  a Turno  in  gratia  mia , 

Ch’io  canate  ilpoteilì  da  la  folta 
Schiera  nemica  per  qualunque  via: 

E da  la  morteci  poiierin  fottratto , 

Al  vecchio  Danno  fuo  ferbarjo  intatto . 

153  Hor  che  così  la  vuoi,mora,e  contenti 
Fa  i Aioi  fieri  nemicijma  ben  fai , 

Ch’egli  è pur  vn  de’  noftri  buon  parenti, 

E per  ogni  ragion  merita  aflai  ; 

E ‘in  quarto  grado,fc  te  ne  rammenti , 

Al  Dio  Filunno , e non  ti  ofFefe.mai; 

Anzi  ti  ha  offerco'fpeflb  in  sii  gli  altari. 
Con  infiniti  honor , prefenti  rari . 
f E Gioite  a Jei:Se  ti  è Madonna  a giifto. 
Che  Turno  campi  qualche  pochettino , 

E che  fia  prolungato , q\ianto  è givifto  i 
/ Nè  più  nè  meno  il  fiero  Àio  dettino  t 
Io  vi  concorro , e al  tuo  voler  mi  aggiittto  > 
Nè  ti  sò  dichiarar  mèglio  il  latino  : 

Ma  a riuangar,che  non  gli  cprta  addotto , 
Q^l  ch*è  perfiflb  in  Cicl,tì  gabbi  in  grotto» 
^SS  lugegnati  tii  ftefsa  di  Aliarlo 
Dal  punto  maladetto , in  cui  fi  troua . 

Ella  piangendo  aggiunfe:hor  tù  faluarlo- 
Affatto  puoi  nè  quetta  è cofa  nuoua . 
Minacci  al  mondo,e  par,che  fubbifsarlo 
Voglia  il  tuo  braccio  > con  terribil  pronai 
E poi  ti  plachiiHor  dunque,  purché  vogll;, 
Tu  potrai  mitigar  si  fatti  imbrogli . 

: r V j Vcgjtti 
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t^6  Veftiflì  poi  Monna  Giunone  in  frettai 
Di  nebbia  vna  gonella  de  le  belle  > 

Dal  cui  modello  poi  trafle  il  Coppetta 
Il  capitol  gentil  del  non  couelle  .• 

Del  Ino  vario  colorii an  grande  incetta 

I cortegiani  ,e  par  fregiata  a ftelle  5 

Ma  in  volerle  toccar  llracchi , ed  erranti 
Le  trouan’ombre , e lucciole  volanti , 

1J7  Con  quella  vefte^dico, ella  difeefe 
Trà*lcampode'Troiani,  c de*Latini  5 
Ed  vna  fà  de  le  più  belle  imprefe , 

Da  far  trafecolar  (ino  a i facchini  5 
' Vnì  vn  gran  mucchio  d atomi,  e ne  prete 
D Enea  rcffigie,in  (in  co'borzacchiui , 

Lo  fcudo,la  corazza , eM  fuo  cimiero , 
Talché  parcua  Enea  da  donerò 
X j 8 II  moftaccio  gl  i diè  ma  non  la  forza  ^ 
Non  la  bramirà,  nè  il  fuo  (teflo  core  : 
Talch’cra  vn’ altro  Enea  folcala  feorza. 
Non  a quello  di  denrro,  a quel  di  fuore , 

Io  odo  dir,  che  mentre  altrui  (1  ammorza , 

II  lume  della  vita  ideft , che  muore , 

Va  l’ombra  fua  di  notte  -hor  tal  qiieft’era 
Fantaftica  figura  menzogniera , 
le 9 Hor  quefia entrò  nel capo,c  fece fegna 
^Di  dare  a Turno  de  le  piattonate  5 
DTnea  moftraua  il  ri (bluto  ingegno  , 

E le  faiczze  fue  tutte  fputate  . 

Turno  accettò  l^iniiito,e d’ira  pregno,  ' 
Nulla  temea  de  le  fue  gran  brauate  j 
Lanciogli  vi/afta,  c fi  credea  il  corriuo 
Coglier  Enea  ^ ed  inghiottirfal  vino , 

Dadi 
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l6o  Daffi  a le  gambe  a I*hora  mczo  morta 
La  fantaftica  ftarna  di  paura , ' 
Euggendoiveifo  il  mar  perla  più  corta, 

E non  hà  del  fuo  honor  n'tegnOjò  cura  : 
Coire  così  j che  il  vento  fe  la  porta ^ 

E Turno  gli  và dietro  a dirittura, 
Ch^’Enealo  Aiiria,  il  quale  impaurito  . 
pi  guerra  I abbia perdutp ogni  appetito, 
lèi  Douc,dicea,tc^n  fuggi  ò paefano , 

Ch^à  punto  pacfan  chiamar  ti  podb , 
Poiché  hai  moglie  in  Italia(ò  cafo  ftrano  ) 
E pur  la  lafci,  ed  hai  le  furie  addoflb  : 
Fermati, Enea^dch  fermati,  và  piano  , 
Ferma  e del  collo  non  ti  romperl  oflb  ^ 
Daiotti  quel  che  cerchi,  c vò  in  effetto , 
Metterti  ancor  con  la  tua  fpofa  a letto  » 
1:^2  Così  dicea,così  co*l  nudo  brando 
Turno  feguia  d'Enea  Pimagin  finta . 

Era  sù'l  molo  vn  faflb  , oue  pofandOk  • 
Stana  vna  nane  al  lido  già  fofpinta  , 

Ofinio  il  Rèdi  Chiufi,in arriuando  , 
Lafciolla  quiui  con  la  fcala  auinta  : 

La  Cali  l’ombra,  e la  come  va  merlotto. 
Turno  ancor’eifo  fi  lanciò  di  botto . 

1.^3  Qui  s'intanò  il  fatafma:  a Phor  Giunone 
Tagliò dellegno  il  canape  in  vn  tratto. 
Turno  cerca,  e ricerca  il  gocciolone  >, 
Trouoflì  in  alto  mar  folo , e disfatto,. 

O che  fece  ,ò  che  difie  il  beftionc/' 

Hcbbe  da  fenno  a diuentarne  matto  r 
Ma  ricornamo  al  vero  Enca,ch^intantó, 
Parciia  il  trenta  para  in  altro  canto , 

^ ' V è Ric<r- 
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J64  Ricercaiia  di  Turno  da  per  tutto 
Per  far  de  la  Tua  tefta  vna  frittata  : 

E rofso  come  il  gambaro,ò*l  prefciiittoj 
Daua  colpi  da  cieco  a la  brigata  : 

Ma  poiché  Inombra  Turno  hebbc  codutto 
Do!^  volea  Giunon  , la  rpiritara. 

Senza  aiuiedcifcn^cali  in  vn  momento  ^ 
Suani  per  Paria , c h rifolfe  in  vento . 

Trafecola  il  mefchin^nè  ben  cóprcnde^ 
Ch*era  ftato^il  gir  là , la  fua  ventura  : 
Onde  vna  pazza  collera  ne  prende , 

Egli  par  cofa  vergognofa , e dura , 

Ah  Gioiie,  dice^  (e  con  1 c zanne  ojflfcndefraj 
Il  deliro  pugnojahi  Gioite,  hor  che  fciagu* 
Che  vilipendi?^c  come, e come,  ahi  lafso  , 
De  le  vergogne  mie  ti  prendi  fpafso  ? 

X66  D'onde  vengo  io?doiic  hò  da  rintanarmi? 
Senza  me,  che  diranno  i miei  Laurenti  ? 
Ch’io  gli  habbia  abbandonati  in  mezo  a 
Fingendo  ire  a pifciar,tutti  dolenti?  (armi. 
Per  (in  di  qua  io  fento  lacerarmi , 

# È di  rabbia,e  di  duol  rodono  i denti  : 
qua , di  la  difperfi  andar  gli  veggio’, 
O'fucnturatomerfognojò  vaneggio  ? .- 
1^7  Che  non  s’apre  la  terra,  e no  m'inghiotte 
Sì, ch'io  l'aria  non  veggia,  anzi  mi  abbilli? 
^ Non  bramo  piu  di  manducar  pagnotte. 
Voglio  morir, poiché  infelice  io  vilfi  : 

Deh  cari  venti , inanzi  che  ha  notte , 

Fate  , che  il  Sole  a gli  occhi  mìci  s’ecclilK  ; 
Sbattete  quella  naue  in  qualche  fcoglio$ 
Purch'io  crepi  vna  volta, alti  'io  non  voglio^ 
■ ' ' " Cosi 

IL  ■ 
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168  Cosi  dicea  quel  pecoron  fmarrlto , 

E più  di  diccc  volle  in  dubbio  flette  , 

Di  trarfi  in  mare , e gir  nocrando  al  lito  , 
Tornando  a fartra'fuoi  l'ammazzafettc. 
Due  volte  volfe  co^l  pugnai  forbito 
Da  fc  fleflb  tagliarli  in  cento  fette  : 

Che  Io  ilare  in  tal  guifa  a lui  non  torna 
E pargli  haucre  a punto  vn  par  di  corna . 

Ma  Madonna  Giunon  fempre  il  ritenneji 
Con  molta  vigilanza  , pc'capelli . 

La  nane  in  tatuo , qual  fé  hauefFc  penne 
in  preflito  pigliate  da  gli  vccclli  5 
Volò  in  vn  tratto,  e a la  Città  periienne,’ 
Del  vecchio  Dauno , in  quattro  faltarellf  5 
Hor  tal  fìn^hebbe  quella  bruttaciancia  , 

E Turno  per  a Phor  faluò  la  pancia . 

X70  Mezcntiointanto,dalgran  Gioiic  moÉJb 
L^alTunto  lì  pigliò  de  la  battaglia  ,•  . 

A cui  tutti  i Tirren  dauano  addoUb  9 
Ma  gli  llimaua  manco  d'vna  paglia  ; ^ 

Vno  fcoglio  parca  fcopcrto , e grolTo  > 

In  alto  mar  , cui  fiero  turbo  aflaglia  ; 

Che  facciangli  pur  guerra  i venti , e*l  nàiKS 
‘ Dietro  gli  lloppa,ogn'hor  pili  falde  appare. 
171  Ebio  di  Dolicao  fminuzza , c pella , 

Ed  à Latago  poi , con  vn  macigno , 

; Che  no»l  potria  vnfàcchiii  rompé  la  tella,’ 

. E a terra  il  fa  cader  mono  . c fanguino , 

A Palmo  poi,che  in  quella  parte,c  in  quella 
' Fuggir  cercaua  il  fuo  dellin  maligno  : 
Fermati  diflc  : hor  fa  quello  fgambecto  5 
^ T àcch’  j c le  gapibc  gli  tagliò  di  netto . 
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\*J%  E perche  egli  era  di  furbefca  jfazett  J 
E molto  ghiotto  ancora  di  far  prede, 
L^elmo  vago  gli  tolfc , e la  corazza , 

É a Laufo  hioiìgliuol  in  don  la  diede  , ^ 

Euante  Frigio , dopo  qiiefti  ammazza  , 

Che  giace  in  terra  morto, c ancor  no'l  crede. 
E Mimai  te  attero  che  a Pari  eguale 
Parala  a punto  vii  fiio  fracel  carnale  , 

X73  y iftefla  notte  , ch’Ecuha , impregnata 
Da  fatai  fiamma  Pari  partorì  j 
Tlieana  di  Mimante  anco  infantata 
Il  filo  buon  babbo  Amico  n*arrichì . 

Fanno  e guai  fin , ma  tomba  han  variata  $ 
Ch’vn  ne  la  patria  propria  fi  morì  3 
L’altro  poi  fenz'honore , e feonofeiuto 
In  Lauiento  fi  muor  come  vn  cornuto . 

J74  Par  Mezccio  vn  Cinghiai, che  difcacciato 
Sia  dal  Vcfiilo  monte  ,ò  da  Pantani  ; 

Oue  habbia  per  molti  anni  dimorato. 

Fin  ch’à  la  rete  l’ha  fofpimo  i cani  : 

Ei  faniuito  , ed  itfuto  , cd  arrabbiato  , 

Fa  tutti  i cacciatoi  ftarfi  lontani, 

. Che  fan  con  l’armi  ftrepiti  infiniti , 

Ma  non  peto  fon  d’accoftarfi  arditi . 

175  Tal  contro  lui  de  la  brigata  hoftile 
Giuocandifcoflo  i grandi  ,c  i piccolini  3 
Efol  cori  frezze , c dardi , armi  da  vile  , 
Fan  da  lontano  i brani , e i Paladini , 

Egli  alto , e dritto , come  vn  campanile  , 
Non  ftima  alcun  di  lor  due  baoateini . 
Freme  co  i denti , c dardi , e le  qiiadrella 
Sbatte  lontan  con  la  fua  gran  rotella . 

Venne 
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17^  Vem>^a quel foldo  vn  Greco giOuinotto 
Acron  chiamato , da  I a barba  aguzza  ? 

Era  fpofo  nouello  ,ed  al  merlotto, 

Venne  al  bel  primo  la  fiia  fpofa  in  puzza  5 
farne  a Mezentio  vi\  bocconcin  da  ghiotrojf 
Con  quella  Tua  peiTona  aflettatuzza . 

Co  i dati  da  la  fpofa  abbigliamenti 
Pria, che  correfle  a entrar  tra  i mal  cotèntiV 
177  Non  fi  poitaua  mal , combartea  fiero  * 

E la fua  parte , e quella  dd  compagno, 
Mezentio  , che  fquadrollo  al  gran  cimiero, 
E che  tra  fiioi  facca  del  Cado  Mat»no  5 
Panie  vn  Leon  famelico  daiiera  , ^ 

C^habbia  fatto  in  cacciar  poco  guadagno  5 
E menrr  per  la  rabbia  i denti  batta  , 

In  qualche  caprio  , ò ceruo  al  fin  s'abbatta, 
X78  Panie  dico  vn  Leon, che  a vn  tratto  am* 
Morto  di  fame,fimili,  animali  5 (mazzf^ 

E che  trad  fangue  lor  trionfi,  efguazzi!,  ' 

E ne  faccia  i banchetti , e i carncuali  3 
Corre  ad  Acronc , e fopra  i duri  fpazzi. 
Subito  gl  i f à far  fai  ti  mortali . 

Non  conofcefti  il  ben , pouero  Acronc , . 

E ti  moiifti  al  fin , come  vn  minchione , 

179  Orodcjche  ciò  vede, e ben  conofee,  ’ 
Che  scaltri  a Ipefe  del  compagno  impara  ^ 
Beato  DUO  fuggir  ben  mille  angofee , 

Non  cnc  quella,  ou*egli  crahorribil  zara  $ 
Mena  le  gambe , ed  ambedue  le  cofee , 

Perche  la  vita  fua  gli  è troppo  cara  s 
E di  faluarfi  tuttauia  fi  crede , 

Ma  troua  fiacco  il  cor , debole  il  piede , ^ 

— • * . ...  ..  • 
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1 8o  Non  volfc  dietro , come  vn  tradkòffc 
Mezentlo  sbudellarlo , e pur  pocea  > 

Ma  Pauanzò  nel  corfo , e con  furore  , 
Morte  gli  diedp  fpauentofa  , e rea . 

Gridò  Mezentio  : giace  ecco  il  migliore/ 

0 rode  e’iquì  ^ che  tanto  psctendea  5 

E i Tuoi  compagni  per  fouerchia  boria  , 
Subitamente  ne  gridar  vittoria . 

1 Ma  il'moribondo  diè  quefte  rifpofte  : 
O’  tù  j che  fei  cagion  del  mio  morire  5 
Non  creder  mangiar  Tempre  calde  arrofte  ^ 
£ ne  la  morte  mia  tingiouenire  : 

Tù  meco  ancor  ne  corri  per  le  pofte;i 
E frà  poche  bore  ti  conuien  perire , 

ReAar  credi  a cantarla  girometta  • 

Ma  tù  t’inganni , e chi  la  fa  >l*afpctra . (to, 
xRz  Ma  il  fieiMczctio  a I hor  co  vn  ghienetL 
Tihto  di  fcl  foggiunfethor  và  in  maphoia, 
E*I  ciel  pofeia  di  me  faccia  in  effetto , 
Quel^chc  gli  fia  di  gufto,  ò dentro^ò  fuora  ^ 
Sì  diflc , e’I  ferro  gli  cacciò  dal  petto , 

E Talrna  fé  la  colfe  a l’hora  , a Phora  5.  '' 

E l'ombre  a gli  òcchi  fer  tai  riprefaglie  / 
<phe  non  gHiauriano  aperti  le  tenaglie. 

Da  Ccdico  ferito  Alcatoo  fpira  ^ 

Pa  Socradore  Idafpe  è fteflb  in  terra , 

Da  Rapo  il  gra  Partenio,e  Orfon,  che  mira 
Gli  eftremimmi  rifehi  de  la  guerra. 

Poi  di  MefTapo  la  terribil’ira 
elenio  fcannò , che  per  andar  fotterra  ^ 

Era  caduto  giù  dal  fuo  dcftricro  ^ 

Ed  Elicale  vafontacciu  guemero  / 

V As» 
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2 84  Agi  di  Licia  contro  in  gran  Valero 
Per  farne  vn  buon  macello  era  già  moflTo  : 
Ma  da  lui  preiienuto  al  cimitero  < 

Torto  fu  tratto  , c s’ingannò  a Pingroflb 
Da  Salio  fù  trafitto  Altronc  altero  5 
Ma  Salio  mortalmente  anco  è percofio- 
Poiche  Nealce  , vn  lanciator  gagliardo  , 
L’andò  a inueftircon  vn  tcrribil  dardo  . 
18$,  Già  porca  dire  e l’vna , c l’altra  parte  : 
S’Africa  pianfe , Italia  non  ne  rife  ; 

Stauafe  ancor  neutrale  Mcflèr  Marte , 

Nè  a prò  diTurno,ò  del  figliuold’AnchilcJ 
Gli  Dei  n’hauean  pietà , s^hauean  le  carte  ^ 
Venere  quinci , indi  Giunon  diuife , 

E Tififone  in  mezo  d’ogni  fcKiera , 
Scorreria , e lauoraua  per  la  fiera  » 

1S6  Mezenrio  di  bel  nuouo  impugna  vn^arta^ 
£ in  mezo  al  campo  tumido  fi  pianta  : 
Come  Orion , cli’a  l’onda  olto  fourafta , 
Solcando  il  mar  con  Pvna^  e l’altra  piantas 
O*  come  vn*  oruo^ò  quercia  antica^e  vafta^ 
Che’n  sù  s’inalza  cubiti  millanta  ; 

£ foura  vn  monte  a l’aria  aperta  efpoRa 
Varca  le  nubi , e fin’al  Ciel  fi  accorta , 

^87  Tortojch’Enca  Tadocchia^ardito^e  fràcdj; 
Gli  muoue  incontro,  ed  ci  che  fe  n*auuede;^ 
Saldo  n’attende , c con  la  mano  al  fianco  , 
ch’inghiottirlo  a vn  boccoli  forfè  fi  crede  : 
Mirando  poi  vicin  fi  che  il  puotc  anco 
Colpir  con  l’hafta  , c giungerlo  co’l  piede  : 
Mezentio  non  al  Ciel , ma  a l’armi  volto^ 
Cosi  pregò  tutto  fuperbo  inuoIcoV 

■ ^ ' Arme 


474  L I B R O 
j88  Arme  mie  bcllcic  tu  mia  delira  inultca^ 
Voifiete  gli  Dij  mit  i,  voi  foloinuoco  : 
Deh  voi  mi  fauoiitc  , e per  \i^  dritta , 
Vadano  il  ferro  al  dellinato  loco . 

S'^io  di  quello  ladron  fò  la  fconfitta  , 

5’io  redo  vincicor  di  si  «ran  giuoco 
L^aufo  , dedirio  a ce d^Enca  le  fpoglie , 

Hor  lia  con  buona  forte , e poi  con  raoglie^ 
ji8p  Difl'e  : e Ta/la  lanciò . Lo  feudo  eletto 
Eneadifcfe,  e^i  colpo altroiic  volfc  ; 

E dì  lui  in  vece  ,a  vn’alrro  al  poueiecto 
/iiitor  tra  il  fianco , e le  budella  colfc . 
Antor , che  fiìi  ne  Larmi  vn'Orlandetto , 

E per  brano,  e compagno  Ercole  il  volfe  J 
Véli  e d' A rgo  ad  Euadi  o,cd  hor,che  muore 
Pur'Argo  chiama  in  damo,  Argo  è^bfuo  co» 
j <)o  Enc^  fcn7a  pur  dir  : ci  penferò  ; (rc^ 
il  pasò  di  contami  allotta , allotta  : 

E l'hafta , che  a rincontro  gli  auucntò , • 

Pè  SII  lo  feudo  vua  terribil  botta  : 

Pino  a Liftefl'a  cofeia  penetrò , 

Ne  fu  la  pelle  inlanguinata  . e rotta  ; • 

Ma  il  grane  colpo  diuenutolaflo  . 

CW  fi  fermò  , ne  fè  maggior  fracalTo . 

1 Veduto  il  fanone  Enea  tutto  brillante^ 
Sfodera  poi  la  Tua  fulminea  fpada  • 

- E ver  Merentìo  và , che  qual  furfante , 
Per5quel  colpo  leggier  trema, e fi  agghiada^ 
Eaufo , che  vede  il  padrc  in  tali  e tante 
Difficoltà  , non  fi  dà  punto  à bada  : > 

. Ma  di  duol  piange  , c vuol , per  darle  aita 
Spender  ancor  la  mefchinella  vita 
. O'gio- 
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1 O*  gioiian  coragoiofo  , ed  altrettanto 
Indegnamente  opprefTo , e sfortunato  ; 
chi  mi  da  fìil  tanto  efficace , e tanto , 
Quanto  ejl  tuomefto  lagi  imenei  fato  ? 

- , ' Per  tiino  i bramerei , che  fuffi  piamo 
Pianto  dico  non  fo!  ma  celebrato  ; 

Se  in  tè  tanta  pietà , fpirri  si  puri 
Cieduti  fiat]  nc^fccoli  futuri . 

153  5i  1 itila  bel,  bel,  di  già  ferito  (toppas 
Mezemio.c  racco,  e in  mille  imbrogli  in- 
L'aftaceica  trar  fuora  j ed  impedito 

Se’n  và  come  il  pulcino  entro  la  lloppa  5 
Enea  Rincalza  ^ c co^l  fuo  brando  arefito 

^ ffipra , e canali  al  fin  l 'accoppa  5 
Quando  a fottraiio  da  si  gran  perielio, 
Laufe  ne  corre  , 1 amoreuol  figlio  ^ 

154  Corre,ed  il  colpo  ancor  fifehiate  in  alto.' 
Co'l  proprio  feudo  , intrepido  fofiicne  ; * 

; Ed  in  luogo  del  babbo , al  fiero  afihlto  * 

i perchc’ei  fi  falui , a fiibimrar  ne  viene  3 
; I fuoi  anch'effi  , con  veloce  falto  , 

Danno  foccoiio  al  giouine  dabene  5 
' E contro  Enea , per  dubbio  non  Pvccida  " 

: Spalla  gli  fan  con  Parmi , e con  le  orida  * 
Fioccaiiano  gli  ftraJi , e lefaettc  ’ ♦ 
Contro  il  poueio  Enea  da  tutte  bande  5 
E'I  giuoco  eoli  facea  de  le  dilette , 

. Sotto  Io  feudo  podcrofo , e orande  5 
Stretto  fi  ftaua , e Icampò  pi^  di  fette 
■;  Fili  icpericolofc,  e memorande  5 
Sempre  afpctcando , che  paflafie  via  ; 

• Quella  frequente  houibil  batteria . 

> Come 
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1^5  Come  quando  dal  Ciel  cadono  a baffo  j 
I coriandri  noftri , SINE  F.  NE  3 
Miicciano  gli  arattoii  al  gran  fracaflb , 

A le  cappane  ruftiche  viccinc  5 

O*  in  lina  al  filimelo  fotte  vn’antro  il  paffo 

Afpettan  le  briga  tte pellegrine  3 

I quiui  ftan  coperte  in  fin  che  dura 
Quella , che  cade  in  giù  mala  ventura  ^ 

Così  fi  ftaiia  Enea  coperto  a l^hora^ 
5ottoqucll'ampio  feudo  di  Vulcano  • 

Nè  folo di  fchcrnir  : tentaua  ancora 
Far  de^nemici  vn  macellaccio  ftrano , 

Doue , doue  ne  vieni  in  tua  maPhora , 

A Laufo  grida , ò garzon  folle , e vano  ì 
Tu  tenti , pollerei , più  che  non  puoi , 

Meglio  farefii  a gir  pe'fatti  tuoi . 

. 8 La  tua  pietà  t’inganna  . e ti  ruina  4 . ' 

£ fei  bello  , c fpacciato  per  le  polle , 

Ma  Laufo  d’irri  tarlo  ancor  non  fina , , 

Ed  ha  molte  più  chiacchiere  ch’vn’ollc  3 
' Furo  vn  giungere  al  foco  vnafafcina 
I detti  fiioi , Paccerbe  fue  rifpofte  : 

E giàla  Parca  con  le  fila  rotte 

Detto  hauea  a quel  mefchino:Buona  notte  ; 

Con  vna  Ipada  , che  parca  vna  picca  4 . 
Enea  pur  furibondo  al  fin  Pafl'ale  j * I 

E tutta  ne  la  pancia  glie  la  ficca  : I ^ 

Hor  penfate  mò  voi  fe  gli  fè  male  5 
Nulla  gioua  Io  feudo  j onde  la  ricca 
Velie  i ntrinfe  di  fanone  a la  belliale  5 • 

La  velie , che  gli  fè  di  feta  , e d-*oro  ! 

La  mamma  fua . con  vn  gentil  lauoro , 

7 - ' Il 
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XOO  II  male  accorto  Laufo  a l 'hor  peifotia 
Mtiore,ed  Enca.che  si  mal  concio  il  mira  , 
La  fila  primiera  coleraccia  ammorza  j , 
Egli  occhi  fbpta  lui  pietofo  oira  ; 

Pa  ver  g ii  ne  rincrefce , e fi  rinforza 
Il  iuo  dolore  hor , che  cèflata  è l'ira  5 
E veder  paigli , e gli  ne  crepa  il  core , 
Quanta  polfanza  hahhia  il  paterno  amore  ’ 
IO.  IlfoIleuòco-1  braccio  f compa^  ’ 
Che  fe  n andafie  a corteggiar  Caronte  i * 

5® ''“sò  di  Cocollrillo , 

E COSI  diflè  poi  con  meda  fronte  ; 

Infelice  fanciullo  . ohimè , qual  grillo 

L Rodomonte  ? 

Che  pofs'io  far , bora  ehe  il  fatto  è fatto  j 
Sei  morto,  vanne  in  pace , il  dado  è tratto  ’ 
tOi  Quel  eh  IO  poflb  in  tuo  honore.è  ch'io  ti 
L arme  rne  proprie  che  tifùr  si  care:  (bX! 
Voglio.che  1 tuoi.che  qui  preseti  hot  fono. 

Ti  pofiano  a lor  gufto  fotterrate  s * 

Che  pure  è da  ftimar  fe  vn  tanto  dono  . 

Se  l'empio  babbo  ilfaprà  ben  penfare  , 
Faccianti  qtiell'efiequie  , e qudl'honJre. 

Che  la  pietà  tua  metta  . e'I  fuo  valore 

IO,  E non  ri  paia  poco,  cheti!  moia  ' 

Per  man  d'Enea  ma  quello  non  ti  badi 
Per  tuo  conforto , ch’io  fia  dato  il  boia’ 

E che  arditello  incontro  à me  puanadi  * 

Vn  poema  pili  grande  de  l'Ancroia  ' 
Mwirercftì , poiché  tanto  ofaftì . 

Dide.edaterrafolleuolloavntratto.  ' 

Cosi  lordo  , languigno , e fconttafktto . 

£a 
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2O4  E a i fuoi  gridò , che  impauriti  ,c  lenti  [ 
5taua  da  banda , ò !à  ,*ò  voi  brigata  j ] 
Venii  . venite  via  iiciTun  pallenti  5 1 

Ite  a Mezcncio  il  figlio  riportate  , 

Staua  Mezenrio  a Imor  battendo  i denti  J 
Esu‘l  Tener  facea  le  difperate  5 
L'armi  depofte  il  fangue  fi  lauaua  , 1 

£ non  gridaua  più  tanto  a la  braua . 
lof  Sol  chiudeiia  di  Laufo  a i fuoi  fcudicri. 
Fate , che  venga  Laufo,  egli  dicca  : 

Mandò  a chiamarlo  per  piu  mclfàggicri, 
che  il  miferabil  cafo  non  fapea. 

Ode  fra  tanto  i gridi,  che  furieri 
Eran  de  la  fauella  acei  ba , e rea  5 
E l'indouinò  prima  che  alle  tré. 

Con  dir  più  volte,  ohimè  , ohimè,  ohimè . 
^06  Poiché  del  fatto  fù  chiarito  a pieno , 

Si  diè  a pelar  la  barba  a ftraccio,a  ftraccio , 
Timi  i fuoi  panni  fi  fquarciò  dal  feno  , 

E s'imbrattò  di  poluere  il  moftaccio  : 

Ad  abbracciarlo  corfe  in  vn  baleno  5 
E gridò  fortemente  ; Oh  poueraccio  , 

Come  io  sì  ghiotto  de  la  vita  mia . 

Ti  lafciai  sù  le  pelle , e venni  vìa , 

207  Io , laflb , di  morire  in  cambio  mio 
Ti  fei  quali  il  mandato  di  procura . 

Adunque  viuo  hoggi  per  ce  fon 'io , 
Elamiagran  viltafc,amctifura? 

O che  vita  infelice , ò cafo  rio  , 

Vò  anch'io  morirla  ncfpola  ematurarfgno 
Io  ti  hò  guallo  vn  bel  giuoco,  io  dal  tuo  re- 
Cià  ti  fcartai  co»l  mio  paziefeo  fdegno  t • 
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ios  Puffi  morto  io  per  man  He' miei  tarali.' 
A or , ch-’ero  ne  I Regno,  e’I  meritai 
Hor  vta  moraffi  adeffi, , e de*miei  Fall  . ' 

Etile,  ed  alzoffi , ed  vn  de'fiioi  caualli 
Fece  condnrfi , e vi  faltò  con  guai } 

Eoiche  la  frelca  piaga  de  la  cofcia 
t.li  raginnaua  vita  tremenda  auFofcia  ’ 

^°r'h  Sfa  il  mioiio^e  ' 

C hanelle  nella  italla  il  piti  diletto®  ' 

E l'i  ogni  aitar  per  lui  fù  viiKitore 

111  iomma,in  soma  non  fianca  vn 

Molti  btauacci  habiam  temiti  a fcuola  ' 
Hoggi , o d'Enea  noi  fquarcierem  le  vene  ' 
Spiccandogli  la  tefta  da  la  oola 

Poiché  hà  Io  feiagurato  affi  fieja  forte  1 

laufo  Laufomiobel  condotto  a morte  ' 

1 1 O pure  entrambi  n'andetem  di  bnrr,: 

L’moTo  T ‘‘  rotto 

DiiTe.e'I  fiero  calial f^o/ò 

Ei  coda  di  caualh  impennacchiata . 

Come 
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- 1 1 X Come  pazzo  ne  già  rod cagli  il  coré 
Ira  fi  vergogna,  c amor  congiunti  infrottà 
£ fi  fidaiia  aflai  del  fuo  valore  , 

Ch*a  punto  gli  parca  d'eficrc  il  potrà . 
Gridò  giunto  nel  campo  : Ali  traditore  ? ' 
Enea  fei  forfè  fìtto  in  qualche  ^ 

Ben  tre  volte  ti  sfido , empie  aiiafiìno^ 

Kè  ftimò  tua  brauura  rn  bagattino . 

2 1 5 Enea, che  rode  al  cicl  riuolto,  grida  ; 
Canchero  a chi  fi  pente , c a chi  fi  fogna . 
Indi  a luij  Vuoi  la  gatta, empio  homicida? 
Vien  pur  ,•  ma  ftà  in  ceruel,che  ti  bifogna  . 
t Dille  , c gli  fi  fa  incontro , e con  le  grida  , 
D’vn-*alta  armato , tuttauia  il  rampogna . 
Mcnzcntio  a I^hor  : Tù  non  mi  fai  paura , 
Nè  fiimo  , il  torno  a dir , la  tua  brauura . 
ai4  Morto  il  mio  figlio  , dilperato  io  vegno, 
O^fcampijò  muoia, io  non  ci  temo  vn  pelo: 
Bollo  dal  capo  al  piè  d'acerbo  fdegno  , 
Riniego  quanti  Dei  fon  fotto  il  ciclo 
Hor  godi  quedo  di  mia  rabbia  in  fegno  : 

Ed  auuentogli  il  primo  horribil  telo  5 
Pofcia  il  fecondo . e'I  terzo , si  a la  brana  ^ 
Che  il  poucrcllo  Enea  ne  fpiritaua  • 
xH  Ealfindifscfràsèigoffò.  cheafpetto  , 
Mentr'io  cóbatco  a piedi,e  con  fuantaggio? 
Sarò  per  rabbia  di  cader  cofiretto , 

E fio  Tiranno  fgrignerà , s'io  caggfo  ; 

Vuò  vccidergli  iLcauallo  per  difpetco  , 

Vuò  torgli  il  dishonor  di  tal  vantaggio,- 
Difsc , c auuentqgli  vna  tcrribil  picca  , 

Che  sù  le  tempie  al  corridor  fi  ficca. 

s S'inaN 
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iì6-  S‘  inalbera  il  cauallo,  ed  imperuèifa 

- Con  le  zampe  dinanzi , ed  il  padrone. 
Che  non  ^chi'l  foccorca,in  giù  riiierfa; 
E^n  terra  il  fa  cader  come  vn  polcrone , 

La  comitiua  fua  ne  và  difpei  fa , 

Che  tutti  han  carro  il  proprio  pellicione 
. Gridato  i Teucri  ma  per  allegria , 

Che  vada  ben  la  lor  inercanrant/a , 
a.  17  Gli  corre  addóUo  Enea  conia  fquarciiia 
Sgridando , ò là  Mezentio , ò èefta  dura , 
Tù  ci  fei  pur . Di  niò  cauezza  fina , 

Dou'è  il  tuo  pazzo  humor  la  tua  brauiira  i 
Ed  egli  5 ahi  forte  cagna  , ed  aflaifina  5 
Godi  pur , godi  Enea  la  tua  ventura . 
Morrò  : ma  perche  il  ciel  così  hà  voluto  • 

E folo  per  morir  fon  qua  venuto . 
z 1 8 Concedimi , che  alcun  dermici  fedeli. 
Con  Lai! lo  mio , mi  dia  romba , e ricetto  s 
Sò,  che  di  me  i Vaflàlli  empi , e crudeli , 

Le  ftringhe  ne  farebbon  per  difpetio, 

DilTe  5 ed  a Phot  gli  s'arriciaro  i peli , 

Che  gli  cacciò  la  fpada  Enea  nel  petto  • 
Così  Mezentio , il  moUrode^Tiraani  i* 
Mori  tapino,  come  vn  barbao/anni 
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\ tcfla  in  tato  alzò  dal  capezzale 
L*AIba,c  fi  riueftì  la  fiia  gonella: 
E’I  brano  Enea  ,.ben  ch*egli  ha- 

-rniii'iF  ^ 

Tronche  membra  veder . fparfe  budella  j 
E che  oiacefler  fenza  il  funerale 
L'ofsainfcpolte  in  quefta  parte, c in  quella: 
Por  pofe  , qual  bonaccia  creatura , 

Di  feiorre  il  voto  a Matte,  ogni  Tua  cura , 
Con  ronche  a furia  e con  pelanti  accette  , 
Fa  tagliare,  e polire  vn  gran  quercionc  s 
E'I  pianta  foura  vn  colle , e quiui  mette 
Le  (poglie  di  Mezentio  il  fuperbone  ; 
L*clmo , e le  penne  ancor  di  fangue  infette. 
Onde  altero  n'andò , come  vn  pauone  ; 

E quelle  già  sì  formidabili  afte , 

•Come  pagi  iute  hot  minuzzate , e guafte , 
La  corazza  di  lui  su  1 tronco  appende. 

Di  dodici  gran  colpi  sforacchiata  j 
Il  forte  feudo  al  manco  lato  pende  , 
Lafpada  è in  mezo  tiemola  attaccata  , 

A iridar  : viua , viiia  intorno  attende 
Dc^circoftanti  Teucri  la  brigata  5 
F.d  ei  con  vn  fronton  da  Imperadore 
fece  -vna  diceria  di  tal  tenore^ 
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4 Cortipagnijvna  ara  parte  habbia  del  gioco»; 
Non  dubitate , (tate  allegramente  5 
Forniremo  la  cricca  a poco , a poco , 

Morto  è Mézentio perfido  infoiente . 

Io  gli  ho  fatto  veder , ch'era  vn  d’apoco  ; 
Con  queftd  man  le  fiie  bramire  ho  fpeme  : 
Eccoiii  qui  di  quel  tiranno  matto 
Le  prime  fpoglic  il  più  importante  è fatto  J 

5 Latino  andremo  a debellare  homai , 
Afiaiirem  la  fua  Città  sfornita , 

chi  vuol  pelar  la  gatta , haurà  de'giiai, 

Vò , che  Turno  fi  fputti  su  le  dita  : 
Preparateui  dunque , e fe  già  mai  ^ 
Moftrafte  altrui  la  virtù  volita  ardita  ; 
Subito  j che  fi  chiama  il  buon  deliino  y 
^ Fate  voi  tatti  VII  cuor  da  Paladino , 

* T ^ che  [a  dilgratia  hà  tratti 

In  quelia  guerra  a Pombre  olcurc , e fèlle  « 
Facciali  1 honor  debito , ed  in  fatti  ^ 

Non  ci  ammantian  de  gli  afini  la  pelle. 

Gli  virimi  honori , a tutti  quei  fian  fatti . 

Di  tomba , di  feretro , e di  taccile 

Che  coM  lor  fangue  ci  han  dato  in  foUanz» 

Vn  Regno  cosi  ricco , e d'importanza . 

La  prima  cofa  dunque  io  vicomando  , 

Ch  al  vecchio  Euandio  il  figlio  fi  rìporte  : 
Quel  figlio,  che  valor  si  memorando 
Harlimollratonc  Pacerba  morte 

CosidiceuaEnea;malagrimando,  A 

Del  giomnctto  a PinfeJice  forte , 

Colà  fi  tralTc , oue  il  garzon  mefehino  ; ’ 

Giacca , bello , c difiefb  a capo  chino . \ 

X % Staiulk» 
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S Scanagli  apprcflb  tatto  addelorato 
Acete  , vn  vecchio,  vn’huomo  di  velluto > 
Che  fcudiero  di  Euandro  effendo  flato  , 

^ Per  Aio  hor  di  Fallante  era  venuto  » 

Mira , che  varia  forte  l*hà  inuécchiato 
S*er  aco’l  babbo  , e qui  il  deftin  cornuto , 
Come  fe  ciò  faceflc  per  difpetto , 

' Gli  toglie  a vn  tratto  il  padroncin  diletto , 
P Scaflì  anco  intorno  quantità  di  gente 
De  gli  Arcadi  vafTalli , e de’Troiani  ; 

E de  le  Donne  dllio  il  rimanente 
Con  chiome  fparfe , ed  vn*vrlar  da  cani , 
Entrato  Enea , via  più  dirottamente 
Si  danno  a i pianti , al  batter  de  le  mani  5 
Straccianfi  i petti , come  mattarelle , 

E con  le  grida  aflbrdano  le  Ilei  le . 

I©  Pofcia , che*l  vide  Enea  bello , e diflefo 
Co^l  vifo  i norpellato  , non  che  bianco  s 
E riconobbe  quella , ond*era  ofFeflb , 
Fermali  di  Turno, hor  ribil  piaga  al  fianco: 
Fe*!  batticuore  hebbe  a cafcar  di  pcTo , 

Di  rabbia  hebbe  a morire  , ò poco  manco  ^ 
5^mpito  hauria  di  lagrime  vn  catino , 

Ma  le  afciugò  bel , bel  co’l  mocechino . 

1 1 Poi  cominciò . Deh  forte  maladetta , 
Che  sì  tofto  ti  hà  dato  vn  fcaccomatto. 

Ne  la  tua  età  sì  vaga  , e giouinetta  ^ (to  f 
, Ed  al  tuoPadre,e  a me  ti  hà  tolto  a vn  trac- 
Hor  che  mi  gioita , ohimè , che  mi  diletta  ^ 
che  de  trattagli  mici  fia  nel  quinto  atto  ? 

Se  sbrigatafi  nomai  Pvltima  leena  , 

Non  poi  venir  de  iMiiie  nozze  a cena . 

Laflb, 
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ì X Laflb  io  ere  dea  di  rimandarti  pure 
Vie  toriofo  a caia  come  vn  Conte  : 

Vengon  volando  le  male  venture , 

E le  carte  miglior  mettono  a mon^e . 
Quefte  non  fon  le  miepromeflc  pure  , 
Ch'io  feci  al  babbo  tuo  con  lieta  fronte 
, Meot'ci  si  liberal  difse  Và  via , 

Ed  Italia  mi  offri  la  Monarchia,  fprefa 
I j Ben  mi  difs'egli,®himè,che  in  quefta  im- 
lo  non  hauea  da  far  con  li  minchioni  3 
Che  le  genti  eran  braue,  e ben  mi  pefa, 
Ch’ei  ne  vegga  sì  prelìo  i paragoni , 

Hor  deue  ftar  con  l'anima  fofpefa  , 

E far  per  te  de'votiamillioni  5 
E non  fapendo  l'empia  forte  varia  , 

Farà  trà  se  mille  caffelli  in  aria  • 

14  E noi  ffiamo  appreflb  a te , che  tutti 
Hai , in  vn  col po  i debiti  pagati  ; 

Vetfando  da  quefti  occhi  acerbi  lutti , 

E di  perdita  tal  più , che  arrabbiati , ‘ 
Pouero vecchio Euandro cache  ridlitti. 
Sono  i tuoi  giorni  miferi , e fpacciati  > 
Morto  il  figlio  vedrai , non  che  pcrcofib  ; 

E a roder  fenza  denti  haurai  qiieft’ofib , 

I ^ Ahimè, che  in  vece  de  gli  honor  promeifi, 

. I tuoi  rimando , come  babbualTì  : 

Ma  confolati  pur  : da  i colpi  ifieffi , 

Il  gran  valor  del  tuo  figliuol  vedraffì. 

Nel  petto  gli  hà,non  sii  la  fchiena  imoreffi 
Non  volfe  a dietro  con  vergogna  i palli  g * 
Si  che  in  tornar  come  vn  fuergognatello. 
Gli  haueifi  hauiuo  a dir: Vanne  in  bordello. 

X 3 Gran  v 
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j 6 Gran  difgratia  è la  mìa  5 che  dico  mìa  ? 
D’Aiifonia  tutta , c di  te  Afcaniocaro  j 
Così  trahc  fuor  di  quella  forte  ria, 

Mefler  Enea  più  d'vn  finghiozzo  amaro  : 
Al  fin  ben  mille  Caualicii  inuìa , 

Che  vadano  ad  Euandro  a paro  , a paro; 
E'I  figlio  gli  ripor tin  bello , e morto , 

E gli  dian  da  fua  parte  alcun  conforto , 

17  Debita  pompa  al  gobbo  genitore , 
Benché  al  morto  garzon  non  gioui  vn  fico: 
La  bara  ahhor  glifer  con  grande  honorc 
Di  querele  ti6che,e  d*vn  frondofo  intrico , 
Qiiiui  fii  pofto , e ben  fembraua  vn  fiore , 
Colto  da  vna  donzella  in  luogo  aprico  5 
Ch^è  vago  ancor , trà  le  fue  foglie  inuolto  , 
Benché  dal  fitol  natio  lecifo , e tolto  « 

18  Enea  due  vefti  fè  portarli , che  vna 
' Era  d^or  fino , e Paltra  di  fcarlatto  : 

Che  Lauorò  Didone  a buona  Luna , 

A hhora , che  Amor  la  lacca  dar  nel  matto; 
pi  propria  mano  in  coìi  rea  fortiuia , 

Ei  ne  veftì  il  cadauero  ad  vn  tratto  ; 

Con  l’altra  il  crin  gli  cinfe  , che  fra  poco, 
Doucua  in  nulla  ritornar  sù’l  foco . 

V ’aggiurige  ancor  bazzecole  milanta  , 
Ideft  le  Ipogije  a i Rutoli  inuolate  j ^ 
Bandiere, c fpadcjC  fiocchi,  e poi  le  pianU|' 
! Co’l  nome  di  chi  furo  inalberate  : 

V’iniiia  tali  deftrier , che  non  fi  vanta 


Napoli  hauci  ne  di  maggior  bcltatc  ; 

E di  coloro  ancora  auui  vn  drapello , 
Che  manda  come  bufali  al  macello . 

Sonni 


VNDECIMO. 

IO  Sonui  i carri  fanguigni , che'I  fracaflb 
Moftran  Je’morci  in  dolorofa  fccna  5 
I Ruttili  dico  io  mandati  a fpaffb 
rcligran  Paljamc a l*hor,  ch'era  di  vciia 
Eraui  Accte  il  Aio  veccl  ion  , che  laflo 
Forcano  appj  eAò  ftrafcinarlo  a pena  j 
Che  difperato , c per  dolor  già  ftolto 
Sj  ^ttea  il  petto,  c A rcjiiarcjaua  il  volto , 
21  lo  AdFo  Fallante  vn  caiiallone. 

Ed  il  più  caro , come  habbia  intclietw. 

Va  per  La  via  facendo  il  piangollonc , 
5cnza  i fuoi  abbigliamomi^  in  mcfl'arpetto 
GiiArcadi,ejTeucrifogn*vncomc  vn  min- 
Portano  !c  bandiere  con  effetto  (chionc  . 
Tiiitc  al  contrario,  e 1 iuoltare  in  giufo 
Ed  lian  di  pianto  anch'cffi  sfpcifotl  mufo  ’ 

2»  Poicheccnordinauzafurpaxtitj.,  ' 

. Accompagnando  ilmoito,c  qncfb*,c  qncU/.' 
Enea  con  maggior  gemici  iufiniri 
Si  ftrappaiia  fa  barba  , ed  i capelli . 

O*  Fallante , dicea,  nona*conuitf , 

Non  a mangiar  la  trippa , c 1 fegatelli  ? 

Ma  ben  ci  chiama  Turno , c la  canaglia  ; 

A nuoui  rif(?hi  di  crude!  battaglia . ^ * 

Vattene  in  pace  3 io  porto  iì  tuo  ritratto 
Dipinto  ad  olio  a piinro  in  mezo  al  core  : 
Hor  non  fi  può  far  altroil  fatto  ù facto  5 * 

Sci  morto, babbi  patienza  ogn^  nfimorc 
Qui  tacque  il  buono  Enea,m'a  tratto, trattò 
Gh  veniua  il  fii^hiozzo , e'I  crepacorci 
£ dopo  infuiioffi , come  vn  lampo , 

£ d rompicollo  ritornò  nel  campo , 

X 4.  Verni*.  ' 
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14  Vennero  in  tanto  a la  fua  Signoria 
Del  Rè  Latino  Ambafciadoti  molci;| 

I quali  glichicdean  per  cortefia  , 

Ch’imorti  in  guerreggiar  fufser  fepolti, 
Non  ci  negar  j dicean  quefPopra  pia. 

Co  i morti  in  cmdclir  cofa  è aa  ftpiti  ; 

Latin  fc  ftefsc  a lui , come  il  ricetto , 

Così  dato  ti  hauria  la  Spofa , c’I  letto  » 
aj  Rifpofe  Enea  : Fratelli  sò  ben*io,  ^ 
Gbc  voi  altri  Latini  hauccc  il  torto 
A volerla  pigliar  co^l  fatto  mio , 

. Che  tutti  quanti  in  mezo  al  cor  vi  portò  • 
Mi  hà  mandato  da  voiDomepcdio, 

E mi  hàfòtto  sbarcar  sù  quello  porto  ; 

Non  douca  il  Rè  Latin  voltar  mantello , 

E far  de’fuoi , dei  miei  sì  gran  macello  , 

\6  Voi  per  li  morti  mi  chiedete  horpace  I 
E vorrei  poter  darla  a i viui  ancora  : 

5epel iteli  pur  come  vi  piace , (cofa 

Q^nto  il  mio  proprìodl  voftro  mal  mi  ac- 
Non  douca  T urno  imperiofo , audace 
Ear  gir  cotante  genti  a la  maphora  ; 

Gon  me  douea  pugnar , che  in  su  le  prime 
Gli  haurei  rifpofto  a coppe , c per  le  rime , 
ay  Volle  Latin,con  danno,ohimc,  commui\c 
Confettai  Turno , c a me  mancar  di  fede^ 
Turno,  Turno,  dico  io , pazzo  da  fune , 

E quanto  vtil  gli  ila,  di  già  fe’l  vede: 
Horsù , non  piu  di  ciò , ch*ogn*vn  ragune 
I morti  Tuoi  da  me  vi  fi  concede , 

Dite  al  Rè  poi,  che  me  gli  raccomando  * 

E Scaltro  pofso , io  fono  al  fuo  comando , 
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l8  Vdita  la  rilpofta  inzuccherata. 

Si  giiardaiian  Pvn  Palerò  i brani  fanti  5 
E Drancc  vna  perfona  afi'ai  garbata , . 

Si  fece  a Phora  a l'impi'ouifo  alianti; 

Era  quefti  vn  vecchion  , ch^a  la  fuclata 
Odiaua  Turno , e rutti  i Tuoi  briganti 5 
E memrTnea  dicea , che  fi  feopriiTe, 

Con  la  berretta  in  man  chinoflì , e difle  * 

2.6  O' Capitan  Troiai!  brano  per  fama  ; 

Wa  piu  brano  con  Popre , e con  gli  effètti  : 
Ben  la  mia  lingua  di  lodarti  brama , 

Ma  nel  più  bel  mi  mancano  i concetti: 

La  giuflicia  di  là  , di  qua  mi  chiama 
Il  tuo  valore , e in  briga  tal  mi  metti  > 

Che  d^ambeduo  non  poflb  dire  vn  zero  ^ 

E mi  trono  intrigato  da  douero- 
30  La  gratia^c*liabl!ia  chidì:a,e  che  ci  hai  fatta 
Ci  Itarà  Tempre  in  mezo  al  cor  fcolpita  ; 

Di  tanta  coitcfìa  fino  a vna  2atta , 

Obligo  hauratti  il  tempo  di  Tua  vita , 

- Brama  ciafenno  di  coftor , che  tratta  * 

Che  I a pace  trà  noi  fia  ftabilita , 

E che  Peffeao  ne  fegua  a puntino , 

Ogni  opra  fi  fa  rem  co‘l  Rè  Latino . 

Meffeic  piaccia  al  Cielo,  che  ci  vaolfa 
La  nofira falla , che  a r dir  me  Phai,-  ^ 

E Turno , che  fe  Refib , e noi  trauaglia  " 
Stiafi  co  Tuoi  capricci , e coTuoi  culi , * 

Per  far  d'vn^altra  Troia  la  muraglia 
Sempre  noi  tutti  al  tuo  comando  Iiaurai  > 

- £ molto  volontieri  in  sii  la  fchiena. 

Pietre  tj  porterem , calce , cd  arena, 

^ $ Sè 
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Con  mf/l  «mpagna , e la  forefta  j 

Ches^fan  tirftat’elir" 

^ Va  • ^ fagliai!  con  pefanti  accetr^ 
Cagiono  a terrlj  f:a(Rni{  laS  ’ 

cl^a4fia&ja"‘'u^ 

’ Ci Eu?d 

là  tutd  i i ‘ 

FU  vo«  u"'"'  . 

Era  Pinr*^  ’ 'l'i'cicor  rimafo 

Era  Panante,  e rinfci  mancina  s 

ide  apparian  con  torcie , e faio  nero 
le  gent,  corrncciate  da  donerò 

’ A '«~?"are  il  PadrScin  fpaccfatn 

r . e<l  in  proceflkme  • ^ 

Si  frigi  col  cadauero  frà  tanro  * 

CjBngon  come  le  biffe  al  fiero  incanto  . 

Panilo» 


4 
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Fanno  le  Donne  , com^è  loro  vfanza/ 
Vn  fracadb  crude!  del  trcntapara  : 

Battoli  le  mani , c con  funcfta  danza  > 

Vh  , vh , vh , vh , vh  , vh  gridano  a gara  i 
Enandro  poi , d'vn  pazzoafomiglianza^ 
Vita  ciafciin  per  giungere  a la  bara  : 

Il  figlio  abbraccia  a braccia  fpalancatc  ^ 

Si  che  ad  ogn'vno  ne  venia  piccare . 

57  O'  come  tiene  ftretco , ftretto  -,  flrctto  > 
Con  fofpiri  di  fuoco , e con  fingliiozzi»' 
Come  la  voce  gli  fi  chiude  in  petto , 

Nè  il  Ciel  può  far , che  due  parole  accozzi/ 
Poi  gli  viene  vn  catarro  raaladetto  5- 
Che  chiudendo  il  parlar,  par  che  lo  ftrozzij. 
Ma  dopo  lungo  sbatcimcnto  al  fine , 

Q^de  nè  mandò  fuor  voci  tapine . 

5 8 Son  cjuelte  le  promeflè , ò mio  Pallai! 

A tanti  bei  lieordi , ch'io  ti  dauo  ? 

Che  tiì  fteffi  in  Ccrucl frà Tpadc  tante, 

E non  voleflì  far  troppo  del  brauo. 

Ah  , che  tii  haurefti  facto  del  Morgantc  ,, 
Già  mezo , mezo  io  mcPindouinauo  3 
Però , che  fuol  la  giouentù , ch^è  ftolta , 
Ficcaifì  in  ogni  rilchio  a bri<»iia  fciolta , 

Nel  bel  principio  tu  Phai  fatta  netta 
Ed  hai  dato  nel  canchero  ad  vn  tratto 
G irò  i mici  voti  a cafa  maladccta  5 
Gli  Dei  con  me  fecer  del  Tordo  aft'atto; 
Beata  te  ,.confGite  mia  diletta  , 

Che  ti  die  molte  predo , vn  fcaccamattò,. 

• E non  hai  da  proiiarquefti  tormenti. 

Come  io  jouero  vecchio , c fenza  denti  ^ 

X 6 Mi 
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40  Mi  accorpo  adeflbjC’hcbhe  del  minchione^  1 
A non  andare  io  fteflb  a quefta  guerra  j 8 
Ch*io  farei  morto , e qiicfto  dal  garzone  3 

. In  pace  hor  si  itaria  ne  la  iua  terra . | 

Ciò  non  dico  per  voi  genti  mie  buone,  ' 2 

Cari  Troian  , fé  bene  il  duol  mi  alFerra  > j 
■ D*£neà  la  razza , mi  fia  Tempre  amica  , 1 

E de  la  le  ga  non  mi  pento  mica , fl 

41  Cosi  ha  voluto  la  mia  mala  forte  ^ ' 

Ch^io  queft*o(To  rodeflì  così  duro  ; 

Ma  fe’l  mio  figlio  douea  girne  a morte  } \ 

Perche  regnafle  Enea  lieto  eficuro;  ' 

Coniiien  , che  tanto  pili  me  ne  conforte  ^ j 
- |Per  la  mia  fè  , per  Ercol  mio  ve  1 giuro  ) ' 

Se  di  fua  mano  in  cosi  gran  battaghc  , . 

' De'Volfci  morte  fon  tante  canaglie,  1 

41  O*  mio  Fallante, guarda  vn  poco, guarda  ji 
Quanto  compito  honor  ti  ha  fatto  Enea  » j 
Quanto  de*Tofchi  la  nafcion  gagliarda  , 

Che  maggior  farti  io  fteflb  non  potea  , 

.Che  tù  non  eri  d’anima  codarda , 

Qui  il  fcorgere  il  può  ben,  chi  no’l  fapca  > 

Fra  quefte  ipoglic  , io  dico , c i gran  trofei,  ( 
Oue  ancor  motto  immortalato  fei  * 

43  Frà  quefte  anepr  farebbono  hoggi  appefe, 

O’  Turno , Farmi  fue  rotte , c fanguigne  5 
io  mio  Pallate  hauea  qualche  altro  mefcj  ) 
Per  dartele  più  fodo  frà  le  cigne  : ; 

Ma  troppo  prcfto  vfei  del  fuo  paefe , 

Pretto  in  guerra  il  chiamar  ftelle  maligne  1 ; 
' E tù , come  vn  furfante  per  traftullo  j 

Ti  fei  faputo  por  con  yn  fanciullo , i 


vndecimo: 

44  Ma  pe;;che  -vi  trattengo,©  mici  T roiaiii? 

Dite  ad  Eiieaxhe  s*io  fon  vino  ancora  à 
Pur  la  mia  virale  vita  homai  da  cani. 

Sa:  ei  morto  di  duol  fino  a que(l*hora  ; 

Ma  bramo  pria  veder  per  le  fue  mani  , ’ 

Che  Turno  il  craditor  ti alierò  mora  • 

Faccia  egli  pi  elio  ci  c portar  pofs*io 
Cosi  cara  noiiella  al  €gliuoI  mio  . 

4$  Sol  quello  colpo  quel  famofo  rclla 
Per  fornir  de  fuoi  hoiiori  la  primiera  j 
Non  hòjper  gullo  miofto  humore  in  tclla 
Dei  gufo  miei  fpacciata  e già  la  fiera  : 

Ma  portare  Fallante  io  vorrei  prefta- 
Mcnre  tal  nuona  . e fufie  quella  lèra . 

^ Si  difl'c  E«andro5  c co^l  lucente  afpetto 
Chiamò  FAlba  i poltron , ch’erano  a letto  ^ 

46  Di  qua  Mefl'er  Enea,  di  là  Tarcontc , j ■ 
Fanno  due  pire  a le  lor  morte  genti  : 

Vi  gettai!  dc^cadaueri  vn  graij  montcj[  ^ 

; E vi  appiccano  fiamme  alte , e lucenti  j 
Va  i 1 fumo  al  Ci elo,ed  elfi  i n bàlia  fretto,' 

Tré  voi  te  a piè  trafeorrono  dolenti  ^ 

£ tre  a cauallo^dàl  dolo  tirati , 

Gridano, come  pazzi  ,e  fpiri  tati , 

47  Spargono  il  luol  di  lagrime  abbondanti' 

. Buttano  in  guazzabuglio  dentro  il  foco 

E1  mi jCorazze, fiocchi,  c dardi  infranti , 

C'hau  da  quelle  raccoIti,c  da  quel  loco  ; 

Porci  vccidono,c  buoi,che  tutti  quanti  ■ 

Gettan  pur  tra  le  fiamme  a poco,a  poco5  I 
E più  di  cento  pccoreIlc,e  cento , 

Che  con  flegil,bè,bc  nc  fan  lamento . | 

. ^ - • Swn? 
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48  ^auà  fi à tanto  attonite  le  rchlcie  > 

Qi  afi  polle  per  tèi  mine, sii’l  lite , 

A nmitai  de’ fiioijCon  dilpiaccre  , 
fin  che  vnminùazol  fofl'c  incenerirò. 

Non  li  (piccalo  in  fin, che  l’ombre  nere 
5parfc  la  notte,  e'I  Sol  fuggì  fmariito  j 
Ch’in  vn  ifieflb  tempo  ancofinio 
Di  quelle  cfcqiiie  il  grande  vfficio,  c pio , 
4P  Le  pire, i fochi  i piarti, i lor  fracailì 
Fanno  ancoi  efiì  i ponei  i Latini  s 
Chi  fà  profonde  foffe , c poi  co  i fallì 
Coprt  i morti cadaueri  mtlchìni: 

Più  honoreuol  fepnltnra  dalH 
Ne  la  ftefla  Gittate  a i Cittadini  ; 

L^alcra  plebe,c  marmaglia  intorno  fparfa 
H*  tutta  a vn  tempo  latta  arroilo.ed  arfa , 

50  Luccican  le  campagne  da  lontano 
De*lpampanati  fuochi  a Io  fplendorc> 

E diuentato  è homai  MélTer  V ulcano 
Di  fabro  SiciIian,brano  pittore  : 

Già  tre  giorni,c  tre  notti  al  mote, al  piano> 
Fanno  del  beccamorto  a tutte  l’hore  5 
Mentre  del  Rè  Laiin  nel  gran  palazzo  fzo. 
Tutto  èfcópioHojhorror  pi5ro,e  fchiamaz- 

51  Chili  dolca  del  figlio  sbudellato. 

Chi  piarige  il  mòrto  padre,  è ch’il  marito  4 
Ch'il  fràtcl,chc’l  parente,  c chi  l’amata, 

. Gon  duolo,c  ftrida,c  gemito  infinito  , 
Turno  diccan,pQira  edere  impiccato  , 

Che  ci  ha  ridotti  a così  mal  partito  • 
Turilo  cagioii  di  cofe  tanto  fozzc 

Per  yn  pazzaccio  huxuoi  de  le  lue  nozze  •. 

Se 
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51  Se  vuol  laSpofa  da  i capelli  ricci  > 

E d'Italia  beccar  la  Signoria  j 
Con  Enea  folo  fi  fcapricci , 

Ch'ei  oli  iic  caiiei à la  fantafia , 

A»  Tpeìe  noftrc  vuol  mangiar  pàfticci 
Quello  infoiente, c par  che  ben  gli  ftiia "5^ 
Per  non  couelIe,per  vn  grillo  fnfano , 

Vuol  riuouarc  vn  Regno  faiio/ano . 

55  Drance  al  tutto  è prefcnte,  e trattò, tratto 
Aggiunge  paglia,c  Icgne  al  foco  acccfo  . 
Enca,dic'egli^  brama  ad  ogni  patto 
Sol  con  Turno  finirla,  come  hò  intcfb  ì 
Non  vi  farà  per  rcftar  vino  vn  gatto , 

‘ Se  fiar  feco  vogliam  con  I ’àrco  tefo  : 

E però  è ben, che  il  popolo  concorde  , 

Non  vada  ftuzzicando,iI  can,  che  morde,’ 

>4  Da  l'altra  banda  fi  ritroua  anch  eflb 
■ Turno  i fuoi  brani,  i fuoi  caglia  tentoni  f 
Softengon  la  fua  caiifa , c nel  procefib 
Danno  anche  in  iure  l'infbrmationi  ; ■ 
Oltre  di  ciò  d' Amata  il  nonic  ifieflb^ 

Pà  i contrari  rellar  tanti  caftroni  ; 

E di  Turno  il  valor  ben  conofeiuro 
Non  monda  mica  ncfpolc  in  filo  aiuto, 

5 j Fra  cotanti  bisbigli,  ecco  a le  porte 
Gli  ambafciador,chc  à Diomede  andato,' 
Senza  conclufion  d'alcuna  forte  5 
Fuor  che  d'vn  zer,via  zero, a dirla  chiaro, 
E che  in  effetto  da  quella  gran  corte 
Sol  con  le  mofehe  in  man  fi  ricornaro  j 
Nè  con  doni,ò  preghiere,  al  fignorello  , 

H^d  potuto  infiauarptmtoil  cenici  Io. 
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5^  E che  però  conuieii',  che  a*cafi  loro  • ' , 
Proueggano  i Latin  per  altra  ftrada  : 

O’  che  cerchili  la  pace,c  con  decoro*  » 
■Rimetian  dentro  il  fodero  la  fpada . 

11  Rè  confiifonel  fentircoftoio. 

Chiamò  il  confcglio,c  non  inflette  a bada  5 
Perche  da  qucflo , c da^  fuoi  sforzi  vani , 
Vede , ch^Enea  tien  buone  carte  i n mani , 

S7  Non  prima  fù  fentito  il  campanaccio  , 
Che  i primi  Cittadin  chiama  a configlio. 
Che  corfe,come  al  giunger  del  piocaccio 
Corion  le  gemicò  a qualche  gra  bisbiglio^' 
Latino  il  Re  con  pallido  moftaccio , 

5’alTifre  in  trono  con  turbato  ciglio, 

E gli  Oratori  d^Arpi  a fc  chiamati , 

Lor  dille  in  prima:Siatc  i ben  cornati  * 

. Hor  dite  da  PA^fìno  a l'Omeoa  , 

^ Qwcl  che  ci  hauete  a dir  de  Pimbafeiata  5 * 

' E qual  cagion  McfTer  diomede  allega 
Di  non  entrare  in  quella  intemerata . 
Vcnulo  a Phora  i fuoi  ginocchi  piega  , 

Con  vna  riuerente  sberrettata; 

Ed  a me  tocca, dice,Pobedire , 
Prencipe.carojcd  incomincia  a dire  J 
S9'  Noi  partimmo  di  quàtuttiacauallo 
Verfo  Diomedc,c  andammo  in  sù  le  polle; 
‘ E perpìù pretto  vfeir  da  quefto  ballo , 
Giunti  a lapitia  difmontammo  a viPhotte  l 
Io  ero  mezo  morto,e  fenza  fallo 
D*ambe  le  bande  mi  dolean  le  cotte  : 

Pur  v^andai  a trouarlo  infino  à quella  ^ 
Delta  Argirippa  fua  Città  noucila . 
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£o  Gli  bacciamo  la  man. quella, che  a terra 
D*Ilia  gettò  I’alte,c  fuperbe  mura , 

^taua  a fondar  lapitia,  vna  fua  terra , 
Preflb  al  monte  Gargan  con  molta  cura  : 
Gli  raccontammo  quella  horribil  guerra, 
Ch*ogn'hor  fi  fea  più  perioliofa,e  dura  : 
Chiedemmo  aiuto,  e gli  efponémo  quello 
Chedicea  l*inftrutcion  fino  a vn  capello^ 

6 1 Gli  offrimmo  i doni,i  quai,par,ch^cfler  fo« 
Scpre  il,FACTOTVM,del  negotiatoj(gliono 
£ che  i ceruelli , anco  a più  faggi , imbro- 
£ fan  fouente  vfcir  dei  feminato  : (gliano 
£ come  auuié,che  tutti  i Gradi  accogliano 
Chi  loro  applaude,con  fembiante  grato  5 
Fummo  da  1 ui  ben  vifti5ma  ci  duole  , 

Che  riportammo  fol  belle  parole , 
gx  Genti  felici,ei  dille, ò Saturnine  , 

Iddi, dal  gran  Saturno  defeendenti  s 
Brigare  de  gli  Aufonij  pellegrine  , 

Che  in  paefi  habitate  sì  eccellenti  ; 
perche  cercate  rogna?cd  a che  fine 
Guerra  prendete  con  llranierc  genti  ? 

State  in  ceruel, guardate  a quel  che  fatef 
Che  non  vdiam  poi  rider  le  brigate , 

'<7 j Hauete  da  fapcr , che  tutti  quanti , 

Ch'à  Troia  demmo  il  mifcrabil  facco 
(Io  non  vi  parlo  già  di  tanti , e tanti , 

Che  vi  crepar  nel  lungo  alTedio,e  llracco  ) 
N’andiamo,come  Zingari,e  furfanti  ^ 

Nè  ci  raccozzatebbe  TAlnianacco  : 

£ da  le  llelle  perfide  ad  ogn’hora  • 

Si^o  fiati  mandati  a la  paal  bora , 
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ift'ffo  ritornafTe  al  monA)  ; 
De  faiti  noAri  hauria  compatlìone 
Molina  Mineriia,con  odio  profondò , 

TraVte'h  • 

1 rjtte  ha  1 £ubca  niifianta  naui  a] fondo, 
E tutte  Phà  inghiounc  in  vn  boccone 
Mentre  lor  iedi  Palamede  il  babbo , 

Di  su’]  Cafarco,  cjncJPborribiJ  gabbo , 

E d'Atico  il  figlio Menclao,iì  mcfohinoj 
JDifperfo  và  fino  al  confin  d’Egirto  : * 

Ouc  Proteo  fa’l  zanl  e’I  burattino , 

£ in  mafchaia  va  rempre.com^è  icritto  • 
Vlifle  tra  Ciclopi  j II  poueriiio , 

Eli  baJeftrato,  e qiiafi  al  fin  feonfitto  5 
Egli^hauiian  dato  di  pedina  vn  fcacco, 
S^ei  non  era  di  loro  mas  Tegliacco , 
é6  Hor  che  dirò  di  Pirro  tra  gli  altari 
Vecifo  già  dal  traditole  Oreltc  } 

O'  vcrtrldomcneo^che  da  conci-ari 
Fù  co/fuoi  Dei  lafciato  ne  le  pelle  ? 

O*  che  d'Aiace  de*com paoni  cari. 

Che  s'hebber  d»anncgar  tra  le  tempclle  ? 
^tìi.chc  il  Rèillcflb^ò  che  mala  minellra) 
Scannato  fù  per  man  di . litenncllra , 

#7  Non  gl i o iouò  che  P Afia  debellata 
Tornato  filile  inuitrOjC  vincite  re  ; * 

£ che  d'vna  puttana  vendicata 
E'ingiuria  haiiefic  co-^i fuo  gran  valore, 

C bcbbe,da  la  la  fua  moglie  Iciaourata 
Vii'alcro  cornucopia  afiai  maoofore , * 
Mentre  da  Egilloaduìteionoiieilo 
Fù  in  cafa  propria  poi  facto  il  bordello . 

Perciò 
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Perciò  gli  Dei  me  ancor  tengono  opprclTo,’ 
Con  opinata  Ùizza^  e bizzarria  5 
Ne  riuerfer  mia  moglie  mi  han  conceflb^ 
Nè  di  cornarne  à Calidonia  mia . 

Più  rpauentato  mi  ritrouo  adeflo  > 

E tutto  pieno  di  malinconia  3 

Ch'i  miei  compagni  antichi  ^^ah  poUeracci  ) 

Son  diucntati{ohimè]tanti  vccellacci . 

69  SonperParia  difpctfi,  e van  cròjCrò  ; 
Gridando ogn’hor  fra  ilici,  e fra  gli  fcdgli* 
Hor,ch*io  più  offenda  i TeucripMeflcr  nò , 
No,nò,n6  vò  più  entrar  sù  queff  imbrogli: 
Da  lor  mi  viene  tutto  il  mal,  ch*io  hò  , 

Del  quale  empir  potrei  tremila  fogli  : 
Maflìme  dopo,che  con  ardir  prauo , 

Io  volfi  far  con  con  Venere  del  brauo , 

70  Io  la  fcrijjC  credo  fian  tra  noi 
Le  ficiuiati , De  non  offendendo  ; 

Facciafi  dunque  ogn*  vmo  i fatti  fuoi  J 
Ve  l’crror  vecchio  difplacer  ne  prendo 
I voftri  don,tcneteli  poi  voi. 

Che  molto  volentieri  io  ve  li  rendo  3 
^ JE  dategli  ad  Enea  d'amore  in  fegno , 

Ch'hai  corpo  di  fer  Puccio  ci  n'*è  ben  degno,' 

71  So  quanto  vaglia  quel  buon  Caualiero , 
Che  fpeffe  volte  feco  i mi  azzuffai  ; 

E feco  mai  non  hò  auanzato  vn  zero 
Anzi  a fcamparla  ancor  V’hebbi  de' guai  : 

A '-di  ria  qui  tra  nOi,gli  c vn  gra  guerrieroj 
Ed  è ne  l'arme  cfcrcirato  affai  : 

S'hauea  Troia  duo  tali,  non  dico  otto , 

Saria  leccato  a noi  lo  ftar  di  fotto , 

5oÌo 
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7 1 Solo  iV  valor  di  Enea, con  quel  di^Ettorrc^ 
Ci  prolungò  l'aflcdio  per  dieci  anni  j 
Ne  la  potemmo  in  fatti  fottoporc , 

Pnor,che  con  mille  rifehi  ,c  mille  ajf¥ànni  ; 
Brani  ambedue:  ma  di  bontà  preporre 
Enea  fi  deèjnc  creder,  ch'io  m'inganni , 
Perche  è notorio  5 e in  fomma  io  vi  ricordo 
A*  voler  Ceco  ftar  Tempre  d'accordo, 

7S  ^ conclufion  di  Diomede , 

Vernilo  difl'e,la  total  rifpofta , 

E s'à  la  grofl'olana  almcn  con  fede, 

Al  meglio,c'hòfapi\to,  io  ve  l'hò  cfpofta  « 

Al  fiero  annuntio,che  nel  vero  eccede 
Il  jnal  orane  de'fianchi,  ò il  mal  di  cella  , 
Ciafenn  de'Cittadin  fremc,e  borbotta , 
Pcrch  altri  la  vuol  crnda , altri  più  cotta  , 
74  Vn  fremito  s'vdia,come  tal  volta , 

Fri  ftretti  falli  il  gorgogliar  d'vn  fiume  ; ■ 
Cha  baffo  gir  non  puote,e  dar  di  volta , 
Con  mormorio  fonoro,hà  per  coflume  z 
E mentre  in  quelle  angullic  fi  rinolta  , 
Onde  rinforza  e zampellctti,  c fpume  5 
Si  che  la  ripa  , e’I  cauo  herbofo  nicchio 
N'ode  lontanai  continuo  il  picchio  . 

7 j Poiché  cefl'ar  tra  i Cittadini  (ciocchi 
Sì,&  in  qnantùm,quei  brontolamenti  5 
Il  Rè  dal  feggio,al  Cielo  alzando  gli  occhi 
Cominciò  a finellar  con  miefti  accenti , 
Figli  tre  palmi  habbiam  (opra  i ginocchi 
L'acqua,e  c6nien;ch'ogn*vn  di  noi  pancti  : 
Ohimè,ohimè,  Dio  ce  la  mandi  buona  , 
Che  in  quella  guerra  andian\o  a la  carlona,’ 

Meglio' 
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76  Meglio  eran  in  vero  il  confultar  la  cofa  C 
Prima,  ch'aiiefle  Phiiom  la  tefta  rotta  3 

• Non  hor  che  guerra  cliira,c  f^nguinofa 
Habbiamo  in  csfa  e vn  foco  tal  che  fcotta , 
La  gence,che  c'incalza,  e valorofa , 

E per  voler  de'Dei  fi  è quà  condotta  : 

Hà  vna  certa  di  bronzo,hà  mille  braccia 
E quando  è vinta  ancor,  fiemc,e  minaccia; 

77  Se  ne  gli  Etoli  hauerte  vnqua  iperanza, 
Lauar  ve  ne  potrete  hoggi  le  mani  : 

Nè  altra  fpeme,al  mio  parer,  ci  auanza , 
Gh’i  nqftri  quattro  fcalzi  cordouani . 

Non  dico  io  querto  per  poca  creanza  , 

Nè  per  tartare  i nortri  Capitani 

Però,  c‘hà  fatto  ogn*  vn  quanto  hà  potuto  ^ 

Ma  quello  Enea  gli  è vn  ftnte  di  vcllutto  ' 

78  Siamo  hor  tra  Parca, e'I  muro,  il  rifchio  è 
E non  cj  fcamperebbe,Và  qua  tù:  (certo, 
E»  gran  vergogna  rtarfene  al  coperto  ;• 

Ed  in  campagna  vfeir  non  fi  può  più . 

Io  dunque  il  mio  parer  dirroUui,apert()  ’ 
Ch'edi  necertìtateilfar  virtù,  * 
Afcoltatemi  tutti,  e dite  poi 
La  voftra  opinione  ancora  voi, 

75)  Prertb  al  fiume  Tofean  verfo  POccidète 
Noi  habbiamo  vn  gran  tratto  di  paefe  * 
Ch'ab  antiquo  fu  nortro,  elunoafnente 
Tien  ver  Sicilia  Pali fue dirtefe  ; 

De  gli  Arunci,  e de'Rutoli  la  geme 
I^ggi  il  coltiiia,  e rende  vn  tanto  il  mefe  5 
Parte  han  feconde  biade,  e parte  pronti 
Hajiiìo  i pafcoli  lor  su  gli  alpri  monti , 

Hor 
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Sa  ■ Hor  tntti  qucfti , c quella  fpiagglarnha 
..  Di  lunghi  pinijC  le  montagne  eftremO| 

Io  vorrei  dare  d qiicfta  geme  ardita, 

E per  tal  via  confederarci  infìcme 
Quiui  quieti  menili  la  lor  vim. 

Amici  nolfriyche  ciò  fol  mi  preme: 

. £ fondino  Città ^ come  a lor  piace , 

, Pur,ch'oflcruin  nel  rcfto  e fcdc,c  pace . 

S 1 . Ma  s*andar  ne  verranno  in  altra  parte  ^ 

E forfè  ricercar  miglior  ventura  ; 
Pronediamogli  pur  d^ancore , e fartc  , 

E de  le  naui , e nabbiamone  la  cura . 

Venti, e più  ancora, ne potran  con  arte 
Qui  fabricar  con  libertà  ficura  5 
E diam  lor  la  moneta , che  bifogna 
Per  liberarci  da  fatta  rogna  • 
j t Dunque  con  tale  offerta,  ed  imbafciata^ 
Io  manderei  hor, hor , cento  meiTaggi 
De  la  noftra  più  nobile  brigata  , 

Con  pacifiche  oliue,e  ferui,c  paggi  | 

Ed  oro  luccicante  vna  manciata , 

E fino  auorio,  ed  altri  beucraggi , 

Con  la  feggia  reale  a queftcTEnea , 

E infiem  del  noffro  Regno  la  giornea . 

S3  Hò  detto,Hor  dite  voi  quel  che  vi  pare  , 
Poiché  il  negotioè  tanto  incanchemo , 
Saltò  Drance  in  ringhiera  a confultarc  , 
Intefo  a pena  del  buon  Rè  1 inuito  , 

Queff  i era  fra  Latini  vn  baccalare , 

Ricco  e ciarlon,  ma  d’animo  inuilito  > 
l^er  materno  retaggio  in  pregio  haumo  , 
pcf  Tuo  babbo  a pena  cònofeiuto  . 

Volcua 
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84  Volciia  Turno(conic  già  fi  c detto j t 

Vn  mal  da  morte, c per  quell'odio  ftrano  ‘ 
r Se^rhaucria  inghiottito  in  vn  brodetto / 
O iquarciato  I*haiirebbe  a brano,  a brano , 
Eiaggerando  dunque  il  fuo  concetto 
E fiiizzicando  l-’ira  altrui  pian, piano . 

Dille  cofe  d i focOjC  le  altre  genti  * 
Stanano  a vdirlo  con  gli  orecchi  attenti/ 
Cappita(cominciò)le  noftre  cofe 
Vanno  a la  peggiore  lo  vedrebbe  vncicco: 
Quel  che  pur  hortua  Macllà  propofe 
O*  Re  fourano  gran  bifogno  hà  feco/ 
Conofee  ogn’  vn  le  fpine  da  le  rofe 
E concorrer  ciafeun  dourebbe  hor  tcco- 
Ma  ( guarda , che  ceruclJi  da  ftatuti  ) 

Si  Hanno  tutti  intimoriti , emuti 
»«  Ma  vaglia  il  vero , e il  fatrapo  fopeti» 
Non  ci  tenga  cucita  ogn’hor  la  bocca  ; 
Quei  checagiondiquefto  duolo  acerbo.' 
In  CUI  la  noHra  Patria  hoggi  trabocca  5 ‘ 

lo  non  intendo  ftarmenc  in  rilcrbo 
Se  bene  a me, più  che  ad  altrui,  non  toccai 
E vo  parlar  con  ifeopetta  fronte, 

Bench'ei  minacci  di  imndatmi  in  Ponte  ' 

® 7 Tacciano  pur  quelli  facciuti,c  wrafil 

AdorandiqiieHordoloitrofei.:  * 

Io  per  me  yo  parlari  fc  noiiparlailì 

In  SI  fatto  bifogno  crcperei  * 

Coftu  i , ch'è  gran  cagion  de'  fli  ftacaffi  ; 

Effer  dee  m puzza  a gli  huomini,e  a»liDc& 
Per  fua  cagmn  và  la  Città  in  ideilo 

E tanta  addita  gita  è al  macello. 
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8 8 5paiaenta  il  mondo,  e^l  Cielo , ma  in  vn  \ 
, Poi  li  rintana, come  vn  lumacone,  (tratto  I 
. In  soma,ò  mio  buon  Rè, commendo  affatto  ' 
Il  tuo  faggio  parer  con  gran  ragione  , 
V*aggiungo  fbl,  che  fi  confermi  il  pattò 
Del  matrimonio  con  si  gran  Barone  ; 

E fi  faccian  le  cofc , come  vanno  5 
Ed  a chi  poi  non  piacerà,  fuo  danno 
89  Ma  fe  per  la  paura  mal  adetta, 

Q^fì  anaiamo  Cotto  tutti  quanti  5 
Turno preghiam,  faccianogli  di  berretta^ 
Ed  a luiinginocchiamoci  dauanti . 

Turno,  hoiateco  parlerò  a la  fchietta, 

E non  già  sù  i canton  come  i furfanti  : 

TJJ,a  nome  ancor  di  quella  compagnia 
Afcolta  due  parole  in  corte  Ira . 

99  Deh  dimmi,òTurno,hà  da  finir  già  mai 
La  tua  oftinatione  tradittora  ? 

Vorrai,  che  la  Città  fìa  tutta  homai 
Tagliata  a pezzi  e che  iiìfelice  mora  > 

Di  ^anti  morti  non  t’increfce  mai  ? 

Di  tante  ftragi  non  fei  fatio  ancora  ? 
Quefte.poucre  genti  fon  fpacciate  , 

I^rìor  le  venti  quattro  fon  fonate  *. 

51  Doue  lafondi ?e  che  Iperanza  refta 

Nel  guerreggiar  ?dch  acquetati  vn  a volta. 
Pace, pace  chiediamo, e tri  con  quella , 
Rendi  la  fna  Lauiniara  chi  Phaì  tolta  : 
Tanta  tua  tracotanza  homai  ci  appella  , 
peh  le  preghiere  vniuerfali  afcolta  : • 

Sq,  che  tù  mi  hai  per  capirai  nemico  , 
pi  che, fratello , io  non  mi  curo  vn  fico  , 

Ma 
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pi  Ma  ben  ti  prego  con  aperte  braccia  ; • 
Che  tù  tralafci  vn  cosi  pazzo  affare  : 

E che^per  non  cadere’,  hoinai  et  piaccia 
Così  bel , bello  in  corteffa  fmontare . , 

Vatcijvatti  con  Dio  , scaltri  ti  caccia ^ 

Non  ci  moltiplicar  le  piaghe  amare  : 

AlTai  di  fangue  fenza  vn  marcio  aiuto 
. In  si  terribii  guerra  habbiam  veduto , 

• Ma  fe  ftimi  rhonor,Lauinia,e’l  Re2nd^ 
£ cosi  ben  in  gambe  li  ritroui  j “ 

Deh  perche  tù  con  caualersi  dccrno 
A tù  par  tù,foI,  folo  non  ti  proifi  ? 

. Dunque  co^l  noftro  fangue  fai  difeano 
Fondar  le  coft  tue , mentre  tù  couf  ; 

E voi  C nè  te  ne  curi  vn  gran  di  pepe  ) 

Che^l  popolo  per  te  combatta,  c crepe  ? 

54  Ma  T iirno^ch^cra  vna  teftaccia  dura  /’ 
Collerica,  bizzarra,  eibeftiale  5 * 

Del  manico  vfcl  a P hot  fuor  di  mifiira  ' 

Ed  vrlando  pii  diè  rifpofta  tale  , * * 

Drancc,io  so  bene,  che  per  tua  natura  ‘ ’ 

. SefVn  Pietro  Aretino  nel  dir  male  5 * ■ 

Primo  a ciarlar  fei  fempre,  e in  campo  poi  ’ 
Tù  fai  ridere  ogn'vn  dcTatti  riiof . ^ * 

9J-.  GracchiaairoIitotù,meutreIc)ntani 

Sono  i nemici  centomiglia , e cento  : 
Abbaia  pur , come  a la  Luna  i cani , * 

. £ come  i pari  tuoi  brauano  al  vento* , 

Oh  che  brano  luioniojoh  poucri  Troiani  ' 
Coftui  v'hà^cblmi  tutti  di  Ipaucnto  > * 

V*hà  Fatti  rincular;  fictc  fpedit/ , 

Hà  finite  trà  voi-  tutte  le  liti . ^ 

. ■ Y Ak 
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5 ^ Ah  fciagurato  5 hor  che  non  ti  aflìcurf 
JPi  far  palcfe  il  tuo  valore  vn  poco?  (nuiri 
Seccia  i nemici  hoc  , che  gli  habbiamó  a 
TUjChefci  tutto  acciaio, e tutto  foco  : 

Con  le  chiacebiare  tue,non  m impauri , 
Vanne  pure  in  cucina  aftarco*!  cuoco. 
Che  Marte  ogni  potere  ( c ben  te*I  vedi) 
T'bà  pofto,c  nella  Jingua,c  ne-’cuoi  piedi . 


1 


Io  viiuopio  diCcacciacoìio  fuoitiiio  ? 


Ne  menti  mille  volte  perla  gola . (uo. 
Ho  Iparfo  vn  mar  di  fangue.non  che  vn  ri- 
Tiitti  i Troiani  hò  rimandati  a fcola  : 
D’Enadro  ilfcnie  hò  fpéto,hò  d’arme  priuo 
Tutto  il  fuo  ftuoljCon  la  mia  fpada  loia  : 
Hò  mandato  in  bordel  Pandam , e Bitia  , 

Il  fior  de  la  Troiana  ampia  militia  . 

58  Ne  mandai  mille  al  Tartaro  profondo, 

' Chiufo  trà  i muri ior,foio,folerto. 

Che  fperanzj^  mi  rcfia?ouc  mi  fondo  ? 

Di  quelle  ciàncie  ad  altri  ;oh  poveretto  ; 
Dille  ad  Enea, dille  al  tuo  capo  tondo , 

Non  hauer  l’arme  nollie  in  tal  concetto  : 
Dille  a i Troian  vinti  due  volte  in  prima  , 
Nè  far  del  Ré  Latin  si  poca  ftiraa , 

A detto  tuo,fino  ad  Achille  il  «rande, 

I Teucri  hor  fan  venir  la  tremarella  : 
Diomede  s’hà  imbrattate  le  mutande  , 

*Kon  Hanno  i mirmidon  più  faldi  in  fella  r 
Aufido  il  fiume  impaurito fpande 
Laonde  fugaci  in  queila  parte, e in  quella  > 
Nè  men  fi  ticn  ficuro  dentro  il  mare , 

Clic  indietro  torna, per  non  fi  affogare . 

O’chc 
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joo  O’ che  aftuto  fante  anco  tnmollri 
per  me,  di  fpi ritar  dc  la  paura  : . 

Quafì  babbi  più  da  dir  dc'fatti  noftri , ; 
Ma  che  la  bocca,  il  mio  ftar  qui  ti  arciira  f 
Non  diibitar,non  dubitar , ch^io  gioftrij^ 
Con  vna  si  dapoca  creatura  5 
Và, dormi  in  pace, che  non  ci  è periglio , 
Che  io  di  mia  mano  fcortichi  vii  coniglio 
loi  Hor’a  te  mi  riuolgo,  ò Rè  Latino  j . 
E dieo.che  ic  noifiam  bclli^  c fritti  ; 
yil  Regno  tuo  non  ftimi  vn  bagattino 
Se  moiri  fiam;  ne  ci  teniam  più  dritti  5 
5e  là  forte  giocando  a sbaragHno  , 

Ci  ha  da  tenere  eternamente  afflitti  s 
Buttiam  via  l'arme,  lafciam  pur  la  guarra  J 
Preghiamo  Enea  con  le  ginocchia  in  terra, 
lot  Se  ben  chiunque  Phonor  proprio  ftima. 
Pria  che  ridurfi  a quefta  intemerata , 

Morir , crepar  per  melo  vorria  in  prima  » 
Che  vn'attiòn  tentar  sì  fuergognata , 

Ma  le  rifponder  gli  potemo  in  rima  > 

E tutta  fubbiftàr  la  Tua  brigata  : 

E fe  la  noftra  giouentute  ardita  , 

Ne  le  Tue  mani, anch'ella, ha  cinque  dita  • 
105  Se  tutta  Aiifbnia  in  faiior  noftio  è mofla. 
Con  l’arme  Tue  così  gagliarde,e  fide  5 
S'.a  i Teucri  la  vittoria  và  per  l'olla , 

Nc  mentre  Africa  piangeiltalia  ride  ; 
Perche  faiem  minchioneria  sì  oroHa  “ ' 

. Da  fuergognar  Piftedb  inuicto  Alcide  s 
Perche  tanto  temer , fe  non  hifogna  /> 
Perche  ci  difpcriamo?  Ahi  che  vergogna  , 

Y z Non 
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104  • Non  dubitatcsciakun  sì,ch’è  fatto 
Il  giorno  intero  , di  venti  quattro  bore  : 
La  cateina  ilagion  (ì  cangia  a vn  tratto , 

£ l'aria  in  vn  balen  muta  il  colore  5 
Dee  ciafeuno  afpettar  fino  al  qiiint*atto.« 
Nè  defperarfi  , e ^r  si  gran  rumore  : 

Che  fpeflb,  mentre  l'huo  moftra  coraggio , 
Suol  cafcargli  al  boccó  detro  il  formaggio, 
lox  Diomede  non  degna, Hot  che  c'importa  ? 
\ Mefapo  habbiamo  noi,che  vai  per  cento  : 
Habbiam  Tolunnio  ancor,  che  feco  porta 
Somma  felicità  con  l’ardimento  « 

Del  Latio,e  de'Lauieti  habbiam  per  feorta 
Famofì  Duci  più  di  quattrocento, 

, £ gli  altri  Caiialieri  Orlandi  tutti , 

Che  la  regai  camilla  hà  qua  conduttf  « 

^ lo6  Io  poi, eccomi  quà  S'Enea  minaccia  r 
Di  volermi  ragliar  la  marcia  fpalla 
, Se  la  vuol  meco,  innanzi  pur  lì  faccia  5 
Che  gli  farò  veder , chi  meglio  balla . , . 
Nè  lui, ne  barba  d’huom , che  fe  l’allaccia  ^ 
Se  fufle  Achille , io  ftimo  vna  farfalla  j 
S'haueflc  arme  miglior  d'Achille  il  gradc , 
E quelle  di  Vulcan  tanto  ammirande  , 

J07  Per  voi,per  lo  mio  fuocero  da  bene  , 

A nefliin  cedo,  c fpenderò  la  vita  . 

Hò  vn’immenfa  allegria  dentro  a le  vene 
S’aiìngolar  battaglia  Enea  m’inuita;  _ 

' Con  vna  mano  egli  a sfidar  mi  vene  , 

Seco  voglio  con  due  guerra  finita  ^ 

Purché  s^io  pecdo,ò  fé ’l  nemico  muore  , 
Drauce,  il  polcron  non  fe  ne  faccia  autore 

Ttà 
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' j o8  Tra  <]uéfte  controucrfie,e  in  tale  ftato  $ 
5caiian  coflor  lompendofì  la  cella . 

Altri  Drancc,  altri  a Turno  era  inchinato  ^ 
Nc  per  vn  pezzo  lì  finia  la  fella , 

Quando  de'  Teucri  tutto  il  Campo  armato  • 
Se  ne  venia  con  la  mortai  tcmpella  5 
E rifoluto  di  far  gran  fracalTo , 

Ver  la  Città  mouca-veloce  il  paffb , 

109  Ed  ecco, che  ai  Latini  foprarriua. 

Quando  men  lì  afpettaua  il  fiero  auuifo  5 
Che  per  far  del  bagordo  Enea  veniua , 

Con  vn  mondo  di  gente  a Pimprouifo , 

Al’ crudo  Tuono  di  si  fatta  pina , 

Tiufer  di  brutta  pallidezza  il  vifo  : 

Aia  chi  facca  del  brauo  ,e  de  PArgante , 
L^arme  corle  a pigliare  in  viPinllantc , 
no  Chi  corre  lacchi  «jiiàj chi  dentro^ò  fuori,’ 

E già  ridotti  a cosi  diremo  palTo  ♦ ; • 

Gracchiaiiano  confulì  i.Senacori  X 
Echi  l’alto facea^chi’lcontra ballo 5 ^ 

Vccellacci  parean,cheda  gli  horrori 
Sbucati  d* vna  felua  efeano  a baffo , r 
O*  vna  gran  torma  vlcita  di  Padufa , > 

De'vaii  cioiii  garrnlg,  e confufa , 
n I In  tai  rrangentj  gridò  Turno  a P bora  ; 
Prefa  Poccalìone  : Ò Cittadini  5 
A i difcorlì,a  i difcorli,hor  lìa  in  buo*hora  3 
_ Empiete  di  confcgli  i pentoloni , 

Si  diffe  furibondo,  ed  vfei  fuora , 

Che*!  viuer  dato  haiiria  per  tre  quattrini: 

Di  quà.di  là  girò  più  volte , e poi , ^ 

Si  diCjCon  fretta,  a raccozzare  i fuoi . 

X 3 Arma,' 
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1 j 1 Afma,ò  Voi  ufo  (diffc}  i tuoi  Soldati  ; 

E tù  McfapOjin  fella  i tuoi  caualli  : 
TùCora,e’I  tuo  frate], d’encrambi  i lati  , 
^Compartite  le  fchierc  in  quelle  valli . ^ • 
Tii  corri  a la  muraglia,  e ben  guardati , 
Ticn  tutti  i paffi  ,^cpiù  fccreti  calli  : 

A le  ton  i,a  le  porte  , a l'alta  Rocca 
Ogn'vn  s’afFretti  a far  quanto  gl  i toc^a  , 
^15  II  Configlio  va  in  fumo, il  Rè  confufo , 
Si  ritira  a leìlanze , e fi  difpera  3 
Pientito  già  di  non  hauer  conclufo 
L'accordo  con  Enea  de  la  mogliera . 

Chi  fa  le  fofl'e^hi  va  in  sù,chi  in  giufo 
Cercando  di  fcampare  ogni  maniera  : 

Chi  porta  fafli.c  traui,c  già  il  trombetta  • 
Souaua  a piti  poter  la  girometta . 

3X4  A<jueftoardicofuon,ch*a  labattftglil 
Non  che  i piu  braui  inuita  anco  i poltroni  ; 
Corrono 'a  più  poter  sù  la  muraglia , 

Le  donne,!  vecchi,!  putti,c  i bambolini  : 
La  Regina  medefraa  anco  trauaglia , 

E corre  al  tempio,e  ponfi  in  ginocchióni 
Con  molte  Donne , c quella  fegatella , 
Cagione  d'ogni  mal , Lauinia  bella . 

U5  Se  ne  giua  colici  con  gli  occhi  chini , 
Bella  da-fenno  , ma  il  dolor  l'ammazza  5 
Le  madri  offrono  i don/an  mille  inchini, 
Gridan  c5  fuon  che  s'ode  in  fino  in  piazza^ 
Monili  Minenia,  aiuta  i tuoi  Latini , 
Vccidi  quel  ladron  con  la  fu  a razza  • 

Ecco  i.donijC  gl'incenfi,hor  m ida  a l'Orco, 
jQ^l  fiero  Énca,quello  affafiìn  quel  porco. 
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Ji6  Ma  Turno  in  tato  armato,come  vn  Cote, 
Scendca  da  P alta  Rocca  in  verfo  il  pianò  5 
Cinto  d'acciaiOjC  d*or,  flior  che  la  fronte  , 

E d^vn  brando  gentil  da  Capitano  . 

Sciolto  poi ledro  egli  parca, cui  monte 
De  le  giumtnti  il  pizzicore  infano. 

Vanne  a Pherbc,od  al  fiume,  e fcapcftrato. 
Ringhiando  a più  poter  trafeorre  il  prato  , 

117  Spera  di  haucr  nel  facco  il  fuo  riiialc  , . : 

E farne  poi  le  ftringe  , c già  ne  gode  ; 

Pazzi  piefiintioue,ebeftiaic , ^ 

Ch’efio  n^haucrà  aPiiicontro  dt  le  (òde 
Hot  mentaci  và  sù  prefio  in  foggia  tale  „ 
Camilla  incontra  si  famofa , e^rode , 

Che  tofto  fmonta,  e con  gentil  creanza 
Gli  fa  vna  riuerenza  d’ importanza . 

118  Con  fommiìfionrificflbhonorglif^ia 
Tutti  que'fuo*braoacci  Caiialierì  ,• 

Ed  eliaco  Turno , ikm«ì  dar  più  al&nno 
Noi'  ti  pigliar  (per  Diò)troppi  penficri  j 
Non  t*infracida  più  : fenza  tuo  danno 
Quefti  voglio  chiarir  fpiricraltieri , (core. 

Che  qualunque  io  fia  donna  ho  fchiena,hò 
Da  cafii^ar  chi  fa  del  bello  humorc . - 

X19  Io  voco"*  miei  quelle  ordinate  fchierc.  ‘ 
Difordinar  dcXaualier  Troiani  ; 

Lafcia  vn  pò  fare  a me,  ftatti  a'vederc , 

A guardar  la  Città  qui  ti  rimani . 7 

T limo  a l*hor  grida  con  fuo  gran  piacere  : 

Deh  benedette  fian  corefte  mani  ; 

O'ianternonditaliai  eqiìandomai 
Riftorcrò il  fanor^chc  tù  mi  fai  ? 

Y 4 Hor 
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1 2 o Hor , poiché  così  larga  ti  dimoftti , ► 
Combattiam  tutti  due  da  buon  compagni , 
Ordita  hà  Enea  per  trappolarci  noftri , 
Come  vna  rete  friuoia  di  ragni  : 

La  fua  Caiialleria  vuol , che  qui  gioliti. 
Eia  campagna  libera  guadagni  • 

Ed  ci  per  via  del  poggio  quatto  * quatto  , 
.Ne  vie  co  gli  altri  per  dar  detto  a vn  tratto. 
In  Hor  ho  fatto  difegnoj  ch'egli  refti , 

Con  la  barba  di  ftoppa/c  potrò  : 

Vò  andar  guattone  al  bofeo  oue  con  qucfti 
Braui  sù^r  mezo  al  fin  icacchiapperò  : 

Tu  falche  i tuoi  caualli  ilieno  Icfti , 

Con  Taltre  fquadrc,che  verrai!  mò  mò  : 

Dà  poi  dentro  a la  cicca , e a tutta  briglia , 
Q^l  Campo  traditor  turba,  e fcompiglia., 
Mclbponoftrojcheftàquiprefcntc^ 

Nè  verrà  tcco  in  quefta fatti oue  ; 

E di  Tiuoli  il  Duce,  c Taltra  gente , 

A mano, a man,fquadronc,per  fquadronc  » 
Mcfapo,tii  m*hai  intefG,allegramentC;j 
E così  tutte  voi  biaue  perfone . 

Animose  cor:fi  porti  ogn’vn  da  brano , 

Io  ne  vado  al  miopofto,e  vi  foiifchiauoj 
J15  Elmi  vnafclua  ed  vna  horrenda  valle  ^ 
Che  fpiritar  faria  l’ ardireiftefib  : 

Ogni  ghiorton  le  voltaria  le  fpalle , 
Q^nùinque  vi  troiiafle  vn  poco  allclTo  ,* 

. Di quàjdi  là,de  hmoangufto calle. 

Vi  fi  nona  vn  trabocco  ombrofo,  c fpeffb  j 
Ne  potria  riuenir  luogo  migliore , 
ya  Cacco,vn  tagliabotfe , vn  traditore . 
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Sopra  V*  è Vna  pianura  afTài  più  fella ^ 
C*hà  ne  1*  eftremità  vafti  dirupi , 

E faflì  grofll , e quaichè  grotcarclla , ‘ , 
Ch*a  diriii  il  ver , non  vi  ftariano  i lupi  > 
Quindi  fi  può  da  quella  parte,  ò quella 
Salii  auuencar  nc’balll  luoghi,  e cupi  j 
E qui  l^huomo,teinpelli,ò  Spagna,©  Fiacia, 
Si  Uà  in  ficuro , e può  faluar  la  pancia  , 

125  Colà  fi  ficcò  Turno , poiché  tucie  i 
Le  vie  d'aiidariìi  il  valcni^  huom  fapea  ì 
Diana  intanto , le  fciagure  tutte 
Di  Camilla  fua  cara,antiuedea , 

Sapea , che  douca  girne  in  Calicuttc , 

E molto  nel  fuo  cuor  fe  ne  dolca  : 

Onde  Opi  chiama, vna  fua  Damigella , 
Ascili  con  voce  languida  fauella . 
ji6  Ophdicea,  mi  trono  difperata , - 
Poich’a  morte  ne  và  la  mia  Camilla , 

La  qual  contro  i Troiani  incapricciata  ; 
Infilzata  farà , come  yn’anoiiifla . 
L^amo,nc  fon  gelofa,  ahi  sfortunata  > 
Quella  è il  mio  cuor, quella  è la  mia  pupilla5 
Ma  non  la  ponno  aiutar  per  fua  faluezza 
L*arme,a  le  quali  c iie'miei  hofchi  auuczza, 
X27  Nè  creder, che  Pamor^che  a collei  porto^ 
Sia  del  pelofo,  c fatto  a la  moderna  : 

Fin  da  la  culla  io  Pamo,^  e haurci  gra  torto , 
Se  la  mia  alFettion  non  filile  eterna , 

A me  raccomandolla  il  babbo  accorto  , 
Con  gran  fiducia^e  carità  paterna  5 
E‘l  come,c*l  quando,  e in  qual  prccifo  loco 
Ciòfuflc^vòpur  dirlo, odilo  vn  poco . 
i . y S Meta* 
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1 Mctabò  fù  il  fuo  babbo,  i fuoj  antejiati  i 
Del  bel  Pipcrno  fiton  già  padroni  : i 

Mai  ficr  vaflalli  coVeoftui  fdegnati , 

Ne*l  difcaccciaro  a fiiTia  df  balloni  • 

Il  pollerei  con  palli  di  fpéraci 
Difperfo  andò  pe^bofehi,  e pe’burroni , 

£ feco  hauena  fol  quella  fanciulla 
Diiielcada  lamamma,  e da  la  culla. 

11^  CalÌTajllaera  nomataj  ma  fu  in  fatti  ^ 
Sincopata  vn  tantiii,  Camilla  detta  : 

Seguito  Vn  dì  da*  Tuoi  vaflalli  matti 
Metabo  il  mefchinel  fuggiua  in  fretta* 

A l Amafeno  giunfe,che  disfatti 
Gli  argini  hauea,  con  furia  maladetta: 

E gonfio  da  la  pioggia  con  fracafl’o 

' Laonde  crefeime  ne  trahea  giù  a baflb* 

I j o Volca  a nuore  paflàr-,iTia  frà  fc  llcll'o  , 
Che  fòjdicea,  di  quella  pouerina  ? 

Infiem  con  lei  farò  da  fonde  oppreflb  , 

£ giunti  in  mardiuenterem  tonnina  > 
Prend*egli  vn  cauo  fuuero , e dentr’eflb 
Lega  di  propria  man  la  bambolina  ; 

Poscia  a vn*a(la  Pattaca  , d’infelice 
Di  là  dal  fiume  a vn  tratto  auueta , e dice  : 

1 3 I O*  de  le  feluè  habitacrice  intatta  , 

Monna  Latonia,  tò  quella  mia  figlia, 
lo  babbo  fuo.pria  clPaltro  mal  Rabbatta 
Te  la  confacro,  e tù  per  tua  la  piglia , 

Poiché  di  là  l’hebbe  lanciata,  e tratta  , 

Per  lo  fiume  notò  , come  vna  triolia  ; 

Saluofll  e ripiglio  la  cella,e  poi , 

Con  efia  n’andò  via  pe’facti  Cuoi . 
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1 3 X t)a  indi  mnanii  égli  ma>ò  vna  vita 
Da  Mamalucchi  {cmpre  a la  forcfta  5 
Che  poucro,e  frtperbo  in  infinita 
Ncccflìtà  non  piegò  mai  la  tcfta . 

Di  latte  di  giumente  fu  nodrita 
La  fila  bambina  in  quella  parte^e^i  quella 
O*  di  beine  infantate  in  cacci  a prefe  , 

E come  beftie  fi  facean  le  fpefe . 

1^3-  Non  prima  la  feroce  in  terra  pofe , - 
Per  cammarle  tencrclle  piante  s 
Ch'amiczzolla  a lanciare,  e ladifpofe 
A • trar  con  1 arco  a qualche  bclua  errante  : 
Non  le  infegnò  a portar  velli  pompofe , 

0‘  a far  de  la  Nafifla  co  galante  : 

Ma  per  cuffia  per  manto, e guarnitione  , • 
\Lc  diè  horiida  Tigre  vn  pcllicione . 

134  Fin  da  la  fanciullezza  io  trono  fcritte 
Moire  prone  di  lei  con  frombe  e llrali  ^ 
D’Oche, c di  Cigni  facca  le  feonfitte , 

Con  la  baleftra  , e d’altri  vccclli  tali , 

Non  attcndea  per  dirla^  a zucche  fritte  ^ 
Che  poi  rcaramucciò  fin  co’  cinghiali  ; 

Era  la  caccia  fola  ogni  fua  gioia , 

E tutei  gli  altri  fpafll  haueiia  a noia . 
ijj  Le  pili  magne  matrone  dell’Italia 
La  cercaiian  per  nuora  5 ed  a la  piana 
A’ tutte  rifpondea  > Quseramus  alia  > 

Vò  eflèr  fciua  intatta  Diana , 

Hor  contro  i Teucri  vfui pator  d ' Irai ia 
' Incapricciata  s’è  molto  a la  ftrana . 

Oh  non  ci  haucflì  mai , mai , mai  penfato  * 
Che  zappa  in  acqua  , e perdcracci  il  fiato . 
^ . Y 6 Ahi^ 
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• x^6  Ahi,che  fe  ciò  non  fulTc, infra  la  rchìem 
Sarebbe  ancor  de  le  mie  ninfe  beile . 

Hor  poich'ella  è fpacciaca , e lafua  fiera 
Morte  non  polTo  riparar  couelle  : 

Tò  quello  ftral  conia  tua  man  guerriera  , 
V vccilor , lìa  chi  fia  , fa  che  sbudelle  : | 
Adocch'alo  ben  bene , c di  lui  infrecta 
Prendi  da  parte  mia  crudel  vendetta  . 

Io  poi  COITI paffionando  i cali  fuoi  , 

Me  ne  verro  dentro  vna  imbe  accolta  y 
Prenderò  Parme  fue , farò , che  poi 
Sia  ne  la  patria  con  honor  fepolia . 

Opi,  lifpofe,  hor  fìa  in  buon^hora:  A noi  t- 
Me'n  vò  come  m’imponi  a quella  volta  s 
X in  vna  ofeura  nuuola  riftretta , 

Nè  volò  a baffo , come  vnaciuetta^ 

^138  Ma  giàvcrla  Gittate  ecco  i'Ttoiani , 
Rifoluti  da  ver  di  far  facende  3 
E^l  Campo  intier  de^Caualier  Tofeanì , 
che  di  bell'arme  da  lontan  ril’plendc  : 

Fan  faltctci^,e  morefche  in  su  quei  piani 
I caualloni  nel  lafciar  le  tende  > 

E par , che  a lor  nemici  co  i nitrici 
Dican  poucri  voi  5 liete  fpediti  . 

139  Per  ralle  horridc , e lunge  diuentati  - 
Tante  fclueparcan  gli  aperti  campi  *, 

E da  mcffct'Apol lo  1 infiammati 
Riiicrberauan  gPinfocat|  campi  : 

Da  l aida  banda  nobilme'tite  armati- 
Vanr^o  i Latini,cognWno'ilCiel  nefeampij 
E'i  °lan  Mefapo , e Cora , è di  Camilla 
Ea  ìqvtadra , che  ne  rarmc  arde , c sfauill^ 
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X 40  S'auuicinan  piaujpian>  tengono  in  alto 
Le  fode  lancie,e  van  virbando  ì dardi  5 
Eccogli  già  vicini  al  fiero  ad'alto  5 ' 

Ed  ecco  al  primo  incontro , i pili  gagliardi 
Si  fermano  vn  tantino  j indi  d'vn  la  to 
Ne  van  con  furia  tal , ch'ogif  vn  fi  guardi  j 
E già  cade  de^ftrai  l'i  mpeto  grciie , 

Come  bora  a Norfia  mia  fiocca  la  neue.  (tc 

141  Tiren,fià  gli  altri,oppofto  al  fiero  Acon* 
S^incontran  con  le  lancie  a tù  per  tu  : 

Si  fminuzzaiK)  i ctonchi , e à negroponte 
Vanno  i deiirieri , e non  rifiutan  più  5 
- Fino  a l'iftafla  barca  di  Caronte 
A conte  è tratto  , è fulmina  a l*ingiu  t 
£ gridando  i Latin  di  qua  fi  và  : 

Miicciaiio  impauriti  a la  Città . 

142  Hor  mirando  i Troiani,  che  già  piega 
11  lor  nemico  con  ftia  gran  vergogna  5 
Gridano  allegramente  : hoc  vacci  annega  , 
Staitene  in  cafa , e grattati  la  rogna  : 

Ma  il  Capitano  Afil  và  tutto  in  Frega , 
.E'per  fin  sù  le  porte  li  rampogna  5 
Sì  che  i Latini  a Thor  voltaron  faccia 
Stimando  quel  fuggirfi  vna  cofaccia  • 

14^  Onde  eflì  luttauia  prefo  ardimento  * 
Dier  la  caccia  a i Troian  con  fliria  eguale  ; 
Ed  hor  quelli  ed  hor  quelli  in  vn  momento 
Faccano  a p^  rfi  in  fuga  a farfi  male  ; 

Così  Inonda  del  mar  dilTìpa  il  vento  , 

^ tempre  le  fà  far  fàlto  mortale , (ra 
C^hor  quà,hor  la  la  balza, e moftraogn*ho- 
11  giuoco, ch'ella  è dentroie  ch’ella  è fuora: 
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1 Riitoli  due  volte  da  gli  arditi  * •'  t 
Troian  ver  laCitrSTuron  cacciati> 

E due  volte eflì  rutti  impauriti,  ^ 
Come  rami  capocchi  rinculati  j 
Furo  a la  terza  i piarti  !or  (pedirf , 

*:  Perche  gli  vni  con  gli  altri  nmifebiati 3 
Se  ne  diero  a la  pegg/o , e in  fede  mia 
, pacean  de 'corpi /orla  nortomia.  ' 

A l'hor il  vdì  gridare: dalli , dalli , 

- Tradito!' , traditore  , e mora  , mora  ; 

X sbudellati  gl i hiiominì , e i caualli 
Ne  andauano^er  terra  a la  mal'hora  S 
Correan  di  fangue  a le  profonde  valli 
Rigonfiati  torrenti  ad  bora  ad  bora  ? 

E morti , e viui  eran  sì  ftrerti , e milìi , 
ebe  non  gli  fccglierian  mille abbacchifti  , 
346  Orfiloco  tràlor  mezopoltrone  , 

Che  Remolo  inueftir  non  haiiea  ardire  ^ 
Ferì  in  teda  il  deftrir , che  rampiconc 
Inalbeioifi , e no'l  potea  patire  : 

Non  gli  giouaua  briglia  nè  fperonc , 

Che  la  ferita  grande  i 1 fca  impazzire  ; 

Si  che  mentre  impemerfa , e calci  sferra. 
Quel  poucr  e aualicr  n’andò  per  terra  . 
j47  Vicn  con  vn  man  riuerfo  il  brano  loia 
In  quei  frangenti  da  Catillo  vccifo , 

E da  l’ifiefib  d.’vna  punta  fola 

Erminio  il  grande  , ecoltoa  l’impfouifo  : 

Lunga  haueua  coftui  fino  a la  gola  ' 

La  zazzeracchia , e copnagli  anco  il  vifo^ 

' Nuda  la  tefta  altera  , e nudo  il  biifto 
Tanto  era  in  guerra  intrepijlo , e robufto, 

Lan- 
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248  Lanciolli  vn’afta  il  FericorCatillo 
Dietro  a le  fpalle , e pc’l  dolor  crudele  c 
Il  melcliinaccio  diè  vn  amaioftrillo  , 

E tutto  in  faccia  fe  gli  fparfe  il  felc  : : 

Manco  era  tempo  a fare  il  codicillo  , 

Che  fi  ammorzar  de  gli  occhi  le  candele  ; 
T Ulto  è firage,  e macello , e*n  conci ufione. 
Cercaria  ogn*vn  di  non  parer  poltróne . 
149  Fra  quella  vecifion  fguazza,  es’inarafla 
L'’Amazone  Camilla , che  dava  lato  ° 

Nè  va  fcopcita , e l»ampio  ftuol  fracafia 
Con  l:a  lanciale  co^l  dardo  rinforzato . (fo 
— Hot  quello  mada,ed  hor  quclPaltro  a fpa(f 
Con  vn  grande  accctton  bene  arrotato  j 
E non  con  Tarco  fol  fe  Itcll'a  ho nora , 

Ma  sà  ben  bene  oprar  Parme  ancora. 

I/O  J.c  llano  fempi e armate  anch'ellc  a caso 
Tulla , e Farina  Italica  . e Tarpea  g 
Vergini  illuftri , e d^ammirabil  vanto , 
ClPella in  fiia  compagnia  fceltc s'hauea  , 
Così  Hrpolita  già  ^ cosi  ne  Xalito 
Fu  veduta  pugnar  Partafilea , 

E le  Amazoiii  fue , meze  vbbriachc  ^ 
Portando , come  gli  huomini,  le  brache, 
151  Ma  ricordami  vn  pecore  quali, e quanti 
Fur  quei , bella  guerriera^  che  infìlzafti 
Eiimenio  di  Critio  fra  cotanti  * 

Che  la  lancia  mortai  pria  crapalTafti  • 

Cadde , c le  membra  languide,  e tremanti 
Fecer  nel  fanguc  fuo  lotta , c contraili  > 

E come  vn  can , che  vien  di  rabbia  meno 
Muórc  ^ c morèndo  moizica  il  terrene^ . 

Manda 
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i/i  Manda  a PatrafiTo  poi  Liri , e Pégafo  s 
L'vn  mentre  il  fuo  canai  ferito  inciampas 
L'altro , che  volle  in  quelPhorribil  cafó 
Porgergli  aiuto , ev4Jafciò  la  zampa , 

A 1*  vn  ai  loro  sùi  piu  bel  del  nafo  , 

A l'altro  in  petto  vna  ferita  {lampa  : 

Pofeia  Al  palico  vccìdc , e mette  a monte 
A mallo , Terco  Cronci , c Demofontc  , 
ij  j Quanti  dardi  lanciò , tanti  Troiani  • 
Diftcfe  a terra  come  babbuaffi  . 

Or^to  capitogli  in  fià  le  mani  , 

L rijnuollo  vn  tordo  de’ più  grafi!  ; 

Quelli  banca  indoflo  abbigliamenti  Urani  , 
Faceadiquà  di  làmokifracalTi  ? 

£ra  altezze  a le  caccie , e in  mezo  a i bofehi 
AlTuefatio  de’pacfi  ToCebi  , 

1J4  Caualcauavn  giannette  de  la  razza  ? 
Di  Bifognano  , tondo , groflb  , e bello s 
In  mano  hauea  vna  ronca , ed  vna  paazza  ; 
E d*vn  gran  toro  il  cuoio  per  mantello  > 
Vna  tclladi  Lupo , { ò imprefa  pazza  ). 

Gli  fcruia  pei  celata , e per  capello , 
Cb’allaToando  la  bocca  ben  due  (panne , 
L*acutc  file  mollraiia  horride  zanne . 
j 15  Li  Irà  le  febiere  Tue  fembra  vn  coIolTo , 
E co'l  corpaccio  tutti  gli  altri  eccede  ; 
Camilla  il  vede , c che  fuggir  già  mo(To  , 
Truccaua  via  con  frettolofo  piede  ; 

Vna  lancia  gli  ficca  inllno  a l'olTo , 
Talch’ei  fi  muore  ^ <]uando  men  fe'I  ctede  ; 
£lla  fopra  il  cadavere  infelice 
fà  poi  Drauando  yaa  fischiata  ^ c dice . 

^ OTo^ 
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2ì6  O*  ToXcan  pappardDiic  infolcntaccio , 
Che  tì  pcnfafti  tu  5 foifc  hai  creduto 

® 5 e in  vna  lepre  al  laccio  jÌ 

\ Per  mamicartela  cflerti  abbattuto  2 
: Ti  fei  incomratto  male  : oh  poueraccio  .• 

^ Guardarti  da  vna  Donna  hai  inai  faputo  t 
Ma  buon  per  te , che  dir  potrai , fon  flato 
Per  mano  di  Camilla  sbudellato . 

X57  Fè  la  medefina  lagrimofa  fella 
Al  gingantaccio  Orfilaco  , ed  a Buti  5 
• . Qutlla  di  Buti  fu  più  feda , e pretta , 

IChe  lo  fcannò  in  "vii  tratto , come  i bruti  ^ 
D^altra  fii  piu  piaccuolc , e più  Ietta» 

E quafi  vn  tiro  di  Spagnoli  attuti  ; ^ 

Che  finfe  di  fuggir  ,Ììnfe  la  ttolta,' 

Poi  fc  vna  graSofa  girauolta . 

Xj8  . E doiic  era  feguita  ella  ad  vn  tratto^ 

' ' Si  riuoltò  ver  lui  > che  Pincalzaua  i 
Con  vn’accetta  fminuzzollo  attat  to  ^ 

E rotta  gl  i petto  molto  ala  brau  a; 

Non  far , non  far , diceua„  e tratto , ^tratto 
'•  Q^el  potiercllo  fi  raccomandaua , 

Irà  le  ferite  5 poi  ditte  vn  Dottore , 

Che  quella  del  cei  uel  fù  la  peggiore . 

9 D*Auno  vn  figliuol  nc’Liguri  Appeninl* 
Huom  conofeiuto  più , che  la  marherba 
Vn  frappatore  vn  zingar  di  quei  fini . 
Huomo  eccellente  in  dar  canzoni, & verbali 
Da  Camilla  fu  colto  ; e già  vicini 
Temeua  i colpi , e la  fua  morte  acerba  t 
Onde  gli  vien  penfier  pur  di  gabbarla à } 
Con  le  folite  trame  ye  cosi  ciarla  . 

M^oa- 
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36o  Ma<^oniiajò  bell^honor,  metterfi  meco. 
Che  Tei  mcplioa  canal , che  non  fon^io  ? 
Perche  f on  feendi  ^ e prouerommi  tcco  , 

E vedrai  il  p aiagon  del  valor  miò  ?. 

Camilla  il  riguardò  con  occhio  bieco. 

Ed  hehbe  a rinegar  Giouc , il  fuo  Dio  ; 
Scauaicò , diè'l  caiialloa  vn  fuo  ftafficro  , 
Per  caftigar  quel  furbo  da  donerò  , 
j6i  Ma  i)  oalant’hiio di  hauergliela già  fatta 
Iinaoinolli*  etofto  di  galoppo 
Spari,  (pronò’l  deftricr  con  furia  matta , 

E ne  mucchiaiia  via , fenz’altro  intoppo. 
Grida  ella  à l"hor  : può  far  la  nofha  gatta  1 
c viia  burla , che  mi  cuoce  troppo , 
Con  le  tue  furbaric,  c*hai  dentro  a I òflb 
Penh  faluarci  jah  che  ri  gabbi  in  groila,- . 

1 6 1 Difle , e’I  fcguixon  le  veloci  piante  / 
Raflefnbiando  vno  vcccllo  ò meiauigfia) 

E benché  a piedi , ginnfe  quel  furfante 
Eie  mani  oli  diè tofto  a la  briolia  . 

. Tante  al  fin  fine  gli  ne  diede  ,*e  tante , 

’ Ch'cichiuic  gli  occhi,  cdabbafsò  leciglià 
Dolente  aflai , che- per  faluar  la  pelle , 

Già  non  gli  valfer  frortdle,  c nouelle  , 

3^ 3 Così  lal^hor  nel  Ciel  bàttendo  Pale  , c 
Vola  ftà  Palle  nubi  vii  gran  rparniete  , 

E la  colomba  pauentofa  aliale  , 

Chefuggia  , per  fakiatfi  , a più  potere  y - 
La  fnuarcia , e pofeia  ne  fà  vn  carne ua le 
E fc  la  gode  con  Tuo  gran  piacere  ; 

E (c  occorre , che  in  aria  altri  Padocchi , 
Paion  le  penne  fiie  neuc  , che  fiocchi . 

Ma 
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Mail  Cicljche  gli  altrui  cacheri  vedere, 
E medicar  ben  sa , con  raro  vnguento , 
Mife  a Tarconte  in  cor,  che  a le  Tue  febierc 
Deflebcn  torto  alcun  foleuamemo  ^ 
Haucan  quafi  piegate  le  bandiere  , 

E colme  eran  di  duolo,  e di  fpauento  5 
Poiché  Camilla  con  la  fiia  brauura 
Pacca /'piiitar  tutti  di  paura . 

165  Ei  nccatoii  innanzi  in  quel  mifcuolio’ 
De  la  rtrage  cruHcl , giidando  giua  : ° 

Che  timóre  , ò Terreni , e che  garbuglio  ? 
Dou’c , dou’c  quella  virtù  natiua  ? 

Hor  non  è carneuale,  e non  è Luolio  , 

Che  gir  dobbiate  ad  accordar  la  prua  , ^ 

. Vna  Donna  vi  caccia  : ò animali 
Da  bafti , da  cauezze  , c da  ftraccali  ^ 

Catti  Cui  di  dietro  l'armaturc  , 

Di  cui  n'andate  inutilmente  onufti.:* 

Po  che  non  è di  voi  chi  l'honor  cure  ^ 
Ccntedadifcacciarco'mazzafiufti  , 

Pietro , Gianni , Martin  (con  beffe  dure 
Tutti  chiamaua  coTuoi  doni  giufti^ 

Non  gli  baftandogià  con  quanti  incontra 
• D'allegar  fòlo  generai  iacontra . 

Uy  Non  cosi,  loggiungca,non  cosi  fiacchi 
Voi  fiere  ne  le  veglie , e sù  i bagordi , 
Mentre  di  minertràccia  empiteci  Tacchi 
Sù  i Baccanali , imbriaconi , ingordi , 

Che  a crapular  correte  cóme  or  Tacchi , 
Senz'afpectar  , che  alcun  ve  lo  ricordi  5 
Mafiìme  à l hor,che'l  bue  con  lieta  guancia 
Maiiucate  nel  boTco  a crepapancia . 

Così 
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16S  Cosi  grida  Tarcontc»  ed  egli  intanto  jj 
Vernilo  dal  canal  tira  ed  Acchiappa  5 • 

E toltofelo  in  fen  Io  ftringe  a canto , 

, Come  fi  firinge  vn  bel  babocchio;c  fcappaj 
Per  ammazzarlo , c riportarne  il  vanto 
Da  Ja  lancia  diluì  l'acciaio  firappa  y. 

E cerca  oiie  indifefa  habbia  la  pelle 
Da  l'armi , acciò  ve'I  ficchi , e lo  sbudellc . 

E Venulo  a l'incontro  con  le  braccia 
Diftefe  in  altosbattc,  e fi  difende  : 

Cosi  fchermifee  ?vn  l’altro  minaccia , ^ 

E qualche  via  da  sbudellarlo  attende . 

5ta  la  brigata  a si  fcfteuol  caccia 
Maraiiigliata , e gran  piacer  ne  prende  * 
Mentre  Tarconte  feorre  a briglia  fdiolta  ^ 
E l’alxro  in  van  fgambecta , c fi  ftranolra  . 
j 70  Così  ritieni  tai'hor  fra  l' vnghie  ingorde 
L^Aquila  vri  gran  ferpente,  e l'aria  batte  , 
Mentr’ci  con  qnàfi  auniticchiatc  corde 
/ Là  ticn  rannolta  e pnr  con  lei  combatte  : ' 
Egli  alza  il  capo  fibilando , c morde , 

Ella  dnolfi  fchiamazza , e l'ali  sbatte  5 
Talché  a chi  gli  rimira  qni  da  bafloy 
E vn  gran  traftnllo,vn  fqnacc^icrato  fpal^?. 

Cosi  dal  gran  Tarcontc,in  siVIdeitrierOj 
Il  Tibnrtino  Vernilo  è portato 
Gione  refeinpio  d’vn  tal  Canaliéro  ^ ; 
Al  fno  Meonio  ftnol  già  in  fuga  dato  : ' 

E voltò  faccia  impetuofo,  e fiero  » 

Contro  i Lanrcnti  ripigliando  il  fiato  > 

E fù  crà  quefti  il  Canalicr  Arunte  , 

A cui  lettre  di  fpaccio  erano  giunte  . 

A qiic; 
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*71  A quefti  vn  ghiribizzo  era  venuto 
D^vccidere  Camilla , c*l  di  fan  fano , 
L’iiauea  tracciata.,  c non  haiiea  potuto 
Farle , come  ci  bramaua , vn  fopramano 
Ouunquc  ella  ne  già  , co'l  ferro  acuto 
. Seguiua  Porme  fue  di  mano , in  mano  : 
Mà,  fe  la  faccia  le  moftraua  vn>poco,  . 
Voltaiiacgli  la  briglia  in  altro  loco,  ; 

-^-7  3 fomma  rifoluto , egli  volca 

Q^Iche  bel  colpo  far  da  traditore  5 
Ch'a  tu, per  u\  allaltarla  ei  non  fapea  ,■ 
triche  trache  gli  faceiia  il  core  : 

Giraua , e raggiraua , e non  ve  dea , 
Tempo  opportnno  al  fuo  pcruerfb  humoré; 
La  forte  poi , che  de'poltroni  ha  cura  , 
Quella  gli  prefentò  ftrana  ventura . 

X 74  Frs  dc'Teucri  in  fra  le  folte  fquadrc  ^ 
Cloieo  , vn  giouinettomuy  galante, 

Ch»à  l'altar  già  feruì  Cibelle  Madre  , 

Sqlb  yn  vago  deftr  icr,  c'hauca  il  portante  : 
Di  cui  lino  a le  cigne  eran  leggiadre  , 

Con  fella  a fcaccafaua  ,c  piume  tante, 
Ch.al  mondo  non  fè  mollra  così  bella 
Il  famofo  cauallo  dclGonclia . 


17 S Portaua  egli  arme  poi  I e piu  lucenti, 

E le  pili  riguardeuoii , e preo  iate, 
Chauefl’er  tutte  le  Troiane  genti , 

E che  fulTero  al  mondo  in  quella  ctate  5 ' 

L arco  haueua  d'oro,d'or  gli  Arai  piiacnti 
E d'ollrOjC  d’or  le  velli  ricamate  ° * 

A^gigli,a  cuori, a fame,  apefee  fpina , 

Che  fero  imiamoiar  quella  tapina . 

CamiU 
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176  Camilla  innamoroffene , c non  mica 
Di  fporco  amore , e con  lafciue  voglie , 
Ma  ne  la  rece  il  fuo  cernello  intrica 
D’impadioniifl  di  sì  ricche  fpoglic , 

O’  ch'cl  la  forfè  tra  fe  ftclla  dica , ” 

D ergerle  al  Tempio  ,s*à  coltili  le  toglie  5 
O’  che  per  gufto  aio  difegno  faccia 
D^andarne adorna, c di  adoprarle  in  caccia, 

177  Dunque  a torno  a coltili  balord  a,c  matta 
Badaua  a Phor  la  giouane  infelice  : 
Quando  ecco  vn’alta  formidabil  tratta 
Arunte  in  verfo  al  Ciel  lì  volta,  e dice  : 
Apollo  mio , Signor  de  la  Socatta 
Noltra  fauoritiliìma  pendice  5 

A cui  diamo  rincenfo  , ed  a cui  piace  9 
Che  lìciui  faltiam  fopra  le  brace . 

178  Fammi  gratia,ò  Signor  ch’io  fgÓbri  vià 
Quelta  contro  di  noi  pelle  nefanda  : 

Qi^fta , che  fa  di  noi  la  notomia , 

•E  tanti  a l’Orco  di  fuaman  ne  manda  : 

Non  bramo  fuoi  trofei  j la  gloria  mia 
lo  mi  procurerò  d’vn’altra  banda  5 
Se  la  mia  delira  quello  moUro  atterra , 
Tornerò  tutto  lieto  a la  mia  terra . 

179  Ecco , che  incontanente  maltro  ApoHó 
Le  preci  in  parte  & partibiis  intefe , 

Che  di  ammazzar  Camilla  , confolollo  , 
Ma  non  già  di  tornarne  al  fuo  paefe  . 
Diede  ancor’egli  poi  l’vlciiuo  crollo, 

E li  comprò  la  motte  a proprie  fpefe  : 

Nèlo  vedre;teandar  molto  lontano , 

Ch'ci  cadcra  di  fanguc  in  vn  pantano  . 

Hora 
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l?o  Hora  toflo  ^ che  l'afta  zuffilaiulo  r 
Da  la  valida  mano  vfcl  d'Arunie  , 

I volfci  ver  Camilla  riguardando , 
N'attendcuano  il  fin , con  le  man  giuntcàr 
Ella  non  fc  n'accorfe,  fc  non  quando 
Senti  nel  petto  le  file  acute  punte  y 
Che  come  vuol  la  forre  fua  nibella  , 
S'anciò.a  punto  a ficcar  su  la  mammella 
Vh,vh,vh,vhj2ridarlc  fconfolatc 
• Compagne  fuc , cnc  la  mirar  cadente. 
Corlcro  , c le  dicean , con  gran  pietate  t 
Non  dubitar , che  non  farà  niente- 
Stauan  pure  a veder , come  rifiarsj 
i Come  de!  mal  fi  duol , come  fi  fente  ; 

E A Minte  via  ne  muccia  con  deftrezza 
Di  timor  conturbato  , e di  allegrezza,  fto' 
I? 2 Come  vn  lupo, che  a morte  habbiacodot» 
Qualche  pafturc , ò vn  grofib  fuo  vitello  > 
Tolto  ne  muccia  viaco'l  capo  lotto. 

Pria  che  il  popol  vicin  filoni  a maitcllo  j 
La  coda  hà  fi  à le  gambe  , e va  di  trotto 
A l intanarfi  nel  couil  bel  bello  ; 

Hor  cosi  Arunte  prima , ch^altri  il  fegua  ^ 
Fra  le  fue  fchiere  fugge,  dì  dilegua. 

18^  Ella  tentò  cauar  da  la  ferita 
11  ferro  traditor,  ma  in  van  teniollo  j 
Ch’era  affifib  a le  coite , c (colorita  , 

Cerne  vna  impiccatclla , piegò  i!  collo . 

Fù  in  fomma , in  vn  balen  bella , c fpedifa^ 
Che  non  le  bifognò  biodo  di  pollo; 

' Eia  bocca  di  refe  diuentata 

Pai  uc  al  morto  color  trippa  pelata . 

E cosi 
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284  £ così  moàbonda  a fé  chiamò 
» Acca  Tua  fida , e di(Te  : ò caCo  fiero  , 

Ecco , che  per  le  pofte  io  me  ne  vò , 

II  mondo  mi  fi  è fatto  nero  , nero  : 

Và  , narra  a Turno  , come  il  fatto  andò 
Digli  c'hor  de  la  guerra habbia  il  pcnficro  , 
E cn’cgli  la  Città  difenda  homai , 

Ch'io  fon  coftreita  andar  per  gli  mici  guai, 
185  Così difs ella,  cfganghcrata affatto 
Le  coniiennc  lafciat  l'arme  > e la  briglia  : 

' Già  de  la  fua  tragedia  a l'vUimo  atto 

Le  fredde  mani  ftringe , cd  arronciglia  5 
Onde  ne  cadde  a bocca  fotte  a vn  tratto  , 

E vici  di  vita  così  braua  figlia  > 

^ Bella , c pentita  che(Dio  le  perdoni) 

Volle  portar  fra  gli  huomini i calzoni  • 

1S6  Hor  de  la  morte  di  cofiei  fu  fatta 
5mifurata  allegrezza  da’Troiani  5 
Come  fra'topi , quando  muor  la  gatta  , 

£ con  piacer  sbatteuano  le  mani . 

Nel  conto  , che  fi  tiene  vna  ciabatta , 
Tcncano  homai  di  Turno  i Capitani  5 
Ond'tifi , i Tofehi  e gli  Arcadi  incorati 
Eacean  de'fatci  come  ipiritati  . 
x87  Ma  di  Monna  Diana , Opi  frà  tanto 
La  meffaggiera , e vigilante  fpia  ^ 

De  l'vno , e l'altro  efcrcito  in  vn  canto', 
Sapea  quanto  fi  fa  per  ogni  via  . 

Colici  veduto  vn,tal  garbuglio , c tanto  , 
CamilJa  morta , che  non  è bugia , 

Ne  fece  vn  pianto , cd  vn*vi  lar  da  cane 
Ne  rhaucaeonfortata  il  marzapane . 

IL  ■ ' Egri- 


vndèciMó; 

iS  8 E gridò  forte.,  ò pouera  donzella , j 
De  l’odio  , coiitro  i Teiwi  così  braui’  » 

Tu  n’hai*p3gata  troppo  là  gabella  ; ' - 
E’n  c]ucllb  incorfa  fei , che  non  penfa^ul^’ 
Che  ti  gioiiò  fcgulr-Diana  bcHà  ^ ^ 

Fra  i noftri  bofchi  j oììc  tjuiéfa^ani  ? * 

Se  ti  giocafti  j ò mifèra  ,'òghi  cofa?,/  ' 

. Volendo  farcon  l’hiióm  la  capricciofa  J 
18^  ^aconfolatipiu*  ychcfcben’hdi  ; 

V n cosi  amaro  calice  inghiottito , 

. Senza  il  debito  honor  non  gìaccrài , 

Che  là'  STohcra  hà  prefo  in  ciò  partito  * 

V n fiineral  dà  Principefla  haiirai , . * 

£•’!  corpo  con  honor  fia  fepclljto  5 
E'I  tuo  ocdfore  comiérrà , che  moia  • 

Quafi  che  non  difs  io  per  man  del  boia  T 
1^0  ' Vicino  al  monte  al  Rè  Dercenio  antica 
Vnagràn  fepoltiira  era  inalzata. 

Fra  Pelei  lunghe , in  que/ìo  luogo  aprico 
Opi  fèiicl  calar  la  fuapofata  , , ‘ 

PaiTouui  Arconte , e non  temeiia  vn  fico 
Madì  credea  d’haiierla  fcapolata  ; 

Anzi  hauendo  egli  vii  si  bel  colpo  fatto  ^ 
N'andaua  goiifib  di  allegrezza , e matto  J 
I?  I Elia , chc'l  riconobbe , a lui  riuolta  , 
Ferma  là , difl'c , ò ferma  turco  , cane  , 
Queftoè*I  termine  tuo,  quefta  è.ta  volta  , 
C’hai  da  crepar , nè  mangierai  piò  pane^ 

Ben  confolar  tu  riporrai  tal  volta , 

Che  ti  atterrar  le  forze  fopra  humaiie  j 
E ch’in  vendetta  di  Camilla  eftinca,  . 
DianaJftcfTa  al  fin  ci  diè  la  fpinia . 

' Z Enrefo 
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E prefo  poi  Io  Arai , l’arco  a PingiiV  ;• 
Tirò  con  vna  forza  fterminata  : 

Tanto  tirò,  che  non  potcua  più-, 

Finche  la  corda  al  fegn  o fu  arriuata  ^ : 

E poiché  il  tutto  accommodato  fù,  » 
Eladeftraalamainmaappareggiata;  " 
Ziffe  } ed  Aruntc  ne  cafeò  di  botto , 

((Ilofa  che  non  cicdea)  come  vn  merlo!  fo  T 

Per  la  piaga  mortai  refta  di  ftucco , 
Senza  faperfi  da  chi  refti  offefo  3 
E i fuoi  compagni  il  laflar , come  vn  cuccoj 
Soura  il  nudo  tcircn  bello  , c diftefo  . 
Opigl;  dice  al  fine  : ò mammalucco , ' 
Quel, che  Camilla  hai  fatto, hoggi  ti  èrefo; 
Rimanti  in  pace,  che^l  buon  prò  ti  faccia , 
Figlio  mio  bello  : ed  al  partir  s*auuaccia , 
t<)4  Poiché  moli  Camilla , la  fua  fQliiera.j|  ^ 
Come  vn  facco  di  gatti  andò  difpcrfa  , 

I Rutoli  voltar  torto  bandiera , 

E gir  di  Turno  i fatti  a la  riuerfa  > 

Chi  può,  cerchi  faluatfi  buona  fera , . 

Sorte  crudel , diceau , forte  peruerfa  : 
Morta  è colei , che  tant'honor  fi  fca  ; 

E per  cinquecent*huomini  valca . 

195  * Cittadin,  verfoLaurentO 

Con  rinfegne  nel  facco  fe  ne  vanno  5 
.In  sù  le  mura  vn  fcminil lamento , 
L'aftìitte donne  in  modo  horribil  fanno  5 
Quei , che  foggiano , c dopo  molto  rterto, 
Credean  fai  uarfi  dentro  d'ogni  affanno  3 
Da  la  Cittade  efclufi  , e fuora  fparfi 
Andauan  da  fertefilad  infilzarfi,  . 

Chiufe 
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Chiù  fc  da  quei  drdentro  fu r k porte,  : 
Nè  mars’apriro  , abbaia  quanto  vuoi  ; 
EKTeucri , con  le  roilche,  e con  le  flotte  I 
In  faccia  loro  gli  vecideano  i fuoi-:  • '•i 

Gridauan  quei  fcatnpateci  da  morte  , 
Madre , babbo , fratei , diciamo  a vóf  y- 
Ma  i I motto  del  Lombardo  fi  fentì , 

Mora  chi  vuol , pur  cke  non  mora  m3  • 

1 97  Scura  le  mura  al  fin  le  donne  armate  ^ 
(Che  anco  le  donc  hano  a la  patria  amore  ) 
Al  morir  di  Camilla  difperace , 

Co’l  menar  de  le  man  fi  fanno  f-  Onore  • 

Con  traui , c dardi , e taiiole  lanciate  / 

anch*efl'e  il  bello  humore  s 
Che  le  neccflirà  oraui  apparenti , 

Fan  metter  quali  anco  a i ranocchi  i denti > 

198  Acca  fra  tanto  j conia  nanouella. 
Andò  di  Turno  ad  intronar  gli  orecchi  5 . 
Nona , che  non  pOfeua  cflv  più  fella , 
Nona  da  fpafimar,  noua'5  becchi  : 

Che  Camil/ia  era  morta,  ahi'jpouerella  I 
Che  i Volf^^ hor  nò  Vàlea  dué  fichi  fecchi  S 
E che  i Trdiiani  a menfa  apparecchiata 
Sguazzauah  lieci-con  l^lor  brigata 
19?  Turno  impacciato,  e di  k flefib  fuorc 
Non  sa , che  far  fi  mozzica  la  mano  3 

E fpinto  al  fin  da  fato , c dai  dolore , j 
Sbuca  di  aguato  per  calarne  al  piano 
A pena  giunto  al  bafib , ecco  vn  rumore 
Ch’Enea  ne  vien  di  Tufo  amano,  a mano  X 
E che  frollato  libero  ogni  pafio , 
Incalzandolo  ogn^hor  facea  il  gradalTo . 

Z j Cosi 


jrjx  E T ® ]RL  O ^ 7 
200  Così  ambedue  'venian:T imio„fc  piiotc 
Le  corcdifperate  porre  ih  fedo  > , ^ 

•'Uvea  per  bateer  le  muraglia  voce ,/ 

.JE  poi  /Tribus  in  faltis  ; far  del  rc^lo  : . f 
A le. bandiere , a le  fattezze  noce  r : * 

J^aiffigur-arfi inficme , c quello,  e que/lo  5 
Sarianh  fcapricciati  a J'hora , a f'bora  , 
è tatdi;  crai  vi  appetto,  ed  a biion’hpra^ 


-T"  '•  ih  :■  ■■  ' 

Tine  del  Vndecìmo  Lihol  / 

; . , \ji  ^ . .1  . _ 
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libro  duodecimo: 

Vino,poichc  fi  aUHcdCjch  èteniito 


Sta  a mal  partito , ed'è  ridotto  alfondo  5 
Di  fai  vn  tratto  il  quamquam  , rifòiuto,^ 
Entra  in  hiimor  biizaro , e furibondo , • 
Che  a non  fat  nulla  homai  le  fue  brigate  ^ 
Nc  fan  contro  di  lui  le  dirpcraic . 
i Come  Yn  Leon  dal  cacciator  fèiito , 

In  vna  pazza  collera  ne  monta  $ 

'X  contro  lui  vendicatore  ardito , 

Si  fcaglia  toAo , c con  furor  l»tì£front?i  j 
Gli  fiacflffa la  lancia , e infiipcrbito  t 
Con  pari  ofFcfa  la  fua  ingiuria  fcoiita  : v 

Così  Turno  diuenta , c picn  di  (lizza , 

^ Alianti  al  Rè  Latin,  ratto  s’indrizza. 

^ Eccomi  dille,  ò Rè  la  pugna  homai  . 

I Troiani  poltron  fuggir  non  denno  : 
Serbi  Enea  la  promefla  , che  me  haurai  r 
Vbbidientc  , c pronto  ad  ogni  cenno  : 

O’ facto  in  pezzi  per  mia  man. vedrai  i 

Sto  sbanditaccio  vii , prillo  di  feniio  $ > ? 
C'  ch'ci  lafpofa  rccheralTi  in  braccia, 
-Nè  più  i Latini  hauran  si  fatto  impaccio  ; 


Per  Io  maggior  poltrone , che  (ìa 
al*  mondo  3 >’  - ('^®> 

E che  dc'fiioi  Pcfercito  abbatta* 


Z I 
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, Stabilifcafi  Amq«  il  giorno  , e I , 

D’entrare  in  campo  ch’io  np  fon 
Rifpofeil  Rè , con  molta  flemma  al  bpra  , 
Qual  yecchiatcllo  viixo,  e catattofo  , 
^efto  tuo  tirchio  figliomio  m’accora  , 
^re , che  per  la  tottèjo  non  tip^fo  , 

Penfa,  penula  bene  > „„  ■ 

Guardia  non  t’imbarcar 

t Sò , che  fei  brauo  1 $o , che  d ogn  impiela 
Sei  atto  a riufeit  fupetioic  : ^ 

Ma  troppo  amo  il  tuo  ben.  troppo  m pefa, 

S’altro  ?iiccede , e me  ne 
Vorrei  faliio  il  m'O  ftato  .fenia  otfef 
De  la  ria  vita  ,e  del  tuo  proprio  honmy. 
lentim  dunque, c per  le  voglje  ingorde . 
Sre  a i delti  miei  l’otecchie  lorde . 

sei  ricco  in  fondo  di  patern^ 

r divairallibenproMfto.edoro. 

• 1 n’hai  co’l  valor  proprio  »>«>  • ’ 

. t rei  Uno  , e gagliardo , come  »n  toro . 
^on  mancano  nel  Latto  parentati^^ 
nobiltà  eminente  c di  teforo , , 

td  io  piti  caro ogn’hor  coli  m « 

Cheiemi 

•7  Sentimi  vn  pò . non 

^ miì  fùdamillc^oracolidifdctto,  . 

^hilamiafiglia.achimeVhaueachiefta, 

Maritar  non  volerti  conefetto  ; 

Piii’a  te  la  promill  .anco  a r ichieft 

T>' mipìla  campanella  del  mio  letto* 

Miton'o  al  Falco  esporto  ctrado  in  grotto, 
tJna  guerra  cwdel  mi  ho  tratto  add^o. 

^ • t •<  * . 
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g Da  ìndi  in  qua  quanti  trauagii , c guai , 

E quanti  habbiamo  cancheri  patiti , 

Tu  figlio  mio , mcMi  ciafcuno  il  lai , 

Che  ^li  hai  rocchi  cort  ma,  non  che  {èntiti . 
Due  rótte  hautte  habbiam  , ci  retta  homai 
Sol  quetto  poco  muro , e Dio  ci  airi  : 

E veggio  ben , che  fc  fi  perde  hor  quettò  | 
Spacciata  à Italia, e che  giocchiadel  retto, 
f Duolfi  il  propinquo  mar, che  ilTebro  alcc- 
Si  cattino  vicin  fia  diucntato5 
E d'humotaccio  fanguinofo  , e nero 
Vn  tributo  sì  vii  gli  fia  portato  : 

Ha  già  d oda  infepolte  vn  cimitero 
Quetto  infelice  clima  in  ciafcun  lato; 

Ed  io , cheba(fobcrtionrcftio , ^ , 

che  altri  m'aooìra,  c no  fon^huo  pin  mio/ 
jo  Turilo , s’io  deggio  dopo  la  tua  morte  ^ 
Nel  mio  Reo  no  accettar  quetto  Troiano, 
Perche  voglio  afpettar  sinem  forte > 

E non  faccetto  hor , che  fei  vino , c fano  3 
rie  genti , che  dirafi , menti'io  comporte 
- Di  farti  andare  a i ifchio  così  ttrano  ? (Io, 
Se  muori, "^e  Dio  nt/l  vogli  a ahi^  mefchin^l- 
Diran, ch'io  ti  hò  condotto  in  su'l  macello, 
1 1 Deh  penfa,ch'a  la  guer ra  e'n  sù  Tarrincq,». 
Neflun  vi  nafee , c vi  fi  lafcian  Pofla; 

Penfa  al  tuo  padre  uiifcro , c folingo  , 
G'hoggimai  tiene  il  capone  la  fotta  ; - ’ 
Difpcrato  farebbe , and  ria  ramingo  , 
S'haiiettì  il  pouercl  quefta  percoffa  : 

Se  non  credi  a chi  t’ama , c*l  ben  ti  detcà, 
Ben  porti  il  capo  fuor  de  !a  berretta , 

Z 4 Ma 
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iz  Ma  Turno  pili  s'inafpra  5 ogni  ricordo  1 
Entra  per  vn’orecchia  > c per  l^altr’cfcc , 

Stalli  attonito  alquanto,  e par  balordo  5 
Poi  gli  rifponde  ^ c'I  fuo  furor  più  crcfcc  5 
Jo  la  yoglio  fornir  , non  voglio  accordo , 
Voglio  chiarirmi  s’io  fon  carne , ò peCce.  : 
Quanto  più  mi  fpauenti , più  mi  attizzi , 

C'hò  fpiriti  d’honor , non  chiribizzi.. 

13  Guarda  qui  cinque  dita  in  quefte  mani, 

/ . Guardai  miei  fcrri,c'ha la  punta anch’elTil 

Non  mica  fiamo  noi  razza  di  nani , 

Nè  auuczzi  a manucar  marroni  alleili , 

Gli  aiuti  de  la  mamma , hot  fiano  vani  * 

A qucft*Enea  , che  gli  hebbe  già  sì  fpelli , 

T fe  pur  non  m'inganno  egli  a queft’hotta 
Non  potrà  vfeirne  per  la  maglia  rotta , 

14  Mala  Regina,  acni  la  gran  paura 

*'  faceua  vn  tippe , tappe  entro  al  budeIIo> 

' E di  Turno  lemca  qualche  feiagura 
Nel  perieoi ©filfimo  duello  : 

Tiene  il  gcncroftretto>e.lofcongiiuài;ffo^ 
Che  no  corra  a-tal  rifehipi  e ftia  in  ccrucl- 
Che  fé  di  lui  le  cofe  andafler  male  , 

Ellada  iadavernelbeftiale. 

Deh  Turno  mio  dicca  con  fìcbij  verfo  ^ 

'^Se  d'Amata  l'honor  prezzi  vn  tantino , 

Lafcia  di  duellar  con  quel  peruerfo , 

Con  quel  rnulaccio  con  quel  cau  maftino, 

Tù  fci'l  mio  bene , e in  ogni  cafo  auuerfo 
Saria.fpacciato  il  Regno , c’I  Rè  Latino  : 

E mai , mai  non  vonò , per  vita  mia  , 

' Che  quel  Troiano  genero  mi  (ia . 

Stana 

• ^ > - 

> 


/ 


Dvo  decimo: 

*6  ianiiiia  con  l’orecchiè  tefe 
E le  parole  di  fila  madre  vdite,  ’ 

Pianfe  e di  fiamma  in  vn  baien  fi  aceafc  ì 
IVe  Je  lue  beile  guance  colorire  ; r ; 

D vn^auorio  gentil  fènbianza  preic  . 

Soma  a cui  fian  purpuree  «elle  Tnitei'  i 
p di  candidi  gigli , oue  le  rofe 
Iiiriamefle  taPhor  efcan  pompofc , 

,S“-‘la>0>afima,  ead  rn  trarìa 
Riipondc  a la  Regina  : ò madre  cara 
lo  V ò , fon  lifoluto  il  dado  è tratto  • * : 
^rche  mi  annunrij  tri  forte  sì  amara  s ' 

^^fto  tuo  pianto  fcoreriebbe  affatto’  ■ 

Vn  che  fufle  di  ferro,  oda  ftrrara:  r i 

Vo  leuar  la  Città  di  queftoafTedio , ‘ 

E s"io  v'hò  d^a  morir , non  v'è  rimedio  ' 

18  Chiama  ^cfciavn-Araldo.edicethofvffnei- 

Vanne  giu  preftoaciuel  Troiai,  Melfere, 
t digli , che  diman  più  non  s'afftniie  , , 

DincaminaralaCittàlefchìeiej  - • 

Che  ò la  foa  certo,ò  la  mia  pelle  andranhe, 

Lafuapmprcllo,  e gli  farò  vedere* 

Chiarirai,  l'arme  nollre , che  piò  deonàr 
Sia  da  noi  due  d'hauerLatiinia,  eTReono 
Dilleie  infocato,  e tumido  ne  Hi  o?chi  ! 
Cotfe  a la  ftalla , onc  i dellrièf  fenca  •' 

Alti,  v'etaii  da  fella , altri  da  cocchi’  , 

L vnpm  bello  dellìiltro  a ogn’vn  parea  • 

Valeàiio  11,  fomina  parecchi  baiocchi  • •’ 

Ma  il  buon  rilunno  hauufi  in  do  gli  hiiied: 

EquellarazzaOrichiaglfhaiicadata,  ■ 

Cnc  tu  di. mano  in  man  moltiplicata , 

> ^ J Hrano 
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10  Erano  bianchi  a guifa  di  ricotta  J 
E tondi , e graffi  , come  beccafichi  5 
E <iÌ4Jiezzi  di  ftalla  vna  gran  frotta 
Facea  lor  mille  vezzi , e mille  intrichi  » 
Prefe  poi  d’oro  la  corazza  allo  tra  , 

Che  faluana  la  pancia  per  li  fichi  5 

E che  temprò  con  modo  foprahumano, 

A Danno , Padre  fuo , Mcfler  Vulcano . 

11  ^Lo  feudo  imbraccia , fa  la  fpampanata 
De  la  fua  boriofa  penacchiera  5 

E l'afta  vibra , che  ftaua  appoggiata 
A vna  colonna , e cosi  hoiribiPera  5 
E'afta . che  fù  d’Attore , e che  comprata, 
Non  Phauea  su  la  piazza , ò su Jìcra  5 
Ma  quel , che  a tutti  non  è già  concefib, 
Co*l  valor  proprio  euadagnoHa  ei  fteflb . 

1 1 Con  cfl a a poftrowjido  ; afta  mia  bella  , 
Afta  mia  bella  diffe , tù  ben  fai , 

- Che  in  ogni  fattion  fei  ftata  quella  , 

Che  fatto  Tempre  vn’honor  grande  m'hai 

. S'hor  d’Enea  sforacchiar  fai  le  budella , 
Se  in  ciò  mi  ferui , e vn  si  bel  colpo  fai , 
Vò  farti , con  mirabile  lauoro , 

In  su  la  punta  vna  guaina  d’oro . 

13  Filili  del  brauo  Attore , ed  bora  Tei 
DcLbrauiftimo  Turno  ,allegpamcme  s 
Non  afpcttare  i cinque  colpi , ò fei , 

Fallo  al  bel  primo  rimaner  dolente , 

Con  quefta  punta  tua  chiarir  vorrei  *■ 
Quefto  cacazibetto , ed  infoiente, 

C he  co’i  bel  ziuffo  , c con  la  zazzaretta , 
Sempre  c auuczzo  a cantai  U girometta  • 
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24  Così  impazzifcc  j e da  le  gonfie  labbia 
Vibra  Turno , il  mefchin  , fòuiila , e foco  5 
Par,chc'ne  gli  òcchi  vn  mogibdlb  egli  hfeb- 
E eh é fia  di  V ulcan  guattero  ^ c ciiocco:(bia 
Miigge  qual  toro , cui  gclofa  rabbia 
AfFligge  sì , che  non  ritroiia  loco  : 

E per  prouar  come  il  riual  percuota  ^ > 

Le  fue  ^ran  zane  a qualche  tronco  atruota* 
lj>  Mefler’Encafrà  tanto  giubilaiià. 

Che  Turno  al  fine  rifolutohauefle 
' Di  pTouarfi  con  lui  molto  a la  braua , 

E di  non  mangiar  Tempre  calde  alkflc  5 
Ed  coli  ancor  dà’ Paladin  s’armaua 
Confidato  del  Ciel  sù  le  promefl’e  * • fta , 
Coforta  il  figlìOjC  al  Rege,e  aTurno  infret- 
' Intender  fa , che  la  disfida  accerta  : 

16  Già  mafiro  Apollo  ve ftiri  di  bianco 
Hauca  mandacr innanzi  i Tuoi  conierr, 

E del  pran  carro  al  deliro  lato  ^c^ibmanco 
legatii  luminofiaki  dcftrieri: 

Quando  fu  àpparcebiato  il  Campo  franto 
Appresola  Città  pe  i due  guerricris 
E vi  fi  af&ticaro  a capi  chini  , 

E Rutoli , e Tioiam , Come  facchini 

17  In  meZo  a’gli  (leccati  poi  fi  attefe  * i 
Ad  erger  Pare  a gli  lor  Dei  neutrali> 

E fur  gramigna  in  copia  ini  diftefe 
Come  s’vfaua  in  cerimonie  tali  1 
Vi  portar  fiioco , ed  acqua  , e torce  acccfc 
Quei , che  in  habbiti  gian  Sacerdotali  , 

Di  bianco  lin  dal  capo  al  piè  togati , 

£ di  verbena  il  capo  inghi  vlandsti  ^ 

2 6 " .DA 
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2,8  Da  la  Città  fià  tanto  vfcian  le  fcluere 
Dc’fìeri  Aufoni  a la  bizzarra  armati  j 
Era  da  i*alira  banda  vn  bel  vedere , 
Dc'Troiani  j e Tiren  tante  brigate  : 

Venjan  in  ordin  con  le  lor  bandiere  . , 

Qiiafia  far  de^garbiigli  apparecchiate  ^ 

E fi  riconofeean  de  l'armi  al  lampo , ^ 

Icondottierdcrvno , e l'altro  campo  * 

Da  quella  banda  era  Mefapo  ardito  > • - 
E da  l’altra  Menefieo,  fc’t  fottCr Afile  3 
Giiinti  nel  campo  ocn’vn  prefe  il  fuo  fito^ 
T utri  fi  ritiraro  a le  lor  file  : - 
Piantar  le  lance  al  luogo  ilabilitO:,  . 

, 'E  gli  feudi  chinar. cori  atto  hcfiile  J 

E a riguardar  ne  gir  su  la  muraglia 

Le  donne J vecchi, il  volgo^e  la  marmagllav 
50  Ma  Madonna  Giunonsù  da  quel  colle  . 

Già  fenza  nome,  ed  hor  chiamato  Aibanp> 
^ Tutto  miraua  difpcttofa  , e folle,  ’ 

E’I  campQ , c la  Città  di  mano  in  mano  • 
chiamò  la  Dea , che  fi. fià  Tempre  a molle 
Dentro  vn  lago  vna  fonte , ed  vn  pantano. 
Deità , che  le  diè  Giouè , a Thora  quando 
Quel  feruigio  le  fèmezo  burlando  ^ 

li  Giuturnafichiamana,cra  forella 

Di  Meffer  Turno  , a cui  volea  gran  b#ne , 
Dille  a cqftei  Giunone  : O’ninfa  bella , 
Honor  dc'fiumi , e de  le  riue  amene  3 
Sai , ch’io  ti  voglio  ben  fc  ben  fei  quella, 
Che  mi  vfurpafti  quel , che  non  conuiene  3 
E che  ti  ho  fatto  i n Ck!o  vna  Signora  , 

G ratic  ^ non  conccll'c  ancora . 

- ^ 
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Hor  ti  hò  da  dare  jò  figlia  fapotita', . 
VnamaJa.iiouclla,cncvò  matta:  *'■ 

Finche  hò  poturojhò  femprefaiiorita  ^ ^ 
La  cafa  volua,  c Turno  a fpada  tratta , > 
Hora  T inno  c fpacciato,  e di  fiia  vita  > f 
Ohimèjo  ftame  di  troncar  fi  tratta  5 
E non  mi  dà  già  il  core,  ohimè  tapina,  * 
Con  qiicfii  occhi  mirar  tanta  mina . 

3 3 II  duello  da  farfi , in  sù  le  moflè , (gio^- 
. E Turno  a quel  eh  io  sò  , n hanià  la  peg- 
Se  tù  puoi  nulla  e fé  ppfllbiJ  ibfl’e , 

Per  Cua  falute  ordir  qualche  maneggio 5 • 
Deh  non  ci  perder  tempo3accio  rimolFe  . 
Sian  le  ftrane  feiagure^che  antiueggio  : 
Perche  quafi  of  iii  volta  ottien,chi  prega 
E fpeffo,  chi  s'aiuta  non  s’annega , 

^4  Giiuurna  al'hora  à piagete  a tutti  occhi 
A difpcraifi,a  batrer  de  le  mani  : 

E Giunone  di  nuóuoioli , m'infinoccbf^. 
Con  quelli  fiivatnondi  così  Urani  5 
Habbiamo  l'acqua  già  Ibpra  i ginocchi  3 ' 
Non  monta  vn  fico  il  far  lamenti  vani  : 

A i farti  a i fatti,  a menar  le  calcagna , 

A romper  patti, ad.imbrogliar  la  Spagna» 
35  Nuoui  prctefti,  come  hoggidì  s’vfa. 

Per  impedir  cosi  fatto  duello 
Prender  del  petto  Temolo  la  feufa , 

E far  nafeer  garbugli  in  sù'l  più  bello  ^ } 
Così  dil8*.clla,e  la  lafciò  confufa , 

-Con  girandole  mille  nel  ccrudlo,  < > 

Si  che  polii  da  banda  i pianti,c  i gridi  * 
Va  ripenfandp  piu  come  la  guidi . 

Seco 
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S 6 £cfo  fra  tanto  il  Rè^che  iu  bella  mbftr  «' 
Vengono  al  Campo'je  primo  il  Rè  Latino 
Ne  vien  sii  il  carro  al  loco  de  la  gioftia 
Con  dcftricr  bianchi , come  rarmelIinOf . 
Ha  da  faperc  la  Signoria  vollra , 
eh*  egli  era  del  gran  Sole  vn  nepotino  5 ^ 

E ne  la  /rontc  per  cotal  memoria 
Dodici  raggi  d*or  ringea  per  boria . 

3 7 Turno  in  vn  altro carro, anch*ei  faccafri, 
Molto  del  Giorgio, e biachi  hauea  i deliri e« 
£ due  robuili  dardi  in  man  tenea  , 

Con  certi  occhiacci  rinfiammatile  fieri  » 
Veniua  pofeia  il  valorofo  Enea , 

L^original  de’braui  Caualieri , 

E Itilo  filo  di  Roma  autor  nouello , À 
Ch*era  folo  in  quel  tempo  vn  fegatello  » 

38  Vn  Sacerdote  venia  loro  apprefib 
Di  vede  cinto  lunga  immacufata , 

C'vna  bella  porchetta  haiiea  con  cflb , 

Ed  vna  agnella  ancor  non  mai  tofaia . * 
Hot  quelle  beftiolc  addiiflc  ei  lleflb  , 

Doue  di  molta  brada  era  ammucchiata  3 
E volto  verfo  i rag;gi  mattutini 
Fece  a mefier  lo  Sol  quaranta  inchini , 

3 9 Afperfc  poi  da  l*vna,c  l'altra  banda 
Quelle  bcllie  di  vin,di  farro  , c Tale  5 
G he  q uello  a punto  il  rito  lor  commanda , 
Come  hor  fi  ammazza  il  porco  al  carneuale, 
L’illefib  in  su  l'alcar  vien , che  fi  fpanda 
Coi  rellimonij  a cerimonia  tale  : 

Poiché  quelle  co'I  colte!  vittime  fodc 
Da  capo  » 


Enea 
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40  Enea  pof  ftrìnge  il  formidabil  brando  , 

E cosi  al  fin  vociferando  intuona  : 

O'  Sol , che  da  le  ciiieue  il  bando  , 
latio , ch^à  cercar  venni  in  pcrfona  , 

O'  mefler  GioOe  caro,  e venerando , 

O'  rappacificata  almaGinnona, 

O'  Marte  mio  paiente,ò  Fonti,  ò fiumi , 

O’  del  Mar,e  del  Ckl  pofl'enti  Numi , 

41  Voi  chiamo  in  teftimonij,  < vi  prometto 
Etiam  in  forma  Camera  & coc^uin^ , 
che  fe  da  Turno  a cederiion  coftrctto  ^ 

E scegli  vincitor  nc  rcfta  al  fine  , 

. Sarà*il  mio  fuGceflbr  Tempre  in  effetto 
Schiauo  de  le  vitrici  arme  Latine  5 
E di  Euandroal  confin  daTati  (tracco  ^ 

Con  le  bandiere  tornerà  nel  Tacco . 

41  Ma  s*io  a Pincotro,come  bramo,e  Tpero, 
Starò  di  Topra,e  Turno  vinto,e  rotto , 

Non  vòjper  qucfto  maifar  de  Faltcrox 

Nè  che  ol'Italian  mi  ftia  di  Tetto  : 

Non  faro  differenza  manco- vo  zero 
Da  lordai  popol  mio. che  hò  qua  condotto  • 
Reggerà  pure  il  Suocer  mio  Latino , 

E a me  balla  di  terra  vn  cantocino  • 

45  Tanto  a mebafterà, quanto,  ch^iopofla 

Riporre  in  luogo  degno  i mici  Penati  5 
E per  vna  Città  non  molto  grolla  ' ' 

I follile  i fondamenti  fian  canati  : 

Ci  luderanno  a torno  in  carne,  c in  offa  : 

Scqza  angaria  deVoftri,  i mici  Soldati  • 

Indi  per  honorar  la  SpoTa  mia  , 
y ò che  Laqinia  nominata  fia^ 

Foi  - 
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44  Poi  ch'ebbe  fatta  Enea  tal  diceria  ^ 

li  Rè  Latino  alzando  i!  braccio  alquanto 
Riguardò  il  Cielo, e difTc:  in  fede  mia. 
Ch'io  ti  voglio  promettere  altrtEtanto  ; 
Te'l  giuro  Enea,  ed  in  buon'hora  fia  , 
Chiamo  la  terra,e*l  mar,  che  cupo  è cantò 
Chiamo  le  ftel lecchiamo  i due  gemelli 
Di  Madonna Latona  allegri . e belli . 

45  E chiamo  appreflb  il  gra bifronte  lane  y 
Chiamode  l'antro  ofcurgli  Dei  pofl’enti  : 
Chiamo  il  Tonante  (labile,  e fourano, 
Tocco  gli  altari,  e tocco  i fochi  ardenti^ 
Chiamo  poi  gli  altri  Dei  di  mano  in  maiioS 
Fin  quelli  de*ranocchi  fenza  denti  5 

Che  l^falda  promefl’a  tra  nói  fatta 
Farò  ofl'eruar  da  la  mia  banda  intatta  ", 

4 6 Io  non  permetterò,  che  fia  mai  rotta  v 
E fiafi  pur  per  qual  cagion  fi  voglia  j 
Non/e  l'interra  terra  il  mare  -inghio 
Noiijfi  cada  anco  il  Ciel  da  l' aurea  foglia  ; 
Come  fto  fcettrofc'l  tenea  in  mano  allotta) 
- Ch'è  lecco  già  non  metterà  piiifoglia , 

E internò  hà  ferrèe  làme,e  noderofe  , 

Cosi  giuro  io,non  riuangar  le  cole . 

47  Così  capitolar  quei  Signorotti  -, 

In  mezo  de'piò  grandi  y e riiieriti  % 

Poi  quegli  animalucci  ini  condotti , 

Furo  fcannati,  aperti , ed  arfòftiti  ,•  ^ 

£ così metzicrndi,emezi cotti,  -• 
Podi  Copra  gliaìcar,  come  ai  comiitf  J ^ 
Ma  i Rutoli  haiiean  cacca  labajeftra  , 
piacea  troppo  lor  quelU'piincdra  , 
r'  Giu« 
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48  . . Giudicauau  che  Turno  haurebbe  farro 
Vn  poco  auanzo  a toner  la  quintana  3 
Poiche’l  veciean  sbattuto,  e contrafatto , 

■ Come  fé  haiiclfe  addo(ib  la  quartana , 
Staua.prcflb  a Saltar  chinato,c  quatto , 

Gli  facea  mal  per  fin  la  tramontana  ; > 

. £ Giuturna  la  fuora  accortamente 
N' vdiua.il  barbottar  de  la  fua  gente , 

49  Ond'’ella,a  Phor,di  vn  tal  Camcrteprcic 
li  fembiante  a piintìn  giuflo,  c rpiitaco  3 
Ch’era  huo  di  garbo, e per  millata  imprcfe, 
£ià  i Latin  Caualier  molto  filmato  : 

Si  mifchiò  fia  le  fquadre,e  lóro  attcfc  . 1 

A-fuggerircerte  ragion  di  Stato  3 
Certi  rifpetti certi  fòlfanelli , 

Ch’à  vn  Matto  rimbrogliauano  i ccmelli  ^ 

50  O*  che  poi tronetia.Rutoli miei. 

Che  vergogna, dicea, gli  è quella  noftra  5 
Che  ne  iliaitio , sù’l  cinquamafci , 

E che.per  tanti  vn  fol  s’arrifchia,  c gioflra^" 
Se  fuflero  i nemici  Briarei, 

Se  fiiflc  d^vn  pulcin  la  forza  voflra , 

Non  coniicrria  moflrar  tanta  paura , 

E del  cQmmune  honor  sì  poca  cura , 

5 1 QiÙ  i Tofchi,gli  Arcadi,e  i Troiani^ 
E gli  habbiam  quali  tutti  ne  la  rete , / 

Si  fuol  dir,quanti  lupi , tanti  cani , 

E voi  di  tutti  lóro  ai  doppio  liete  ; > \ ' 

Turno  da  brano  menerà  le  mani , „i 
Fino  a fpander  la  vita  e lo  vedrete,  t 
E s*egli  muore,  il  Ciel  di  già  Pafpetta  3 
Ma  dunque  hà  da  morir  fenza  vendetta  2 
■ ' Duri» 
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1 Dunque  noi  perderem,  come  polcroiii  ^ 
La  cara  Patiia^ecedercm  le  chiaui  ? 

Ci  lafcerem  guidar  come  caflroni  ? 

Ci  oMigheremo , a qucMnca  per  rchlaui  ? 
Li  ftefl'e  poi  dirauui  ; O*  pecoroni , 

Che  molhauatc  di  eflcrcosi  brani , 

State  in  ceruel,chc  non  v'inghjotca  l’orca  ^ 
E per  ftar  più  lìcuri , ice  a.  la  forca  , 
j A<  quelle  voci  finte, ed  orgogliofc 
Di  Madonna  Giutuina  incameitata  , 
Tumultuò  3 fecetcrribil  cofe 
■ De’Rutoli^e  Latini  la  brigata . • 

. Ber  faluarMclIcr  Turno  fi  difpofe 
Di  fare  a quello  accordo  vn'imbrogliata 
-G'  infiabil  volgoiecco i m per uerfa audace, 
E ftraccopocoFà  chiedea  la  pace  , 

54  Aogiunfeui  Giuturna  vn  tiro  bello  > 

Per  dar  più  prcfto  a la  bilancia  il  tratto  5 
Fè  in  aria  comparir  quel  brano  vccello. 

Che  fece  già  di  Ganimede  il  ratto  : 

Di  ehernilr  d'vccelletti  vn  gran  drapcllo 
Li  Sticaiia , e quel  fuggia  disfatto  : 

Ma  pur  vn  Cigno  il  più  cccelléte,  e magno 
Beccato  fù  da  vn*animal  grifagno . 

'55  Piene  di  mcraiiiglia  a tale  opoctto  , 

Gli  occhi  inalxauan  l'Italiane  Ichiere  ; 
Quando  il  drappello  ifteffoin  vn  riftretto, 
Al  rapace  vccelon  fi  fè  vedere  : 

L'aflalfe  in  modo  tal, che  a fuo  difpctto' 
Lafciòla  preda. c’hauea  in  fuo  poicrcj 
Ed  hebbe  de  le  penne  careftia 
L’Aquila  braua,  per  fuggirne  via 

IRufoIi 
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S$  I Rucoli  gridandojoh  buono  y oh  budtK> 
Fecer  per  quefto  augurio  vna  gran  fcfta  : 
Apparecchiano  Parme>e  ftanno  in  tuono  , 
Per  darne  a gPinimici  per  la  lefta  ; 

Ed  oItre,che  di  ciò  bramoh  fono , 

Fè loto  vn  tal  Tolunnio  alzarla  creda  5 
Ghiera  in  cofe  d’ augurio  vp  maltro  fino, 

E fea  lo  ftregonaccio  , e Pindouino, 
Armatofi  coflui  prima  di  tutti 
Gridò'.Pangurio,  ch’hoggi  hò  qui  veduto  j| 
L’hauiei  pagato  vn  paio  di  prelciutti  5 
Dunque, o compagni  mici,  nail  bc  venuto, 
Enea,comc  vécellaccio,a  denti  afeiutti 
Non  ci  potrà  ftratiar  co*l  becco  acuto  5 
E dduc  ci  tenea  per  non  concile , 

Haurà  fatica  di  faluar  la  pelle , 

/ 8 Sù,mano  a Parme,e  fe  quelPhuo  maligno^ 
D'hauere  in  pugno  il  voftro  Rè  fi  cred^, 
Ritoglieragliel  pur,come  quel  Cigno 
A’  PAq^uila  ritolto  efler  fi  vede. 

Tutto  Icritto  a puntino  il  Ciel  benigno 
A ^ lettere  di  fcatolc  ^ ve  1 diede  5 
E fc  ciò  non  riefee  al  paragone , 

Come  dico  io  vò  perdere  vnteftonc.’ 
fp  Dille , c fpinfe  con  furia  il  fuo  cauallo 
Verfo  i nemici,cd  auucntò  vna  picca . 

Ella  fifehia  per  l'aria  , c non  va  in  fallo  , 
Che*n  mezo  al  fiaco  a vn  galaPhuo  fi  ficca, 
O*  Dianolo,  dillèr  quello c vn'altro  ballo 5 
E guerra  a vn  tratto  vniucrfal  s^appica  : 
Perche  none  fratelli  erano  in  guerra 
Figli  a Gilippo,e  de  PArcadia^tcrra  , 

Vn 
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(fo  Vii  di  qucfti  inueftito,  c*l  più  galante^ 
Fù  da  quel  ferro  rigido,  e crudele  5 
E ftc udendo  le  gambe  in  vn  iftante. 

Gli  fù  la  morte  amara  più  che'l  fele , 

Gli  frati,  ogii’vn  de'qiiali  era  vn  Mòrgate  5 
Non  badàr*3ire  in  Gorre  a dar  querele  3 
Ma  fià  nemici  a vendicarlo  corfi , 

' Parcan  tanti  Leon  , parean  cai.ufOrfi  . 
éx  di  loro  vn  fpadon,chi  tenea  pronte 
Saette, ed  archi,ed  afte  co’rampini  3 
Chi  nodoft  baftonij  arme  a l'hor  conte  ^ 

' IBenche  hoggi  in  vfo  fol  uà  contadini  : 

Da  Paltra  banda,bén  moftrar  la  fronte  - 
Le  féhicre  dì  Laurento,  de^Latini  5 
E non  fi  fece  più  zuffa  prillata , • 

Ma  guerra  apetta.e  vna  crudel  giornata  ^ 
éi  Gir  gii  altari  in  fracaftb,e  le  icanuate  < 
Vittime  fatte  arrofte,e  i piattine  il  foco 
E i dardi,c  le  faettefterminare 
Fioccauano  a la  peggio  in  ogni  loco,* 

Lo  ftcftb  Rè  Latin  tutto  feornato  j, 

Se  nè  gì  ritirando  a poco  a poco  , ; 

E di  tanca  infolenza,e  ftufb,e  ftraccos 
Gli  offefi  Dei  fi  riportò  nel  tacco , 

6^  In  tanta  confiifìone,  e parapiglia. 

Chi  troua  la  fua  beftia,e  vi  fi  lancia  5 
E chi  s*affanna,  a metterle  la  briglia , 

ChfiI  carro  apprefta  per  faluar  la  pancia 
Meflapo  il  Tofeo  Aulete  vrra,  e’  fcÓpiglia , 
E nel  petto  gli  ficca  vna  gran  lancia  5 
Menirc.da  Rè  veftito,era  Saltare 

Di  quelle  cerimonie  il  baccalare . 

Tur 
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Piirfiraccomandauailpoueiello  ; 

Mcflapo  , che  hà  caro  quel  diftutbo  / 
V ia  difle  non  mi  rompere  il  ceniello , 

E , s^io  non  piglio  crror  gli  diè  del  fiirbo  ; 
E gli  roggiunfe  poi  : figlio  mio  bello , T 
Perdonami  di  gratia , s*io  ti  fiurbo  5 
Che:aPluto  dar  no  poflb  il  maogior  ipafiTo, 
Che  confecrargli  vii  porco  cosi  .graflb  ,• 
GPIcaliani  così  caldo  j caldo  ,* 

Tutto  da  capo  a piedi  lo  fpogliaro  : 

:N on  già  perche  vn  officio  sì  ribaldo  , . 

Per  natura , ò per  vfo  a lor  fia  caro  5 
Ma  perche,  fia  chi  vuol,  non  può  fìar  faldo 
Contro  il  nemico, ed  il  prouei  bio  è chiaro5 
Che'n  ouerra  giuffa,ò  arma,òrpada,ò  cappa 
Chipuo  acchiapardelfuo  nemico,acchiapa. 
66  Contro  vn  tal  Corineo,come  vn  volpone. 
Ne  venia  quatto,  quatto  vn  certo  Ebufo  : 
Quando  egli  da  l’altar  prefo  vn  tizzone , 
Subitamente  glieli  piantò  nel  mufo  , 
ohimè  la  barba  , diffe  il  gocciolono , - 
E la  Tua  beila  man  vi  po(e  fufo  : 

Trouolla  arficcia,c*l  milèrabil  cafo 
Pria  che  Piffeflà  man  conobbe  il  nafo , 

^7  E mentre  affai  del  fuo  barbone  guaffo , 

^ Qua  fi  fuor  di  fe  ffeflb  egli  fi  lagna  5 
1 Corineo il  giunge,  c fcnza  alcun  comraffo, 
Pcd  ciuffo  il  prende , ciion  gli  la  fpa ragna: 
Il  getta  a terra , e quel  corpaccio  vafto 
; Con  le  piante  calpefta , c le  calcagna, 

E nel  petto  la  fpada  al  fin  gli  ficca“ 
ì E così  di  coftui  fini  Ja  cricca , 
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6S  Da  vn* certo Podalirio  era  fcguito  ' i 
Alfo , vn  paftote , auuczzo  a laforcfta  ; 

E già  gli  era  vichi , già  tutto  ardito  , 

Con  vn  fpadon  gli  volea  far  la  fèlla  : 
Quando  Alfo  riuoltolfi , e inuiperitp,  ^ 
Con  vn’accetta  gli  fpaccò  la  tella . 

Per  farla  e gli  fu  fatta  5 ò cali  Urani  : 

Hor  va  5 impacciati  poi  con  li  villani . 

6 p Enea  così  brauaccio , com'egl  i era  , > 

Alta  tcnea  la  delira  ,c  difarmata , 

Senza  cappel , gridando  a la  fua  fchiera  : 
Feima,  ferma,  nc  n far  cara  brigata  j 
Per  opera , credalo  , de  la  Verfìera , ■ • 

Tanto  rumor  rantadifcordia  è nata  : 
L’accordo  ftabilito  e già  trà  ijoi , 

A me  il  combatter  tocca  , c non  a voi , 

70  Deh  non  vi  date  briga , e non  habbiaC^i^ 

- Per  contro  tal , tantina  di  paura  : 

Hò'  da  fat'io  con  Turn  o a coltellate  5 
Se  li  fà  altrimente , lì  fpergiura . 

Mentre  così  dicea  ; per  vie  celate  • . 
Vnafactta  venne  a dirittura  5 • 

Ferilo  5 ma  nclTuno  la  giornea 
Si  allacciò  già , d’hauer  ferito  Enea , 

-I  Fufle  ciò  cafo , ò pur  voler  diuino  , 

' Che  a'Rutoli  dar  volle  vn  tanto  honorc  S 
Non  le  ne  Teppe  mai  purvn  tantino. 

Nè  potè  farne  alcun  de!  bello  liumore . 
Turno  ,dopoch'Eneaco*l  maccichino 
Falciò  la  piaga , e vfei  de!  Campo  fìiorc  g 
E che  tmbati  vide  i Capitani , 

Per  accident'inopinati , e Urani , 

Ripi- 
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7X  Ripigliò  il  fiato , chiede  Parme , ciatcdr 
Soura  il  gran  carro impctuoro  afeefe , 

O’  quantiiòquacin'ammazzò  ad  vn  tratto,' 
Non  potrei  raccontaniegfi  in  vn  mefe: 

Chi  muore  in  tutro , chi  ftrorpiato  afFatto  , 
Chi  da  le  ruote  è infranto  a le  fuc  fpefe  5 
eh  i mentre  vuol  fuggir  per  qualche  valle 
V na  lancia  crudel  feute  a le  4>alle  ; 

7J  Si  comeioDio  Matte  alcuna  volta. 
Vicina  a PEbro  gelido  agghiacciato  , 
Spinge  i fieri  caualli  a briglia  fciolta , 

E iraà^embra  il  gran  Dianolo  arrabbiato  >■ 
Geme  la  Tracia  , ei  (èco  tieii  raccolta 
DeTuoi  fegiiaci  la  ciiinnaglia  a lato  , 

La  collera , l'infidie , lo  fpaiicnto  , 

Il  caca  fangue , c cento  furie  j e cento," 

74  Turno  così  ne  la  crudel  batcaolia 

Sforza  co'*l  carro  ifiioi  deftrictfumanti  i- 
Hor  qiidVb^  hor  quel  mefehin  per  mezo  ta^ 
E’I  cancar  fa  venire  a tutti  quanti  : (»>Iia, 

Scudo  non  gioua , non  corazza , ò maglia^ 
Contro  i fuoi  colpi  §eri  ^ e ruliiiinanti j * 
Mentre  i caualli  trà  fbcofe  vampe 

Fanno  il  bordcl  con  le  ferrate  zampe , 

75  Affrontale  ammazza  Stenc'o,  c Tamitof 

E- Polo  da  collor  lontano  alquanto  > 

E Glauco,cLago  a vn  tempo (ò  che  bel  tiro) 
Imprefa  grane , c pur  iPlicbb  egli  it  vanto 
Erari  fratelli , egra  di  Licia  vfeiro, 

Imbrafo  il  Padre  lor  gli  ainaua  tanto , 
che  per  diueiuar  brani , e farfi  honorc  , ^ 

Haiiean  tenuto  fin  lo  fchcrmidore . 

Eccolo 
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j6  Eccoli!  poi  da  l'altra  banda  Eu^e<fe  • 

. Di  q«el  vecchie^Dblon  figlio  pregiato  * 
ChcTcfiò  già  del  fuo  valore  herede  , ; 

E co'l  nome  del  Nonno  ei  fu  chiamato  : 
Figlio  dich'io  diquel  Dolon  ^ che  diede  , 
Per  voler  far  la  fpia , ne  lo  fcarxatco  ; > 

Che  andò  perifeoprir  le  gherminelle 
Nel  campo  Greco , e vi  lafciò  la  pellé. 

77  In  premio  quefti  del  filo  grande  ardire  ] 
Chiefe  d'Achille  il  carro  pretiofo  : • 

Ma  Diomede  ne'l  fè  poi  pcniire , 
Trattenendo!  da  fpion  grande  , c fàmofo 
D’altro , che  carro  il  fuon  gli  fa  fentirc 
Ne  l’animo  firperboambitiofo  5 ^ 

Si  che  fcordolTi  Tanima  tapina 

Di  quel  che  haiiea  mangiato  la  matiinaV 

78  Hor  quefto  Eumede  da  lontan  fu  feorto 
Dal  brano  Mefier  Turno  , e incontanente 

, Gli  lanciò  vn  dardo , e così  mezo  morto 
Il  fc  cadere  a villa  de  la  gente  ; (torto 
Poi  pii  andò  fopra  ( e in  quefto  hebbegrau 
E fi  portò  da  fenno  crudelmente  ) 
che  dal  carro  faltando  a rompicollo , ^ 
Stratio  ne  fè , gli  pofe  i piè  sù'l  collo  . 1 
la  E preraendol  dicea  : tò  su  pobronc  , 

De  la  bramata  I talia  ecco  il  pofteftb  : 

Io  libero  te'l  dò , te'n  fò  padrone , 
Ad'hauere , e tenere  adeflo  , adeflb  , 

Ed  oltre  a quefto  prefe  vn  pugnalonc , 
Ch'Eumcde  iftcflb  fi  tcneua  appreflb  i 
E perche  non  ardifle  a far  parola , 

Gli  tagliè  a plen  le  canne  de  la  gola . 

Sog. 
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go  5oggiunfe  apprcflb:hor  prendi  la  mifiir%  '' 
Del  cerrcn  noftro,c  fa  che  giuAa  fiat 
Qu^efto  auanza  ciaCcun,  che  con  braniira 
Cerca  far  Pinfbicnze  a cafa  mìa  : 

Così,  cosi fì~lbndauo  le  mura 
Di  Città  nuouc  con  millanreria  5 
E così  aiiuiene,a  chi  con  fallo  enorme 
Cerca  di  rifiiegliarc  il  can,  che  dorme  J 
8 1 Ecco, che  dopo  quelli  ( ò che  fracaflb) 

Elite, DaretCjSibari, con  Cloro , 

TerhIoco,e  Timete  ei  manda  a Q>aflTo,* 

Che  di  lanciata  fi  morir  con  loro  j 

. Ma  il  buon  Timete,cui  gettato  a bafib 
Haiiea  il  cauallo  di  caiiczza  moro , 

Non  fi  portando  alcun  rifpetto  in  guerra  ^ 

Occifù , bench'ei  giacefic  in  terra? 

Come  quando  tal'  hor  Borea  ne  l'onde 
Del  grand'  Egeo  fiiol  far  l'incapricciato  5 
A quelle  fiic  brauure  furibonde 
Miicciano  via  le  nubi  in  altro  laro  : 

Cosi  da  quel  brauone  ogn'vn  s'afcondc  ^ 

. E gh' fa  largo,come  a vn'appefiato  5 " 

E l'iilefia  voliibil  pennacchiera 
Il  fa  parer  di  più  tremenda  cera . 

85  AI  buon  Fegeoidi  fatti  si  infoienti 
Da  ver  ne  venne  al  nafo  la  mofiarda  5 
E rifolutodi  moftrargli  i denti 
Pren^  la  briglia,e  li  deftrier  ritarda  ; 

Al  fìniftrodefttjcr  gli  abbigliamenti  ♦ 

Piglia  il  valente  con  la  man  gagliarda  ,• 

E ticchc,tocche,e  trucca,e  sbavi , e dalli , 

Cerca  di  trattenergli  ambi  icaualli . | 

A a Qi?ando  - ^ I 

i- 
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#4  Quando  ecco  vn  *afta  grande, c podcrofa 
Gli  pafsò  la  corazza , e giunfc  al  viuo, 

£ nel  fianco  il  fei  i^ma  poca  cofa  > 

Da  guarir  con  l'vngucnto  digcftiuo; 

Ma  la  foiterchia  Tua  furia  rabbioià  , 

£d  ilpa^zefcoJiiimòr  vendicatiuo^ 

In  sù  le  ruote  gl  i fò  dar  di  petto  , 

E di  cadérne  in  terra  ci  fii  coftretto , 

8/  A lor  Turno  arriuollo,e  diflc  j homai 
Canchero  venga  a chi  non  te  la  ficca  : 
Voglio  far^hora  miglior  colpo  afiai  5 
Che  non  feci  poco  anzi  con  la  picca . 

Sc'I  mette  fotto,  e dopo.molti  guai 
Dal  collo  il  capo  al  fine, al  fin  gli  fpiccas 
O*  poucr^huomJla  lancia , e la  cafeata 
Fiì,  a petto  a quello  colpo  vn’infaUta  • 

$6  Hor  mentre  Tiirno,il  valent'huom,faceaj,‘ 
Regeirando  pe*l  Campo,  vn  tal  fracafib  5 
A IcTiie  tende  fi  ridufl'e  Enea , 

Appoggiato  a vna  picca  a lento  pafib . 

5eco  Mnefieo,Acate,  e Afeanio  hauea  , 
Tutti  a vederlo  addolorato , e laflb  > 

E qui  la  piaga  ogn’hor  tocca, c ritocca  i 
Finalmente  a lo  ftral  ruppe  la  cocca , 

87  Tratta  la  piaga  da  fe  fteflb,  c tenta 
A mano,a  mano  il  ferro  horribil  trarne  ; 

E più,ch\gli  non  puote,c  in  damo  ftenta 
, che  più  lo  tocca,  più  par  chcs’incarnc  ; 
Grida  sì  forre , che  cialcuno  il  fenra , 

Non  piùcanzon,  tagliatemi  la  carne  5 

Allargate  la  piaga  intorno, intorno , 

iì , ch’io'nel  campo  homai  faccia  ritorno  T 

lapi 
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J 8 lapi  era  quì,Ocrufico  ccctlcnce  > 

Come  hor  ne  lamia  patria  è il  Sonichetto 
Nè  v’cranci  Ltfiiaiitc,  ò nel  Ponente 
In  quefta  profeflion  miglior  foggetto  ; 
Febo  Pamaua,  e già  cortcfemcntc 
Più  doni  ofFcrfe  a qiicfto  Aio  diletto  | 
L'arte  d'indouinar,  che  mai  s’arriua  , 

E di  trar  Parcoje  di  fonar  la  piua , 

8p  Ei  che  bramaua,  che  in  quefto  mondaccfci 
Cento  mila  anni  il  babbo  Aio  campalTe  j 
Difle  di  non  Aimar  quei  doni  vn  laccio. 

. Ma  la  virtù  de  l'hcrbe  gl'infegnafle  : 

Si  contentò  federe  il  buon’homaccio, 
Seufta  tanti  cuiufll  in  fedie  balTe; 

Pur  ch'ei  fapeiTe  qiiaPherba  mioliore 
FuiTeperfarPintingoIo,  e'i  faVo^. 

A la  Aia  ftefla  lancia  Enea  appoaaiato 
Batteiia  i denti  per  la  rabbia  mattai 
Soccorrer  non  potendo  al  modo  vfato 
La  gente  Aia , che  rimanea  disfatta  3 
Molti  fuoi  Caualier  gli  erano  a lato. 

Tutti  afpettaiido  oue  il  negotio  batta  i 
E Afcanio,che  per  doglia  fi  Aillaua 
E*1  Aio  ladro  deAin  già  beAemmiaua. 

3 1 II  galante  Cerufico  frà  tanto , 

Ecco , che  infino  al  gomito  fi  sbraccia 
Le  bazzecole fuefi  cienea canto  , 

E vn  panno  lino  a la  cintura  allaccia  5 
Seco  ha  fttri.e  tenaglie.ed  herbe,  e quanto 

bifogno  faccia  : 

Ma  fu  lo  Aiiccicare  vn  formicaio 
E giallo  vn  peltar  l’acqua  nel  mortaio . 

• •-  A a 1 ivjon 
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jz  Non  riiifcia  la  cura  al  poucrello,' 

E parerla  intrafcato , come  vn  tordo  5 
Cniedea  il  fauor  di  Maftro  Apollo,e  quello 
Pur  gli  mancana , e pur  facea  del  Tordo  5 
Nel  capo  incaco  ogu*  hoi  creTcea  il  macello 
Ed  Eran  Martc,e  Morte  ambi  d*  accordo  : 
CreTcea  Pimpeto  hoflile^ea  tutte  Phor^^ 
De'Trqiani  il  periglio  era  maggiore . 

93  L'acquaarriuaalagola  ,iCaualieri 
Già  Te  ne  vengo n*  oltre  a Tpron  battuti  > 
5on  diuencaci  i campi  cimiteri , 

Fioccai!  fin  sù  i ripari  i dardi  acuti  ; 
Strillano  come  matti  a i colpi  fieri 

Gli  sTortunaci  giouani  abbattuti  3 
E quelle  grida  lor,Tuor  di  miTura  , . • 
Fanno  Tpiricar  Phuom  de  la  paura . 

94  Ma  Venere,  la  mamma  poiché  intefe 
D*Enca  il  dolor,  del  campo  Tuo  il  periglio  5 
In  Creta  vn  pugno  di  Dittamo  prcTe , 

Per  far  l’empiaìlro  al  Tuo  dilectoTìglio 
vjdà  quefPherba  le  foglie  ampie,  e dille  Te 
Telici  o il  gambo,cd  c il  Tuo  fior  vermiglio 
E'  vn’hetba  rara, e a dirla  a la  laconica  , 

Più  pretioTa  afiai,che  la  Bettonica . 

95  per  le  ferite  è coTa  Tanta , 

Che  gl’impia2aci  rende  a vn  tratto  Tani  ;• 
Mai, mai  Virtù  non  hebber  tale,  e tanta 
Gli  vnguenti,e  i carcoccin  de’Ciarlatani  5 
Come  la  calamita  il  ferro  incanta  , 

E’I  tragge  fuor,s’altri  r ipar  Ton  vani . . 

Qi^fta  cercacjferito  e mezo  morto 
11  Capi  io  Tuol^er  Tua  natura  accorto  ^ 

..  VencE^ 
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56  Vcner  Wncorporò  con  l'acqda  rofa  5 
Dentro  vn  catino  lucido  Pimmerfe  ; 
V'aggiiinfc  ambtofia,  e panacea  odorofa, 

‘ E^oi  dentro  vna  nube  fi  coperfe 
Per  buon  rifpetto  volle  andarne  afeofa  , 

E Zapi  poi  con  lei  la  piaga  afperfe  ; 

1 Mentre  al  fol  ito  officio  anco  attendea , - 
I E di  vna  cofa  tal  nulla  fapea . 

^ Ed  ecco  il  dolor  cefla,ecco,ch*a  vii  tratto 
, Il  fanguc  s’incarnò  ne  la  ferita  5 
I E’I ferro, quafi da fe  fteflo tratto, 

ì Scguiua  del  Cctufico  le  dita , 

Enea  fanato , e Icfto  come  vn  gatto  > 

Fè  d^sbambetti , e flette  in  sii  la  vita  J 
O Zapi  a l’hora:  O*  là  l’armi  porrate , 

E guaritole  guaritoiHor  che  badate  ? 

Efbggiunfe  ad  Eneainon  creder  ,ch*ioJ 
eh  Vn  capocchio  mi  fon,  t’habbia  guarito: 
i Ch’opra  è' quella  del  Ciclo  : vn  qualche 
I Scefo  a polla  qua  gità  ti  hà  fauorito  . fDio 
Gran  ben  ti  fi  prepara,àl  parer  mio , 

5cdd  a vn  baie  di  guefto  imbroglio  vfeito 
Paflata  è homai  la  furia  maladetta , 

Tf  farà  tutta  Ztalia  di  berretta. 

Egli  per  ritornare  a i battaglioni 
E a rare  in  campo  le  prodezze  vfacc , 
Coperto  hauea  fra  tanto  i fuoi  gambonì 
' Di  piaftre  doppie, fode,ed  indorare  5 
j Melfi  deZa  corazza  i maniconi , 
j E le  llringhe  fi  hauea  tutte  allacciate, 

1 Ed  imbracciatoci  n atto  horrcndo.e  crudo, 
Per  isfìdar  ranocch  i hauea  1 o feudo . 

Aa  j Lalla 


IjS  LI  B R O 
leo  L'afta  bradiua,c  come  vn  Marte  armato 
D ire  a fare  il  macello  era  in  procinto  i 
£ éiftej  poiché  Afeanio  hebbe  bacciaco ^ 
Co*l  labro  fuor  de  l' cimo  a forza  fpinto  5 
O*  figliolo  mio  caro  inzuccherato. 

Mira, che  fto  mondaccio  è vn  laberinto  5 
Da  me  impara  il  foijrir , Pefler  valente. 
Ma  la  Fortuna  da  piu  pazza  gente . 

1 0 1 Tu  Ycdi,ch'io  mi  sbraccio, mi  sbradello, 
E per  tuo  amore  io  crcpo  di  fatica  ; ( I05 

Ti  acquifto  vn  Regno,  c no  mica  vn  cafteU 
Da  gente  te*l  difendo  empia,  e nemica  : 
Ticntclo  a mente, fai,  figlio  mio  bello , 

E non  voler  poi  viuerc  a l'antica  : 

Per  ferri  vn’huomo , non  pon  mai  in  oblio 
Mè  babbo  tuo,  Meìl'er'  Ettor  tuo  zio . 
jot  Dìffcic  brandì  1 a lanciale  montò  in  fellah 
E vfeìfuor delaportain vn  momento: 
Seco  è Mncfteo,icco  Anteo,  con  quella 
Gente  del  vallo  intorno  a cinquecento. 

Di  gran  polucre  al  Cicl  s’alza  vn'ombrelU^ 
E'n  varie  parti  la  difpcrgc  il  vento  5 
E la  percofla  terra  da'caualli 
Non  fai  bcn,s'cUatremi,ò  s'clla  balli , 

2 #3  Canchero,diflc  Turno , e difter  tutti  ; 
Che  tanta  feria  feorfer  da  lontano  > 

E fer  di  dogi  ia  qui  vifacci  brutti , 

Che  fa  la  plebe , fc  rincara  il  grano . ^ 
Giuturna,che  veder  dcTuoi  Margutti 
Qualche  Vefpro  temea  Siciliano; 

Da  fé  ftefla  dicendo  5 Di  quà  vafli, 
Indietro  fi  tirò  due  mila  pafii. 

Come 


.,s  O D E C I M q;  ,,, 

Temn°e?  'al’hor Jhe  d'ilfo^c 

Tcmpeftofo  mror  farica  in  terra  ; 

E poueri  villan  fenti  gridare  : 

Tu  tte  1^  V*  *’■  '•>«  ; 

VT  • biade  n andcfan  fbtterra  : 

Noi  faremo  la  pappa  co  '1  pagliccio  , 

e l’acquaticcio 

CoM  f."  in  ficiu, 

T?mhr  ° la  battaglia  , 

Timbro  primo  ad  Olir  la  fece  netfa  , 

Achefio  a lil  da  Menelieo  fi  taglia  5 / 

Acatead  Epiilon.con  vn’accetta  - » v. 

L cimo  diuida,c  la  corazza  fmaglia  ; 
per  mano  di  già  ne  cade  Vfcntc , • " ' 

cosi  valen^^ 

Che  fi)  poi,I^aftroJogo  cornuto ^ 

— , "8'°f  di  quella  pace  rotta, 

t che  prima  auueiitó  lo  Arale  acuto  , 

p°«»i 

Bé  glie  ne  dooj.ma  forMè  che  l'ino  h;„„, 

E de’Ruioli  a l'hor  l’alta  macmaoft  ’ 
Fogge  via  co’l  malanno,  e fi  sbaraglia 

^alcK?  colpo  da  maftro , e di  orfn  fama 

Turo  °c'^'  • «on  ^ fdec„r 

Turno  cerca  per  tutto.e  lui  Col  chiama 

^ “'“«aperfaluarloa  l’hor  s’inoco.^ 
l r ' n'I' fpcra., 

Penfa  ellafteffa  far  la  carozzieta 

À . * 
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108  Cortei  di  Turno  al  carrettier  Mecifeo 
Fè  dar  in  terra  vn  matto  ftramazzonc  ; 

E poi  gabbando  accortamente  il  Fifeo, 
Per  guida  al  carro  in  luogo  fuo  llpone  : 
Prende  di  lui  co  '1  noto  valor  prilco 
La'voce, l'arme, e i gefti,  c"l  bel  barbone  5 
Si  che  non  v'era,  al  diueder  d’ogn'vno 
Da  quel  finto,  c dal  ver  diiiario  alcuno , 

109  Come  vna  rondinella  de’  Signori 
Perle  ricche  magìon corre , e fuolazza  5 

Aggira  hor*alto,hor  baffo^hor  detro,  hor  fiioj 
Hor  tra  portici  gradi, hor  per  la  piazzaj(ra 
quando  del  nido  i fuoi  lauori  j 
O*  porta  l'efca  a la  nouella  razza  i 
A l’her,che  i figliuoli  ni  Tempre  a l'erta 
Stan  fpifpitranoo  con  la  bocca  aperta , 

5 IO  Così  Monna  Giuturna  aggira  il  capo 
Co*^l  carro  del  fratei  mezo  volanfe  : 

Turno  altrui  fa  veder,  che  come  vn  lampo 
Vittoriofo  corre , c trionfante  : 

Otte  dnbtca  poi  Ji  iuviauiptl 

Efeopre  da  lontano  alcun  brigante  > 
Giucca  a la  larga,  e come  vna  bertuccia  ^ 
Sgrigna, alza  il  mufo,  fi  ritira,e  muccia, 
all  Ma,comc  da  la  pefte  fopra  tutto  ^ 
D'abbatterfi  in  Enea  fi  guarda , e teme  5 
Egli  a l'incontro  il  Teguita  per  tutto , 

Lui  viiol,Iui  cerca,  c di  lui  fol  gli  prenifi , 
Ou'è  fìtto, diccà,quefto  Margotto  ? .»  ' 

Turno  oue  fci?chc  fc  ue  perda  il  feme  ; 
S'alcun  ra'infegria  oue  tià  fei^poltronc; 

, Io  gli  voglio  clonar  yn  ducaconc , 

* ' ’ ^ ' j ■ - ■ Ala 
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1 1%  Ma  grida  quando  viioi,cercafe  fai,  . , 
E mettegli  vna  taglia  anco  più  grofTa  5 
Che  per  adeflo  no  *1  litrouerai , 

. Nè  vuol  I a fuora,  che  trauar  poùa  ^ 

La  collera  ti  rode, a eifehio  vai , 

CercandoI  più,di  non  pigliar  la  tolTa  \ 

Il  com  batter  con  altri  ti  par  duro 
Contro  l'accordo, e ftai  tra  l'arca, e'I  mijra# 
X I j In  tal  perplclTità  Meflapo  a[5pare , 

C hauea  due  rtrali,  e d'allegrezza  matto , 
Cercando  di  volergliela  attaccare , 

Vn  d’e/fi  cotro  Enea  n’auuenta  a vn  tratto^ 
Egli  al  ficiiro  non  potea  feampare , 

Giunta  era  la  tragedia  al’ vitiino  atto  ; 

Se  non  che  il  vide,e  fi  accofeiò  vn  tantino  ^ 
E quel  colpo  fchiuò  del  malandrino . 

114  Pur  nel'elmofuofin  diede  lo  Arale , 


Elìcli  fparpagliò  tutto  il  pennacchio, 
L’affalfe  a l’hor  la  rabbia  beftiale , 

E fi  fè  in  vn  balen,  come  vn'Orfacchio  ; 

Io  fon,dicca,vna  zucca  fenza  Tale  , 

Pien  di  rifpetti  inutili,  e sbadacchio  ; 
Mette  qiiefti  cornuti, a quel, che  io  veggio.' 
Cotto  me^contro  i miei  fanno  ala  peggio, 
li  f Fa  ben  mille  protefte  a Mefier  Giouei 
Che  prouocato  con  coftor  combatte  ; 

Già  che  durilo  è fmarrito,e  non  sa  doue , 

E con  genti  hà  da  far  nemichc,e  matte  : 

Si  fputa  su  le  man , con  ftragi  nuoue  . 
Mandar  giurai  Latini  per  le  fratte  5 ; 
Speflb  fra  sè  dicendo , ogni  perfona 
Deue  al  fin, fin  ballar,  come  altri  ftiona, 

A a j Hcr  • 


'Séx  LIBRO 

116  Hor  chi  mi  dà  di  Greco  vn  barllotco^' 
Non  dico  de  l'hiimore  d'Aganippe , 
C’hoggi  queda  beuanda  è da  merlotto , 

Nè  ad  altro  è buona , ch’a  lanar  le  trippe  ; 
iDel  vin  Greco  dico  io , per  cui  sì  dotto 

Fù  il  famofo  marito  di  Zantippe  , 

Onde  io  ben  pod'a , poiché  il  fin  fi  loda  , 
Del  mio  cafirone  fcoiticar  la  coda . 

117  Chi , dico  io  , mi  concede  vnatal  voce, 
Qhe  dal  Tebro  a ripetta  vdita  fia  j 
Mentre  hò  da  raccontar  la  guerra  atroce 
Che  feauir  fià  coftoro  tuttauia  : 

La  ftragc , che  fè  quinci  Enea  feroce , 

B di  Turno  di  là , la  bizzaria  ; 

Gioue  hor  perche  comporci  vn  tal  malano^' 
Secarne,  ed  vnghia'poi  coftor  faranno . 

Sucrone  Aufonio,huom  de  la  cappellini 
Per  man  del  finite  Enea  cade  primiero  : 

Qui  de’Teucri  lo  ftuol , ch’era  in  rouina 
Ripigliò  a 1 hor  il  fiato  da  douero , 

Turno  in  vn’altra  patte  non  tifina 
Di  far’il  Mazzafetee , c de  l’altiero  5 
£ far  refiarne  amico , già  caduco  > 

Con  la  Tua  lancia  sbudellato , e muto  , 

j 1 9 Poi  fcefo  vccide  anco  H frarcl  Dioro  , 

£ i capi  ad  ambedue  dal  collo  fpicca  : 

£ tutto  gonfio,  in  vilipendio  loro , 

Sù'l  carro , quafi  per  trofeo  ^ gli  appicca  : 
Stima  quelle  due  tefie  vn  gran  tcfoyco , 

£ corre  altroue  per  finir  1 a cricca  5 
Mentre  Mefi‘er*£nea  da  l’altra  banda 
A cafa  calda  molti  aneWei  ne  manda . 

: “ " V pei> 
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i lò  Perch'egli  a l'iior  tre  franchi  gioucnaeci 
A vn  batter  d'occhi,cquafi  vii  colpo  atterra: 
Tclon , Tanni , Cetego , cfra’brauacci 
Per  quarto  Onitc,  sì  feroce  in  guerra  , 

II  fece  diuentar  carta  di  ftracci , 

Dou'cra  il  fior  de  la Tebana  terra  : 

Pcridia  fd  fua  Madre , vna  matrona 
Saggia  nobil  da  ben  buona  perfona , 

III  E Turno  ancor  di  Libia  altri  fratelli 
Mandò  a gambe  Icuatein  quella  trefea  : 

E Mencte  mal  cauto  , a i pouerclli 
Tuguri  de  l'Arcadia  vfo  la  pefea . 

Tcrren  da  feminar  quattro  baccelli 
Non  hauea  il  babbo,e  beuea  l'acqua  frefeat 
Se  non  fé  in  quanto  per  voler  campare 
Gli  altrui  podcr  pigliaiia  a lauorare . 

Noncrafto  Meneteauuezzo  mai  s 
A pratticar  per  Corte , ò per  palazzi  ; 
Felice  lui , (eftaua  co'fiioi  guai , 

Nè  feguia  de  la  guerra  i meftier  pazzi  • 

]yia  il  crudele  deftin  fiiggi  fc  fai  ^ 

Quando  il  Ciel  vuol , biìbgna,  t'ammazzi , 
Non  occorron  canzoni,  che  ad  vn  tratto 
Cade  ogni  pomo  a terra  a l'hor,  ch'è  facto. 
1 1 j Còme  quando  tal’hor  da  varie  bande 
Fra  le  fclue , e gli  Allor  fi  attacca  il  foco  j, 
Oucr  doppio  torrente  in  giu  fi  sbande  , 

E maggior  forza  prende  a poco  a pocoi 
' Fanno  vn  fracaflo  fmifurato , e grande j, 
Ciafeun  di  loro  dal  fuo  prpprio  foco  r 
Così  Turno , ed  Enea , fulmini  ardenti  > 
Di  quà  di  là  sbaragliano  le  genti  ^ 


Hor 
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124.  Hor  Pira  è in  colinole  no  ft  dacia  mica5 
Hora  fi  fàil  fracadb  da  donerò  : 

Hor  ne  van  tutti  hoia  ciaCcun  fatica , 

Per  vincer  l'altro, c non  rcftar  co'l  zero. 
Va  tal  Murran  di  nobiltate  antica  , 

Di  titolo  reai  gonfio,  e d altero , 
Superbamente  contro  Enea  ne  venne , 

(O^  barbagianni jhor  odi,  cìie  n'auuennc  T 
1 1 j Di  fulo  il  carro  a terra  Enea  balzoUo  , 
Come  s'ci  fuffc  fiato  vn  pecorone  5 
Poco  manco  non  fi  rompefie  il  collo  ^ 

A'  cosi  fmifurato  ftramazzone  : ■ 

Ma  ad  ogni  modo  diè  l'vltimp  crollo  , 
Cadendo  a bocca  forco,  e brancolone  } 

E’I  carro,  c i fiioi  deftrier  gli  furo  addoflb  ^ 
E in  vn  balco  gli  fracaflaro  vn  ofso  . 

125  Ilo  a te  pofcia  Mefscr  Xurno  diede  , 
Vna  mala  mi  ncftra  da  forbire  ; 

Mentre  tua  Signoria  ferir  lo  crede , 

E rincont4X)  gli  và  con  troppo  ardire  : 
Vibra  egli  vn  dardo  tal,  cnc  per  mia  fede  , 
Vn'huom  di  ferro  haria  fatto  morire  5 
Che  trappafsando  l'elmo, e buono,  e bello^ 
Tutto  a la  fin  gli  fracafsò  il  ceruello , 
j 27  L’iftefsaburla  T urno  anco  a te  ftee  , 
gran  Criteo , de'Greci  vn  de'piiì  brauij 
Nè  per  fuggir  da  Enca,Cupcrto  vn  cecc 
Ti  vaifero  i tuoi  Dd,chc  a Phot  chiamaai 
II  forte  feudo  a vn  tratto  fi  disfece  * 

Del  filo  valente  braccio*a  i colpi  braui  > 
Poiché  la-fpada  ti  ficcò  nel  petto , 

£ cosi  ne  morifii  per  difpctco , 


n»r 
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1 28  Eolo , e tià , che  per  dieci  anni  a Troi^ 
Mai  non  trouafti  alcun  che  ti  vccidcflcS 
E fra  color , che  ci  lafciar  le  cuoia , 

Non  ti  atterrar  1-^arme  d'Achille  ifteflTe  T 
Hor  nc^campi  Latin  forza  è che  muoia  ^ 
Qui  le  falciccie  t'crano  impromefle  5 
Ti  diè  Lirnefo  vn  nobil  nafcimento  , 

£d  hai  vii  fepoltura  hoggi  in  Laureato  J ^ 
Da'Latini  e da*Teucri  a lor  fila 
Si  faceua  a la  peggio  in  quel  conflitto  ; 
Mcncftco  V era , il  gran  Sergefto,  e Afila,’ 
Mefapo  , e tu , caualerizzo  inuitto  : 

Gli  Arcadi , e i Tofchi  più  di  dieci  mila  ^ 
Benché  il  numero  ver  non  trouo  (dritto  > 
Combattono  in  mKciiglio , c in  vn  ridotti 
Ma  ogn'vii  per  la  fua  pelle , c Dio  per  tutti, 
j 5 o Qm  Venere , la  Madre  vn  matto  grillo 
AI  figlio  Enea  fece  falcar  in  tefta  5 
Che  a la  Città  n'andafie  per  figlilo 
Di  tutta  l'opra , e per  fornir  la  fella  ; 

Enea  che  dentro  fuffolar  femillo , 

Nc  vedeaTurno  in  quella  patterò  in  quella^’ 
Diffe  fc  per  hauerlo  in  vano  io  zappo , 

Io  del  ficuro  a la  Città  l'acchiappo , 

1 3 1 Ei  non  comporterà  tanca  vergogna  , . 
Di  lafciar  la  Gittate  abbandonata  5 ^ 

O*  almcn , s'egli  non  vien  punir  bifogna 
Quella  Città  con  la  fua  gente  ingrata , 
Almen  farò  crepar  qualche  car<^na  , 

Che  co'capricci  fuòi  me  l'hà ficcata  5 ' 

E quello  in  lemma  è il  modo , c la  maniera 
Di  vincer  quello  giuoco , c far  primiera . 

Subbi* 
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jjz  Subitamente  dunque  a sè  ne  chiama  ' 
Mcncfte  o , Sergcfto , e’I  buon  Serefto  5 
Per  conferir  con  Jor  quanto  egli  brama  ^ 
E de’Troian  poi  vi  concorre  il  refto,’ 

Ha  Parme  fuc  ciafeuno , c a meza  lama 
Di  combatter  ogn’vnftà  pronto , e lefto  5 
Oliando  ei  di  fufo  vn*erra  collinetta 
Così  imbrogliò  quattro  parole  in  fretta  ^ 

3^3  Statemi  intenti  ad  afcoltat  non  fate 
L'orccchie  addetti  miei  àa  incrcatancc  • 
Gioire  è per  noi  s non  vi  roàrauigliate  , 

Che  a queflo  io  mi  rifolùa  in  viViftantc  ; 

' Prefto, ò fi dian cinquanta baftonatc. 

Al  Rè  Latino , e la  Città  fi  fpiante  ; 

O'  ch’egli , per  fuggii*  colpe  sì  grani  ^ 
D'cfTa  ne  mandi  in  ginoccnion  le  cbiaiii  . 

1 Che  degoio far  ? chi  mi  fa  ftarc  a ftecco 
Di Turnotorfelc comroodità  ? 
che  mentre  ftar  douca  meco  a rimbecco , 
Nè  mucciò  via  con  dir  di  qua  fi  và . 
Piniamla  homai , per  non  reftarc  in  fccco  ^ 
Così  fio  giuoco  fi  terminerà  : 

Via , vendichiamo  il  violato  patto  j (toj 
Al  fèrro,aI  fuoco,e  diagli  addoflb  a vn  tiat.» 

3*5  Cosi  difs’egli  j e la  bri  gara  a Phora 
Ne  và  volando  a la  Città  Reale  3 
£ tutta  via  gridando  ; mora , mora , 

Al  muro  attende  ad  appoggiar  le  fcalc  : 
Altri  la  furia  apprefta , che  diuota 
Le  prime  cafe  vn  furor  beftialc  ; 

Altri  ne  la  città , con  rabbia  ftrana , 

1 dardi  fà  fioccar  per  la  più  piana . 


Che (^uiui  fon  boccate  maladctte  t 
Alcii  da  su  le  porte  a quei ixiefchini , 

Enea  fra  gli  altri , il  fior  deTaladini^ 

Pa  pure  a la  Città  le  matte  Stette  ; 

Contro  il  Rè  grida  ^ e contro  i Cittadini  | 
Che  feco  il  giuoco  fan  de  le  Ciuette  5 ' 

Ed  in  ncgotio  di  si  gran  momento , 

Già  violar  duo  volte  il  giuramento  . 

X5  7 I Cittadini  fanno  vp  gran  fchiamazzoì 
E chi  cruda  la  vuol , chi  la  vuol  cotta  : 
Altri  al  pouero  Rè  fin  su  l palazzo , 

Perche  apra  la  Città  corrono  infrotta  ; 
Altri  riputan  quello  vn  humor  pazzo, 

E voglion  fi  refilla  a tutta  botta  ; . ' 

E fopra  il  mur  con  empito  gagliardo. 
Vogliono  far  del  brano , e del  teflardo  1 

138  Dentro  pareanle  genti  sbigottite,  (na> 
Come  vn  fchiamo  di  pecchie  in  qualche  ta« 
La  doue  il  fumo  maladetto  incitta 

Per  bufcarne  del  mel  furia  villana  : . 
Ch’elle  di  qua , di  là  vanno  fiordite , 

£ diiiengono  aringhe  in  foggia  firana  , 

I , Con  gran  ilridore  ne  la  parte  interna 
: Di  quelPalfumìcata  atra  caueri>a . 

139  Eccoti  pofcia  a la  Città  mefchina 
Vn  calo  nuouo , nuouo , e ftrauagante  5 
Che  fù  cagion  de  la  total  rouina  , 

i £ ingarhugliò  le  cofe  tutte  quante  • . 

V edutc  hauea  la  mifcra  Regina 
ì Veni  me  armate  tante  genti , e tanto 

Aflalir  la  Città , con  dardi , c foco  , 

E di  eoiifufion  pieno  ogui  loco^ 

Turno 
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140  Turno  non  vede,  e manco  le  fuc  genti, 
E penfa  al  fine  al  fin  , ch’egli  ha  morto  , 
Riconofee  il  fuo  error , ne  batte  i denti  > 

Se  auuede,  che  fii  pazza,  e c’h ebbe  il  tórtoj 
Poi  c’hebbe fatti  in  van  molti  lamenti, 

E vn  canape  crudel , a vn  legno  aitortoj 
Dentro  eflb  il  collo  difperara  ficca , 

E da  fé  ftefla  in  vn  balen  s’impicca . 

14 1 La  poucraTauinia  : ò M adrc  mia  ,• 

O’  madre  mia , dicea , che  cofa  hai  fatta  : 
StraCcìafi  il  biondo  crine , e tiittauìa 
Gridaiia  gnaii , gnau , come  vna  gatta , 
Seppero  la  fua  andata  in  Piccardia 

Le  Donne , c la  Città  meza  disfatta  5 
E torto  ella  s’empl  da  tutti  i lati 
D^horror  di  finamondi , cd’vlulati . 

141  Merter  Latin  pien  di  confufione  , 

Ad  vn  cafo  slftiar\  de  la  mogliera  , 

Si  rtrappò  in  cento  pezzi  il  zimarrone 
Suo  bello  , nono , e compro  sù  la  fiera 
Da  ver  , da  ver  , dicea , ch’io  fui  caftronc 
A voler  guerreggiar  d’erta  maniera  ; , 

Hor  me  n’auneggio,hor  co  la  mano  il  toco 
Che  fon  rcrtato , ohimè , come  vn’Aloco, 

1 4_5  Turno  fra  tanto  , che  larp  giocato  ; 
Frà  quattro  fcalzi , infino  a l’hora  hauca  5 
E lo  ftuol  dc’nemici  dileguato  , 

Alcuno  da  ferir  più  non  vedea  : 

Lfocchio  a la  Città  volfe , e da  quel  lato 
Scntia  vn  rumor,  che  fubbiflarj)area5 
£ gridò  immantinente:oliimè, ohimè  lartb, 
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344  Spafima  già  di  doglia  infofpcttìto , 

Per  fentir  meglio  i fuoi  caualli.arreAa  : 

Ma  con  fembiante  a l"hor  grane , c mentita 
Monna  Giuturna  fua  fcrolla  la  tefta  : • 

Andiam , dice , di  qua , dou*c  infinito 

Stiiol  de ‘Troiani , e fornirai  la  fefta  « 

I Di  <iuà  coftoro  a sbaragliar  s^’attenda  ♦ 

Non  mancherà  chi  la  Città  difenda . 

1 ?45  Lafcia,ch^Enea cpntro  Latin  combatta  I 
! ' Il  fimil  contici  fuoi  di  quà  fi  faccia  : 

! DUnA  a quei  de  le  fode  , a fpada  tratta , ‘ 

1 Che  qui  render  gli  puoi  pan  per  focaccia  : 

[ Keftar  farai  la  gente  fua  disfatta , 

; Mentre  a la  Luna  abbaia  egli , c'minaccia 
^ Che  quelli  eftinti , con  tua  gloria  poi 
Tornar  potrai  vitcoriofo  a i tuoi , , 

Ì46  Turno  rifpondc:ò  cara  mia  forella  - 
pino  a Phor  ti  conobbi , fé  tanto  balli) 
Che  con  Pordir  di  quella  gherminella^ 
accordo  con  Enea  midillurbaHi  ^ 

3E  quando  poi  con  gelofia  nouella , 

In  luogo  di  Metifeo  in  Campo  entralli  5 
■ Non  ti  celar  fotte  il  crin  biondo , e riccio  * 
; Che  porti  in  van  la  mafehera  a polliccio , 

I 447  CheDominctihàfpintodilafufo 
A prenderti  di  me  tal  gelofia } 

I A veder  morto  il  tuo  {ratei  confufo 
‘ Forfè  venuta  fei,  forella  mia  ? . 

Hor  che  altro  mi  iella  ? hà  già  del  fufo 
Tratto  il.mio  llame  l’empia  Parca , c ria': 
f Non  v'è , non  v*è  rimedio  ad  alcun  patto  ^ 
* L'hora  c vicina , io  fon  fpacciato  affatto, 

Innami 
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148  lunazi  a gli  occhi  mici  morto  è Mutano, 
Con  le  miei  orecchie  intefi  i Tuoi  lamenti; 
Vfente  è morto  quel  gran  Capitano , 

Gloria  y è fplcndor  de  le  Noifinc  genti  : 
Giace  ancora  infepolco^  ahi  cafo  flrano,  ’(ù 
Ch^io  fiiergogno  il  mioPadrc,c  i mici  paré^ 
Pò  gli  amici  reftar  come  cailroni, 

£ per  me  vanno  a morte  i milli  oni . 

1 4^  Hor  a mancaua  queda  in  intemerata  j 
Che  vada  la  Città  tutta  in  maPhora  3 
£ ch'io  faccia  di  qnà  la  fpampanata  , 

E che  colà  , chi  vuol  morir  fi  muora 
Ahi^mondobecco^lo  non  l*hò  indoiilnata 
Drance  il  fuggir  rinfaccierammi  ogn'hota 
E Latin , che  a far  guerra  hò  perfiiafo , 

Hor  con  vn  pai  mo  lederà  di  nafo . 

■jjo  Tanto  è dunque  il  morir  mala  mineftra, 

‘ Che  l'huo  debba  abborirla?ò  Dei  d'AiiernOjj 
■ Se  mi  fa  guerra  il  Cicl  con  la  balcdra , 

Se  vuol  perfeguitarmi  in  fempitcrno  : 

5ia  mò  fa  vodra  man  propitia  ,c  dedra , 
Ch'io  Terrò  a fiar  con  voi  la  datele']  verno  : 
JE  come  l'auo , c il  bifauo,  c’I  tritauo, 

Hor  mi  rifolno  di  morir  da  brano, 
j ^ 1 Ciò  detto  a pena , Sage  , c vn  Caùalieró 
Ne  venne  a la  fua  volta  a ipron  battato  • 
Sudante , fangiiinofo  egli , c il  dcdricro, 
Chein  faccia  egli  ancor  porta  vn  dardo  acu* 
Tnrnojò  Turno,dicca,può  far  Scr  Picro(to, 
£ tutto  il  nodro  Efercito  abbattuto  ; 

'Ci  da  siVl  nafb  la  tua  lontananza  • 

In  tc  fofo  è ripoda  og  ni  fperanza , 

Ogni 
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5 i cofa  è foflbpra  in  sù  le  mura 

5on  gja  pofte  le  fcalc , ogn*vn  fi  duole  z 
I e accefo  tanto  foco , ahi  forte  dura  , 
Che  può  fcaldaifi  chi  fcaldar  fi  vuole  ; 
Enéa  vi  ftà , grida , minaccia , c giura  / 
Che  vuol  fornirla , c non  vuol  pili  parole: 
Tenta , che  la  Città  refii  disfatta  , 

Ne  lafcerà  fcampar  pur.  vna  gatta . 

5 Gri dano  tutcj;Hor  Turno  dou^è  andato! 
Forfè  ci  combatte , doue  non  bìfogjaa , 
Frefto,  deh  prefto  , che  fia  richiamato 
Che  ftarfi  hora  lontano  è vna  vergogna  5 
11  Rè  Latino  è affatto  djfperato  , , 

R fi  vorria  leiiar  fi  fa;ta  rogna  5 
E fià  sù  , su  per  forte  così  rea , 

Di  dar  la  Tua  Lauinia  a quefio  Enea 

Cioè  peggio^  meffer  Turno,  ohimè,  ci  è 
La  Regina  medefina  difperata , {peggioj 
Quella , che  già  guidò  quello  maneggio  , 
Che  ti  volca  si  ben  già  s'è  impiccata . 

In  difefa  communc  altri  non  veggio 
|.  Fuor  che  Alefapo  ,^c  Atin , poca  brigata» 

Che  in  cuftodia  fi  ftanno  de  le  porte , 

A manifefto  rifehio  de  la  morte , 

ÌJS  Hanno  collor  tanti  nemici  addofib  ; 

I Che  fon  da  vero  più , che  le  formiche  ; 

Piu  che  le  mofehe , pìùche’lnumergroflb 

ÌNe  Parida  campagna  de  le  fpiche . 

Al  fin  la  giù  gli  chiamerà  Minoifo , 

Che  reftar  non  potranno  a le  fatiche  : 

E tù , Mcflcre , e chi  vuol  pianger  piagna  ' 
yc  ne  ftai , quafi  al  frefeo  a la  cainpa|na  ' 

O^hc  ^ 
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j j 6 O’  che  brutto  moftaccio,ò  che  bf iitti  oc» 
Fece  a l'hor  Turno  a così  rie  nouelles  chi 
Piangea  trà  Ce  de'fuoi  pcnfieri  fciocchi  5 
Ma  Àaua  adratto  i e non  dicea  concile  « 

Le  mani  fi  tenea  fopra  i ginocchi  j 
E dringeiia  li  denti , c le  mafcelle  5 
Guardaiia  in  terra  gli  rodeano  il  cove 
Rabbia,  vergogna , cofcienza , amare  . 
jjy  Poiché  in  fe  ritornò  , torbidi  i lumi 
Dal  carro  fuo  ver  la  Città  ne  gira  -, 

Vede  in  alto  ondeggiar  le  fiamme,e  i fumi, 

• E la  cagion  comprende , e nc'fofpira  : 

Vede  come  Pincendio  arda , e confume  ^ 
Vn-’altifiima  torre  , e fe  n’adira  : 

Che,  quando  Paltra  volta  hebberlaftrctta,’ 
Egl  i haiiea  già  di  propria  mano  erettà  , 

1^8  Grida  aT*hor  forte:  O mia  forella  cara. 
Buon  di  buon  anno, io  mi  ti  raccommandoj 
Soffrir  conuiemmi  qual  fi  voglia  zara  , 

Noi  ci  riiiederem , ma  non  sò  quando' , 

A finir  coaEnca  la  noftra  para  , 

A fole , a Colo , io  me  ne  vo  volando - 
Deh  lafcia  tu , che  disfogar  pofs’io 
Con  none  flrauaganze  ilfuror  mio . ’’ 

I Che  domili  mai  farà , fe  ben  moriifi  , 
Almeno  io  non  morrò , come  vn  poltrone^ 
Così  difs’egli  9 é in  vn  baldi  partifiì , 
Lafeiando  il  carro  fuo , bello , e pedone , 

Frà  le  fchicre  nemiche  il  varco  apriflì , 

E volando  pafsò  come  vn  falcone  ; 
Lafeiando  la  forella  fola  fola,  i 

Chauca  quafi  perduta  la  parola  ^ 

Q^i  : 
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160  Qnal  da  prccipitofaliorrida  balza 
Vn  grane  faflb  in  vn  baien  fi  ftacca^J 
Qiial  hor  la  pioggia5  ò l*AquiIon  Io  fcalza,' 

lunga  età , cn'anco  i macigni  affiaccas 
Rotolado  in  giù  pi5ba,hor  batte,hor  sbalza 
E Celile  , e gieggic , e i lor  paftor  acciacca  : 
Cosi  Turno  ne  già  più  per  lo  (pazzo 
Di  quelle  rtradc  a rompicollo , e pazzo  ^ 

161  Giunto  che  fù,  trouò  di  Cangile  aCperCo 
Tutto  il  tcrren , vide  fioccar  gli  ftrali  5 
Molto  accennò  eon  l*alcc  braccia , e vcrCo 
La  gran  Città  gridò  con  voci  tali": 

Rutoli  miei , la  colpa  in  me  riiicrCo  I 
Poich'io  Col  fui  cagion  di  tanti  mali  : 
Fermate  , ò là  fermate  in  tali  imbroglio^ 

I Io  Colo  con  Ene  a fornirla  voglio . 

16 z A qnefta  voce  i Rutoli , e i Latini 

Fecero  il  ritirantibus  bel  j bello  : 

E rimirando  sù  da'riiieUini , 

, Diceanmeraiiigliando  : hor  vello,  vello’’ 

Enea , c’hauria  pagato  tre  carlini 
; Lacaraoccafion  m riiicdelloi 
j T ofio  , ch'egli  Centi  di  Turno  il  nome^' 

! Fè  d'allegria  battute , e femicrome . * 

I 163  Abbandonò  Pallai to,  e in  /n  mòmentp 
j DalemuradiCceCe,  edaIarocca5 

ÌPiir  farem , dilTe , fio  combattimento  , 

La  forniremo , ed  a chi  tocca , tocca  z 
Quando  efiolle  Ato  la  fiia  chioma  al  vento’’ 
Ed  Erice , ò Appennino  a Phor , die  ficca  ì 
: E Conta  PEIci , fuor  di  modo  altero , 

Di  bianco  penoncci  porta  il, cimiero^ 

’Xal 
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164  Tal  femore  a punto  Enea  cosi  brauacciO- 
Ne  Tarmi  n rafleita , e fi  rincora . 

I Rotoli , e i Troian  lafcianlfimpaccfo 
Di  far  la  guerra , e lafcian  Tarme  ancora  : 
Vnitamente  voltano  il  moftaCeio 
■ Al  futuro  duello  a Thora , a Thora , 

E il  Rè  Latin  ftupifee , che  qiiltrattr 
Vede  a oran  pugna  due  Campion  si  fatti  • 
X6s  Sì  g*rida  in  tante:  O*  là,latoù,  largura! 
Ed  eccoti  nel  campo  i Caualiei  i . 

Si  dan  prima  vna  matta  guardadura, 

E lancian  dardi  poi  tremendi , e fieri  : 
Trema  la  feda  terra  di  paura 
De’piè  al  fracafib  , a i portamenti  alteri  y 
E come  vn  fiero  Oilando,e  vn  Rodomonte jj 
La  fortuna,  e*l  valor  vengono  a fronte  . 
j66  CosìdiSilc,  ò diTaburnoalmonte  • 
Van  due  tori  feroci  ad  incontrarfi  : 

Ed  abbaffando  la  cornuta  fronte , 

Stanno  per  gelofia  per  sbudellarfi . 

Verfano  tramendue  di  fangue  vn  fonte 

I poneri  paftor  non  fan  che  farli  5 
Rimugge  il  bofeo , e attendon  con  tremore 
Le  cupide  giuuenche  il  montatore. 

1S7  A tal  d*Eiiea,  c di  Turno  era  ridotto 

II  gran  conflitto:  Gioite  in  man  foftienc 
Le  lorbilancie , giufto , ed  incorrotto , 
Prepara  la  vittoria  a che  ella  yiene  : 

Chi  di  lor  vinca  , e chi  fi  ftia  di  fotte , 
ETvno , e Taltro  bara  da  far  ben  beno, 

Che  per  tutti  ve  n’è  di  buona  voglia  . 
L*huom s*affatichi , e doue coglie  , coglia. 
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t è 8 Ed  ceco  T urno  5 che  fra  tanto  libra 
L'iiorrida  fpada , e fà  calar  gran  botta  : 
Per  lo  fpauento  poco  fangue  in  fibra 
Rimafe  a i Teucri , ed  a i Latini  allotta 
Chi  racquifiollointier , chi  meza  libra , 
Quando  mirar  la  fpada  in  terra  rotea  : 
Perche  al  poucro  T urno'ahi  cafo  ftrano) 
Le  monche  guardie  fol  reftaro  w mano . 
159  Vicn  fubico  al  mefehin  la  tremarella  , 
Che  rotto  il  ferro  in  tanti  pezzi  mira  s 
Beftemmia  la  fua  forte  empia , e rnbella , 
E per  faluar  la  vita  il  campo  aggira  ; 

A gli  elfi  feopre  a l'hor , che  non  è quella 
JLa  fua  fpada  ordinaria,  e ne  fofpira  5 
Pcrch’era  la  fua  ftefla  bella , e buona  , 

E quefta  in  sù’l  più  bello  ^abbandona , 
17©  E fama , che  in  quelPhora  benedetta  , 
Ch'ci  sù'l  carro  montò  Pvlrima  volta  , 
Con  vn  folcnnc  abbaglio , per  la  fretta  ^ 

Fù  da  lui  quella  di  Metifeo  tolta . 

Con  la  marmaolia  riufei  perfetta  , 

Nè  di  feudo  hebbe  refiftenza  molta  : 

Ma  a 1 arme  di  Vulcan  mi  raccomando 
Come  ghiaccio  fi  franfe  il  mortai  brando  J 
17 1 Dunque  il  penero  Turno  a Phot  parca 
Va  topo  ne  la  trappola rinchiufo  : 
Hor*alto , hor  bafib  il  mìfero  feorrea. 
Grattandoli  i capei  tutto  confufo , 

Scappar  da  quel  fcrraglioci  non  potea 
Poiché  vn 'ampia  palude  era  là  giufo: 

QuPl  chiudea  la  Città , quindi  i Troiani, 
Che  gli  fiauauo  a lafcio , come  i cani . 

All- 
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171  Anth’coli  Enea, benché  la  piaga  frefca' 
Gir  Io  facelfe  alquanto  zoppicone  > 
Seouendol  tiutauia  per  quella  crefca  J 
Già  già  par,chc  l'ìnghiotta  in  vn  boccone^ 
Ferma , ferma , dicea  , non  te  n'increfca , 
Fermar  iTurno  mioche  fci  prigone  : 

Ferma  idi  qua  non  vfcirai , per  Dio> 

Che  vn  fofpctto  di  fuga  ho  ih  poter  mio  T 

1*73  Qual  cerilo, che  tal’hora  habbia  fcopcrta 
Preflb  vn  gran  fiume  l'Aquila  grifagna^  ^ 
E fcorga  poi  per  la  pianura  aperta 
I cani , e cacciator  aa  la  montagna  s 
Fino  a la  ripa  và  fcofcefa  ,,ed  erta , 

Poi  teme , e tòma , e volta  le  calcagna  5 
Nè  può  faluarfi , che  co'l  tippe,  tappe 
Ha  il  veloce  leurier  Tempre  a le  chiappe , 

174  Giàygià  par  ch*ei  lo  giunga.e  che  [•azza. 
È tien  l'arida  lingua  fuor  de 'denti  ; fnf. 
Co  i gridi  gli  fa  cuor,  Menalca,  e Gianni , 
Rimbomba  il  bofco  , e ftridono  i torrenti  : 
Cosi  Turno  ne  và  con  tali  affanni, 

Nouc  arme  chiede  a le  fue  armate  genti  : 
Gli  prega  a nóme , che  per  oualcheftrada 
Gli  porgano  colà  la  propria  (pada . 

1 75  Grida  a l'inconro  Enea,  fiate  in  ccruello. 
Che  fcncffìin  di  voi  di  qua  fi  accorta  5 

E s'aiuto  gli  dà  pur  d'vn  capello , 

Gli  vò  romper  lei  denti , ed  vna  corta  ^ 
Cheìquefto  è il  manco^Vò  fare  il  bordello 
Vò  arder  la  Cittnte  a bela  porta  ; 

Senza  eccettion , come  il  viIJan,che  miete  ^ 
Vò  fpiantar  cut  ti  no  n mi  conofeete . 

Voi 
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1 7^  Voi  forfè  non  fapcte  eh  io  itti  fia , 
Quando  tal'hor  mi  lalta  il  grillo  in  tefta  ? 
State  in  ceraci , vc*l  dico  tuccauia , 

C'hò  comiaciata , e vò  finir  la  fcfta, 

Diilè , e tra  lor  per  la  giriiiol  via 
Gina  feotrendo  hor  quella  partc.hor  quefia 
Cinque  volte  girar  di  si\ , di  giu 
Cinque  la  raggirar , non  potean  pià  • 

177  Non  fi  trattauad’vna  fanfaluca. 

Non  era  il  premio  lor  quattra  baiocchi 
Si  fquictiniaua  chi  deggiaefierDuca  , 

A cni  Lauinia , e la  fua  Italia  cocchi . 

Hoc  ch*e'gl  i ha  Turno  quali  entro  vna  buca 
Non  vuole  Eneaeanzon^non  vuol  finocchi. 
Sta  nel  proponimento , e duro  , e fodo , 
Enea  vuol  tanto  fangue  ad  ogni  modo  , 

178  Qiiiui  era  a forte  vn’oleaftro  amaro  , 
Piantatoal  tempo  , che  Berta  filaua  : 

Quei  di  Laurcnto  a Fauno  il  confecraro  , ’ 

I E ch’egli  vi  allignaflc.ogn'vn  penfaua  ^ 

1 Parca  de'nauigantì  alto  riparo  , 

E vi  correa  ciafeun  , ch’iui  fmontaua  ; 

I Con  applicami  i creduli  deuoti 
I Mille  galanterie,  conchiglie  , e voti . 

^79  Ma  quello  i Tcucri;comc  ogn’altra  cofa, 

! Menato  in  quei  frangenti  a fil  di  fpada  5 
E pcriàr  piazza  lunga , e rpaciòfa , 

Dific  fra  lor , come  la  va , la  vada , 

Qiuui  ftaua  d’Enea  Phafta  famofa 
(Come  vi  andafie.io  non  ne  iò  intefo  nadajf 
Sò , che  SII  le  radici  s*cra  fitta , 

£ meza  pendolonè , e meta  dritta . 

B b Corre  - 
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x8o  Corre  Enea  per  rihauerla,  epoterpoi\ 
Ferir  l^Emulo  fiio , c*hà  miglior  piede  5 
E Turno , volti  al  Ciel  gli  occbiacci  Cuoi , 

A MefTer  Fauno  viia  tal  gr^ia  chiede  : 

O*  MefTer  Fauno , noi  fiam  ferui  tuoi , 

‘ E'i  popolo  Troiano  non  ci  vede , 

Che  il  tuo  bello  oliuaAroti  bà  rpiantato 
E fol  perciò  merta  edere  impiccato . 

1 8 1 Habbi  dunque  pietà  deTatti  miei , 

E tii  gran  Madre  Terra,  acchiappa  l'afta  5 
Stringila  tù , che  oratiofa  fei , 

Che  tolta  non  ^i  fla , tanto  mi  bafta , 

Enea  ci  prona  cinque  volte  , e fei , 

E quanto* più  ci  prona , in  van  conrrafta  5 
Che  non  fi  crolla  : E fu  quella  fiata 
Turno  feruito  in  su  la  rognonata , 
i$z  Mctr’ci  pur  vi  fi  alFanna,  eccoti  in  feena 
Di  bel  nuouo  diuturna  immarcherata  : 
Porge  al  fracel  la  fpada , e moftra  pena 
Veder  la  tela  tua  tanto  intricata . 

Vencr , che  vede  CIO  di  ftizza  piena 
Guarda  in  cagnefeo  e gridatali  feiagurata: 
A pigliarfi  vna  Ninfa  vn  tantoardire  f 
Corpo  del  Ciel , te  ne  farò  pentire . 
j 8 3 Ed  Enea  fnelfe  Parta  in  vn  momento]; 
Da  Poliuaftrb  già  così  tenace  5 
Qui  d-’entrambi  la  fpeme  , e d’ardinaento 
Più  furibondo  forfè , e più  viuace  ; 

Ciafeun  de  le  nuoue  arme  bora  è contento 
Cialcnn  ritorna  a la  battaglia  audace  : 

Si  razzufFan  di  nuòuo , e di  concordia’  ' 
Tante  ft»n  dan  , eh'  è vna  mifericordià . 

- * Giiinon  / 
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1 84’  Giiinon  fra  canto  entro  vnaiiube  afcofà^ 
Quatta  fi  ftea , giocando  a la  ciuetia  : 
Mirando  di  la  su  ciafciina  cofa , 

Come  la  marcia  palfion  le  detta  . 

E Gioue  a Phot  : Confoite  gratiofa. 
Finirà  mai  fta  guerra  maladetta  ? 

I Che  domili  reità  ? ahi  bene  hà^l  capo  tondo 
? Chi  contro  il  Ciel  vuol  riuangarè  il  mondo. 
285  Già  il  fato(e  tù-*l  (ài  bé^quà  Tufo  appretta 
A quefto  Enea  famofo  vii  Camerone , 

Hor  che  niachini  più  ? cjhe  cofa  è quefta  ? 
Che  trappola  gli  fai  ? con  che  ragione  ? 
Non  vedi , ohimè  , che  ti  dorrà  la  tetta , 
Stando  a queft'aria  si  fuor  di  ftagione  > 

Sta  nube  Eedda  fà  la  pelle  rancia , 

Cafear  fà  i denti , ed  ingroflar  la  pancia, 

186  Dimmi  perche  ci  ttai  ,^’ti  panie  bene 
A vn  Dio , a vn  Dio  di  dar  de  le  ferite  ? 
Rendei;  la  fpada  a Turno  , cinale  , ò bene. 
Il  volergli  (aluar  cinquanta  vite  ? 

S^cì  la  ruppe  da  fc , come  conuienc , 

" Dar  forza  a i vinti  in  sì  importante  lite  j 
Oh  rhà  facto  Giuturna  : Monna  sì , 

Scufa  del  pctrofemol  ci  vuol  qui , 

187  Deh  qiietati  vna  volta,  fà  a mio  modo  > 
Non  mi  ftarfempre  , come  vna  cagnaccia 
Mentre  c’hai  tù  la  ftizza^anch’io  mi  rodo  • 
£ non  polTo  far  cofa , che  ci  piaccia , 

che  viui  ripofaca  in  ÈTtci  io  lodo  5 
Fà  femprer'allcgria  più  bella  faccia: 

L’hai  fomentato , hai  fatto  quanto  puoi, 
Deh  ttacti , ttacti  homai  pe’fatci  tuoi . 

. . Bb  1 Gli 
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lS8  Gli  bai  fatti  già  pa. cechi  fbpramaiu 
•Per  mar  per  terra  Phai  quali  feoufitto  ; 

£ fù  hai  fatto  morir  tanti  Troiani  » 

Che  non  fon  tanti  Zingari  in  £oitco  : 
Sempre  fìn'hor  trattati  gli  hai  oa  cani , 
Guaha  la  gioftra  il  Rè  Latino  afflitto  : 
Sturbato  già  da  la  battagiia  il  patto  ^ 

£ che  domin  di  mal  non  hai  tu  ^co  » 

Bafti  fin  qui  ; il  paflato  fia  pafTato 
Moglicra  mia  contentati  delgiufto  : 

Dixi , e con  quefio  dixi , fulminato  • 

£u  vn  gra  fplcndor  del  fuo  sébiate  anglico, 
Giunone  a i^hor  co'l  capo  rinchinato , 

DilFc , Mcficre , hor  via  ti  vò  dar  gufto  ; 

I concettoni  cuoi  mi  paion  tali , 

' ’ Che  fon  cucci  apriciui , e cordiali 

i>0  A dirla  è vn  pezzo, che’l  voler  tuo  fchicto 
Mi  è penetrato  ne  la  fancafia  : 

Però  s’eró  di  Turno  il  corfalctto  , 

II  laflai  bello , c folo  a meza  via  : 
Abbandonai  la  tela , ed  in  rifirecto  » 

Hoggi  non  so  del  facto  Ciio  ^ che  fia  i 

Se  ciò  non  fiifie , hor  non  fiarei  qui  fola  » 
Come  vna  fconfolata  donnicciuola  « 

Mi  vefiirei  di  fiamme , andrei  volando 
Contro  i Troiani , c adoprcrci  le  daghe. 
Tremar  ifo  il  modo  anch’io  tal*hota,quado 
Occorre, ch’io  mi  flizzi,e  ch’io  m’indraghc. 
Quanto  a Giucurna , e ver , commiferando 
Sono  andata  con  lei  le  nofire  piaghe  : 

L’hò  confi  gliaca , ch’aiuti  il  fra  cello  , 

M^  fe  ci  è error^diiamatc  anche  il  bargello. 


- i' 


,D  VOI)  E CIMÒ. 
z Mài  non  fi  troucrà , ch'io  li  ordinaflT 
11  metter  mano  a i ferri  contro  Enea  : 

Mà  chi  i/hà  VII  dito , ne  vuol  poi  tre  palli , 
E ciafchediin  s’allacciala  giornea . 

Gioue  , io  ti  giuro  per  quei  luoghi  badi , 
(Che  giurar  più  gagliardo  io  non  porca  ) 
Per  la  fontana  Scigìa  sì  tremenda , 

Non  ho  vira  marcia  colpa  in  tal  facenda,' 
1^5  Hor’io  ti  cedo  , perche  qucfto intrico  ^ 
Di  già  mi  puzza , c ne  fon  ftanca  homai . 

Bc  ti  chieggio  vnlàuorfche  monta  vn  fico) 
Non  gli  olia  il  Fato,  e non  me’l  negherai  : 
Per  honor  folo  de’Latini  il  dico , 

Per  maeftà  de’tuoi , che  fempre  amai  5 
Non  faccia  loro  i Teucri  l’huomo  addofib, 
Che  quefto  in  verità, fofFr ir no’l  pofib. 

194  Quando  faran  le  nozze  benedette  , ' ' 

E faran  gli  humoracci  fuaporati  5 
Prego  , che  ftia  ogni  cola  come  ftetee , ’ 

E Latini  i Latin  fia  pur  chiamati , 

. Non  fi  portili  bragoni , ne  braghette 
D*altra  nation  , ma  fol gli  habiti  vfati  : 

Ma  che  continuando  la  rubrica  , 

, Viuano  i noftri  popoli  a Pancica . 

155  Non  Teucri, *non  Troian,  Latin  Latini^ 
Chiamali  quelle  «enti  in  fempiterno  : 
Siedali  colmi  di  doppie , e di  zecchini 
I Rè  Lati) , c gli  Albani  al  lor  goucrno  : 

, E viua  Roma , e vinano  i facchini  , 

Brigata  priiicipal , la  fiate  , c*l  verno  5 
Vi  corrano  ad  ogn'horgli  feudi  a Ibme , 

E fé  Troia  peri , pera  anco  il  nome , 

Bb  5 
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1^6  Senef^MeflerGìoue  vnarì(àt4r  ' 
E graclofamentc  ei  dice  ; Afcolta 
Gimion , che  Cei  de]  gran  Saturno  nata 
Con  ragione  hai  tal  rabbia  al  core  accolta  : 
Ma  qucfta  pazza  collera  fpietata  ~ 

Faccia  tregua  taPhor , céfll  vna  volta  : 

Hor  via  no  fia  d'accordo  a quehch'io  vcdo^ 

> E quanto  m hai  richieilo  io  ti  concedo  , 

2^7  Gli  Aufonij  riterranno  il  lor  lingviaggìo, 
I lor  propri]  coftumi  ,.e’l  nome  ifteflo  : 

I Teucri  non  v'hauranno  alcun  vantaggio. 
Eccetto  il  comilar , ch'è  lor  promcflb  ^ 

Io  acconcierò  le  fome  per  viaggio , 

£ aogiiingcrouui  i facrifìci  appreso  : 

Faro  di  tutti  vn  popolo , e riftretci 
Latini  in  generai  (aran  poi  detti . 

D*amDeduo  quefti  popoli  vna  razza 
Al  mondo  forgeri  cosi  famolà , 
che  t^rrà  Tempre  a fren  la  geme  pazza  , 

E amerà  la  pietà  fopra  ogni  co[a  : 

In  adoprare  in  guerra , ò fpada  , ò mazza  i 
Gente  non  vi  farà  più  valorofa  ; 

£ in  far  a te  le  debite  honoranze , 

Non  fia  mai  barba  d'huomo , che  l'auanze^ 
Giunon  rimife  a fedo  il  fuoceruelio, 

E verfo  il  Cicl  tornò  ben  fodisfatta  : 
EGioue  in  tanto'  procurò  bel  bello 
Di  raffrenar  Giiiturna  asceta  «e  matta , 
Ella  per  aiutare  il  Tuo  fratello , 

G ira^e  raggira,  c mezo  il  mondò  imbratta: 
Cofa  non  v*c , che  in  Tuo  fouor  non  tenti 
La  fconfolata  giouanc , ma  Centi . 

HauuS 
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loo  Hauui  due  furie  al  mondo  ^ de  la  not^ 
Figlie  mal  nate  > e fuore  di  Megera  i 
Dire  fon  dette  a le  tartaree  grotte 
A fguazzar,  > ed  a far  buona  cerai 
Di  lerpi  rie , di  velenofe  bette 
Fortan  l'intrecciatura  horrida , e néra  c 
L'ali  han  di  pipiftrelli  ^ e da  per  tutto 
Porran  ftragì , cerror , cancheri , e luteo 
ao  1 £’  fanno  del  bargello  al  tribunale 

Di  MelTer  Gioiie  ^ fan  del  boia  ancora  ^ 
Qual’hora  ei  vuol  punir  con  qualche  male. 
Regni , e Cictadi , e grida , mora , mora  , 
Con  piena  autoricate  imperiale  ^ 

V na  ne  {pedi  Gioite  a l'hora , a l*hora  F 
Perche  a Monna  Giuturna  mariola 
Meitea  cerror  con  la  (ua  villa  fola , 

S'Oi  pome  vno  llrale  » chetaPhorfifpicc^ 
Da  vn  grand^arco  di  Parti,  è di  Cidoiie  : 

£ al  luogo  dellinato  h conficchi  > 

Lauando  il  capo  altrui  fenza  fapone  : 

Hor  cosi , con  la  fune , che  impicchi  ^ 
Volò  l'horribil  Cagna  di  Plutone  > 

£*n  terra  giunfe  ,oue  le  genti  voice 
Stanano  a riguarda  Phorribil  lite . 

'ito  ? Quiui  s'impiccolì , ma  non  fi  refe  ^ 

Men  però  fpauenceuole , c tremenda: 

1^  vna  nottola  ombrolà  il  volto  prefe  « 
Ch'efca  di  notte  , e trillo  augurio  renda  t 
Quella, ch'a  l'ombre  ofcure,c  a flelle  accefe 
Canta , anzi  (Iride , onde  le  genti  of&ndai 
£ da  fepolcri , Que  non  mai  riluca 
Raggi  di  Sol  cacicamencc  sbuca  « 
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1Ò4  In  t^uefta  forma  il  perfido  vccellaccio 
Al  cofpeto  di  Turno  fi  appiefcnta  : 

Con  l*ali  il  va  a ferir  fin  su'*]  moftaccio 
Vlula , grida , il  faftidifce , il  tenta  : 

S’egli adombrò , fé  diiientòdi  ghiaccio  ^ 

E s^i I braccio  fcordoflì , c la  merenda  j 
11. dica  chi  dirlo  5 ei  trema  , c tace  , 

Ma  anco  tacendo  è il  fuo  timor  loquace , 

20S  A l»hora  si , che  diè  ne'finamondi 
Monna  Ginturna  , c che  pelofi  il  crine  ; 

Si  fqiiarciòtutta  in  atto  furibondo 
La  vefte  bella , c nuoua , c con  le  crine  5 
Il  petto  lacerò  di  fangiie  immondo  > 

Tutte  fporcò  le  delicate  bri  ne  5 
E riuolra  al  fratei , pria  che  fparifTc  , 

Cantò  infelice  la  partenza , c dille  . ^ 

Ìo6  Hor  che  può  farla  pèucra  forella  ' 
Per  faluarti  hoggi  mai , Turno  infelice  ; 
Tifati  fpedito  i Medici  : empia  , e fella  ; 

E homai  la  forte  tua , com’ogn*vn  dice . 
Hor  ci  mancaua  quella  ìmpiccatella , 
Quella  notturna  ftiria  cantatrice , 

Quello  augurio  mortifero  j infernale , 

Che  ricondanna  in  pena  capitale  . 

107  Sì  si  t*hò  intefa,ò  ambafciatrice  infama 
pc  le  nouellc  rie  Sì  sì  t'hò  intelb , 

Si  che  t’hò  intefo,  il  mio  fratei  tù  chian^e , 
C^hor  hor  qui  caderà  bel  lo , e diftefo  , 

Ah  Giouc , Gioite , quelle  fon  rué  trame  ; 
Qucllohel  cablo  a vna  tna  Ninfa  hai  refo , 
A colei , cui  rapidi  vn  sì  bel  fiore , 

Ah , cancj  ah  rinegaco  ^ ah  traditore  « 

^ ‘ ^ Mi 
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xo  8 Mi  faccfti  immortale^oh  che  del  donoj 
Da  morir  fcmpre^e  non  poter  morire}  (no« 
Se  priua^ohimè , del  mio  germano  hor  fo- 
X^amara  pena  mia  chi  puo  addolcipeV 
Apn'fì  pur  la  terra,  io  m'abbando^ , 
N^oflo  vn  tal  cordoglio,  ohimè  folFrirc: 
DiflCjfi  copri*!  capo,e*n  quel  barfumc. 
Di  dolor  matta  fi  lancio  nel  fium^ 

In  tanto  Tafia  podcroià,e  granii 
JBnea  pur  vibra  incontro  a Tumore  grida; 
Ben  Turno  mio, che  badi , e da  che  bande 
Attendi  i tuo  brauacci,  e chi  ti  affida } 

Che  a le  tue  gambe  tù  ti  raccommande  , 
Non  può  giouarti  sl,ch*io  non  ti  vccida  ; 
Con  raimi  bai  da  fugoir  la  tua  vergogna  , 
Hor*aiutati  hormai , ^e  ti  bifogna  . 

410  Ma  via,fiiggi,(capricciati,ffipurc 
Il  giuoco, eh’ ella  è dentro,e  che  l'è  ftiora: 
Mettici  bali,  acciò  più  tj  afficure  , 

Mofira  vna  voha  tutto  il  tuo  valore  S 
Ci  fici  giunto  ila  volta,  e fon  mature 
Le  foibe  tue^fe  pur  non  prendo  errore  7 
£i  mofira  non  temer , non  fi  confonde. 
Ma  fcrollando  la  tefia  alto  rifponde . 
p.11  Sappi, cVio  t*hò  ftoppato,  e non  paueto 
Vn  tancino,taniin  le  tue  sbraciate  ; 

Gioue  tem*io,che  mi  vien  centra, c*l  sccoj 
Cb’oan^hor  mi  dà  di  matte  baftonate  : , 
Tùjtu  fci'l  fàuorito , hor  fei  contento  ,, 

£ con  ragion  puoi  far  le  fpampanate  : 

Tù  puoi  brauare,  poiché  ti  và  buona 
Aliai  ben  ballala  eh  i fortuna  fuona  , , 

Mirò 
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all  Mirò  fra  tanto  vn  gran  caton,chc  molTo 
Non  1*  haurebbon  di  là  diece  facchini  j 
Per  termine  era  ficco  a capo  vn  fofib , 

Fino  ab  antico,  de  i tcrren  vicini  ; 

Turno  il  bràcò^benchc  si  grande^c  groflTp^ 
Senza  3uiiertir,fe  corra,  ò fc  cammini  5 
Senza  proprio  faper  quel , ch’ei  fi  faccia  , 

E glìel  lanciò  con  le  robufte  braccia  • 

, zi  j Ma  ne  Pandar,  le  gambe  indebolì  te  , 
Faceam  Iacomo,Iacomo  ogni  palio  ; 
Ond'ei  fiaccò , le  forze  difunite 
Feccr  cader  lenza  colpir  quel  faflb  . 

Tinte  le  prone  fue  gli  efeon  fallite , 

La  fila  folica  forza,? andata  a fpaflb  j ' 

Gli  fi  raffredda  il  fuigue  entro  a le  vene,  . 
/ E in  fomma.in  fomma  non  fi  fente  bene . 
214  Come  tal’hor,che  Phuom  fi  fa  la  nanna  ^ > 
•Gli  par  correre  al  pallio , od  a Panello  3 
Ma  quanto  piu  fi  sbatte,e  più  fi  affanna  , 
Refta  vn  minchione,e  màca  nel  più  bcllos 
Ci  fi  riproua,  e tuttauia  s*inganna , 

E fià  quali  per  perdere  il  ceruello  : ( vfa,* 

Llor  cos ì a Tu rno  ogn’opra,ogn^artejch*- 
( Dice  il  Lombardo^  gli  riefee  bufa . 

21  j Non  sà  più  che  fi  fare  il  pouexaccia  „ w 
* ^ Verfo ìR moli  fuoiriiiolge l’occhio; 

La  Città  guarda,  e frà  si  Arano  impaccio 
Gli  gioua  quel  guardar  me  d’vn  finocchio. 
Vede  il  nemico, che  già  inalza  il  braccio  ^ 
Sol  per  tagliar  de  la  ma  tefia  vu  rocchio  5 
E*n  vn  tratto  gli  vien  la  tremarella , 

£ fan  la  Spagnoletta  le  budella  > 

I 
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±j6  Non  sà  co  me  fuggir,©  n^rda,e  riguardaa 
Ne  piu  la  fiiorafiicpiii  il  carro  mira  j 
Non  sà  come  fcrirs  che  Ienca,e  tarda  " " 

J E*  la  virtù>  fol  trepida,  e fofpira . 

; Enea  fra  tanto  alza  la  man  gagliarda 
! Diuifa  il  colpo, e finalmente  il  tirai 
l E in  ta  l*eftremo,a  Phor, eh  in  furia  ardea,' 
Di  poluere  adoprò  quanto  potea  . 
a.17  La  macchinano!!  pili  ,non  più  fi  vante 
Di  fare  il  fiero  fulmine, che  fpazza  5 
Volea  Palla  crudel, palla  a viPiflantc 
Il  raddoppiato  fcudo,e  la  corazza  ^ 
Turno,  ch’era  più  faldo  dVn  diamante 
E che  ^ià  comparia  sì  bello  in  piazza  , 
j Ferito  è ne  la  cofcia.è  vn  gran  trabocco  ' 

Dà  sù  lo  fpazzo,e  iella  illi  Vip  alocco . 

I zie  A*  quel  gran  colpo, a quel  terribil  tomo 
I Ruioli  dicr  voci  Ipiritate  : 

Echo  de  vicini  antri  maggior  domo  , ' 
Mellc  le  refe  in  dietro,e  raddopiate, 

E MelTer  Turno  a Phor  da  galantomo 
Con  voce  huniil,con  braccia  Ipalancatc' 

Io  mi  meritò  dille,e  quello, e pegio , 

Per  conto  mio  compaillon  non  chieaa,o 
Ma  il  caro  Padre,oh  pouerettohu , 

, Te  ne  venga  pierà  MelTer*  Enea  : 
r,  Ancor  tii  haiicfii  Anchife,  c trà  amcndiii 
Diuario  efler  d*  età  già  non  poteav 
^ O»  la  mia  vita  j ouer  s*a  j regni  bui 
Mi  vuol  mandar,per  la  mia  forre  leaj  Ino 
Dona  a quel  pouet  vecchio  il  corpo  almc- 
E diami  tomba  vn  palmo  di  terreno , 
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^i2o  Hai  vintQ,hai  vinto,  e da  la  banda  mia 
■"  Son  tutti  i torti,hor  fa  mò  qud^che  vuoi , 
Tutta  l'aufonia  hot  vede  com'io  ftia 
In  fupplicheuol'  atto  a i piedi  tuoi  : 

Non  più  {lizza  Mcffer  per  coi  tefia , 

Di  beflie  morte  non  volere  i cuoi  : 
Lauinia,  e il  Latio  è già  ne  le  tue  braccia  | 
Godi  pur  d*ambcdtic,buon  prò  ti  faccia  , 
z 2.(  Stauaù  Enea  con  gli  occhi  ilralunati  j 
E mttaiiia  con  rigida  fcinbianza  3 
Ma  raffrenaua  i colpi  5 c che  acchetati 
Si  farebbon  oli  humor , v*cra  fpcranza  ; 
Quando  miro  gli  affibbiamenti  aurati , 

( O che ftrano  dolor, che  ricordanza  ) 

Che  fur~ oià  di  Pattante, e da  lui  anco 
Ben  conorciuti,e  gli  hauea  Turno  al-fìaco, 
ili  Porcile  atterrò  il  garzone  ci  fc  gli  niife^ 
E quafi  per  trofto  gìi  haucua  addoflb. 
Qi^ndo  ciò  vide  il  ouófigliuol  d’Anchife, 

• Ben  fe  gli  fece  il  fanguc  roiìb,  roiPo  : 

Ah,  poi  foggiunfc  a chi  Pattante  vccife 
Vfarc  altra  pietà  nè  vò  ne  poflb. 

In  damo  ti  aiFatichi,in  damo  zappi , 

Ch*al  corpo  di  mio  nonno  non  mi  fcappi , 
Tò  quello  colpo, che  ti  dà  Pattante  5 
Godi  per  amor  fuo,  ticntelo  caro  : 

E'n  quello  dir  co*!  brando  fulminante 
Enea  tratolló  peggio, eh'* vn  fomaro  5 
Glie'J  ficcò  ne  la  pancia  in  vno  inftante. 
Ed  ci  vc'l  dica,  fe  gli  panie  amaro  : 

Così  Turno  fornì  la  pazza  guerra , 

' EcalzatOjC  vellitoando  fotterra 

del  DkodecnnO)Ó'  Vi  fimo  l,ihr9  . » 
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